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TEOIiOG^IA 3IEIIllAZiE 


OSSIA 

COMPENDIO 

DI ETICA CRISTIANA 


T. 

DE’ PRECETTI DEL DECALOGO 

PARTE II. 

OBL SBCOUDO PBBCKTTO del BBC4L(H:o 


Il secondo precetto del Secalogo cosi trovasi concepita 
ed espresso nell’Esodo al cap. 20; Non assumes nome» 
Dotnini Dti fui in vanutn : nee tnitn habebit imontem 
Dominut eum, qui at$umpterit nomen Domini Dei fm- 
itrn. Qui adunque trattar dobbiamo di questo divino prò* 
celto , e lo faremo comprendendone io tre Capitoli la 
materia; nel primo de’ ^uali parleremo del Giuramento, 
nel secondo del Voto, e nel terzo della Bestemmia. 



TBATTATO V. 




CAPITOLO I. 

DEL eiURABBNTO 


§ 1 - 


Idea e divùiotu del Giuramento. Formale di giurtm, 

^dea del Già- |_ Sant'Agostirto in poche parole ci dà la nozione del 
Giuramento, quando dice; Quid ei^jurare per veum, mit 
ii teetie est Deue ? Quindi il giurare , dice a. Tommaso 
nella 2 2, q. 89, art- 1 , altro non è che l'assumere 
Dio in testimonio: Assumere Deutn in teetem dieitur fu- 
rare , f uia guati prò jure iniroductum eti , ut guod sub 

- invocatione divini tetlimonii dieitur prò vero habeatur. 

S. Antonino nella Somma, pari. 2, tit- 10, cap. 5. ce 
ne dà una definizione chiara e precisa , dicendo : jura- 
mentum est affirmatio , vel negatio de aliguo , teilicet de 
facto , vel faciendo tacrae rei atlettatione firmata ad fa- 
eiendam fidem. Si dice primamente, affirmatio vel nega- 
tio; perché non si giura che per aflermare o negare al* 
cuna cosa ; il che può farsi non solo colle parole , ma 
• eziandio con qualche atto; come quando toccansi gli Evan- 

geli in testimonio dplla verità. De facto, vel faciendo, per- 
chè, come dice s. Tommaso, « si assume il divin testi- 
« monio talvolta per asserire cose presenti o passate: e 
« talvolta ancora per confermare cose future. » Final- 
mente, tacra rei atlettatione firmala; perché qualsivoglia 
Giuramento si riferisce a Dio, che si assume in testimo- 
nio e garante di quanto si dice» cioè di quanto si afTur- 
ma, o si nega: il cfie poi avviene o esplicitamente, co- 
me quando si giura espressamente pel sagrosanto divino 
nome; o'implicitamente , come chi giura per gli Evan- 
geli, po' Santi, ed altre silTatte cose, che riferisconsi al 
Creatore. Quindi chiama Dio in testimonio, e fa un vero 
Giuramento anche chi dice, per gueeto pane di Dio, per 
guetlo fuoco di Dio, e simili cose. Sebbene per giurare 
nemmeno è necessaria la invocazione del nome di Dio, 
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e basta che taluno dica àncho solamente giuro ; oppure 
interrogato , se giuri , dica mi sì; oppure abbassando il 
capo, o con altro cenno mostri di annuire. 

11. Il giuramento è di più sorti. 1. Altro è asserto- Divisione 
rio, ed altro promissorio. Col primo' si assume il ' 

testimonio per confermare l'asserzione d'una cosa o pre- 
sente, o passata; o coll’altro si assume per confermare 
la promessa d'ima cosa futura. 2. Altro è semplice, ossia 
puramente contestativo, ed altro esecratorio, ossia im- 
precativo. Nel primo nuli' altro si fa che chiamar Dio 
in testimonio; ma nel secondo invocasi insieme e come 
testimonio e come giudice; come quamlo taluno dice; Il 
Signore mi mandi airinferno, o il diavolo mi porli seco, 
se la cosa non ù così. Lo stesso é di chi giura per la 
sua vita, pel suo capo ec. mentre è lo stesso come se 
dicesse, il Signore mi tolga la vita, se ciò non è. All'e- 
secratorio si può unire il giuramento comminatorio, che 
avviene, quando chiamasi Iddio in testimonio di qualche 
danno da inferirsi; come se taluno giura di bastonare un 
altro se fa o non fa la tal cosa. 3. Altro è privato cd 
altro pubblico , ossia giudiziale. Il primo è quello che 
fassi fra persone private; il secondo innanzi al Giudice, 
ed in giudizio. Finalmente altro è sincero e senza frode, 
ed altro è doloso, che prestasi maliziosamente a fine di 
ingannare il prossimo, il che avviene o con aperta men- 
zogna , 0 con parole ambigue , e coi mezzo di qualche 

IIL Molte e varie sono le formolo che possono ado- mole di giu- 
prarsi per fare dei giuramenti; altre delle’ quali contcn- 
gono il giuramento chiaro cd espresso; altre, che non si 
hanno nella comune pratica ed estimazione per veri giu- 
ramenti; ed altre finalmente, che posson essere un vero 
giuramento, c posson anche non esserlo, c quindi che lo , 
sieno dipende dalla intenzione di chi le usa, la quale deb- Fnrmole di 
b’essere in tal caso considerala. Quindi 1. quelle jnlppendjòtì 

0 espressioni, le quali o chiaramente contengono il giu- daM'inten- 
ramento, o nel comun senso e giudizio si tengono per di chi 
vero giuramento, per essere veri giuramenti non dipen- 
dono dalla intenzione e volontà di chi le prolTerisce; o 
Yol. in. 2 
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lo «ODO iodipeDdentemcnto dal suo volere o non volere. 
La ragion’è, perchè non ò già in arbitrio di chiuntjue il 
cangiare il senso delle parole, ed il far si che non sieno 
Formole che ghiramentl quei che lo sono. E perciò é stata merita- 
Don hanno a mente dannata da Innocenzo XI. la proposizione 25. che 

tenersi fot causa (icilum est jurare sine animo iurandi, 

giuramenti. •, i • • ■ c • i i 

Alce ree sii levis, sive grame. 2. se poi le parole ne con* 
tengono giuramento in se stesse, nò si prendono nella co- 
mune pratica per giuramenti, non hanno a tenersi per giu- 
ramenti, quando non costi essere state dette con intenzion di 
giurare, sebbene sieno state prolTurite per persuadere la cosa 
alTermata. Perchèqiiantunqiio possa chicchessia per giurare 
servirsi di qualsivoglia espressione, o cenno; se però non 
palesa su ciò la mente sua, che non apparisce nella for- 
Formole usata, deve credersi che non voglia scostarsi dal 

che dipendo- comune uso di parlare. 3. Ma se finalmente le espres- 
tenzIonVdi ad affermare alcuna cosa adoperate sono di tal fat- 
chi le prot- ta, che possono essere e non essere giuramenti, perchè 
ferisce possono prendersi ed enunziativamente, e assertivamen- 
te, io tal caso deve considerarsi la intenzione di chi Io 
profferisce; cosicché se si capisca voler egli con esse ef- 
ficacemente persuader ciocché dice, ha a credersi essere 
state da lui poste in uso per fare un giuramento. Se poi 
non può l'animo e la intenzione di lui rilevarsi , convien 
badare all'indole di chi parla , il quale, se é assuefatto 
ai giuramenti, si deve presumere che giuri; se poi è per- 
sona timorata, e si aliena dai giuramenti, che non ne fa 
uso che ben di rado, e per qualche gran ragione, non 
ha a credersi che giuri. Un esempio di tale formula pos- 
son essere queste parole : Sa il Signore con guai mente 
ciò io dico, o db io fo. 

Il dire, per formole di giurare piò usuali e più comuni 

JHo, è vero una è quella di dire , si per Dio, no per Dio; oppure, 
giuramento, Z)io fa ì cosi, per Dio non à così. Chi mai potrebbe 
credere che ci sieno stati , e ci sieno ancor di presento 
Teologi, che abbiano insegnato ed insognino, che questa 
formola e queste espressioni non contengano un vero giu- 
ramento, e non giurino punto quei che le profferiscono? 
Cos'é giurare? Non è egli un assumere , un invocare il 


Digilized by Google 



DEI PEKCETTI DEL DECALOi;o 7 

Nume divino in testimonio ? Ora quale invocazione del 
divin Nume più chiara, più espressa c più formale di 
questa? Quale [orinola di giuramento di questa più espres- 
siva? Non ò egli io stesso il dire, per Dio la cosa è cosi, 
ed il dire, chiamo in testimonio Iddio che la cosa è cosi. 
Quale formola , qual' espressione v'ha egli mai in cui si 
avveri più appuntino la definizione del giuramento? Se il 
dire per li Vangeli, per la Croce, per la Fede di Cristo, 
per S. Antonio, per questo fuoco di Dio, è un vero giura- 
mento, sebbene nelle formole di tal fatta non si contenga 
se non una implicita invocazione di Dio in testimonio; come 
non sarà egli un vero giuramento il dire per Dio, che ne 
contiene una chiara, netta, esplicita, e manifesta? 

Cresce poi la maraviglia quando si dà un'occhiata alle 
ragioni che ci apportano di questa loro sentenza. Lo Spo- 
rer co' suoi aderenti altra uon sa produrne so non que- 
sta, cioè perchè certuni quasi ad ogni parola hanno in 
bocca e profTcriscono il per Dio; dicendo con somma fre- 
quenza, e quasi ogni momento, si per Dio, no per Dio. 
Della ragione certo! Quasi che l'uso continuo e la con- 
suetudine di giurare toglier potesse ai giuramenti l'essere 
e la natura di giuramento. Il Boranga poi, il quale nel 
Trat. de Yir. Relig. cap. 5. § 1. ha più recenlemento 
insegnalo questa opinione, adduce quesl'altra ragione, per- 
chè, dice , quei che hanno spesso in bocca il per Dio, 
il per Cristo, non hanno intenzione di giurare. É poi ella 
cosi? falsissimo. Non è egli vero , com' egli stesso con- 
fessa, che dilTdtti ed espressamente prolTeriscuno parole 
di vero giramento? Adunque dilTatti e veramente giura- 
no, e col fatto stesso esprimono la intenzion di giurare, 
l'iù. Non è egli vero, che adoprano tali espressioni per 
confermare i loro detti? Como dicono? sentfamoli : non 
ho fallo queelo, no per Dio : ho fallo quello , sì per Dio. 
Per Dio sono stalo in piazza : per Dio non ci sono sia- 
lo. Egli è evidente che fanno uso del per Dio per con- 
fermar ciocché asseriscono. Adunque intendono di giu- 
rare. 

Ma niuno, seggiugne il Duraoga, prende tali locuzioni 
per giuramenti , ma come maniere e modi di parlare- 
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s 

Egli lo dice, ma non lo prova; che an/.i la spuriunza mo- 
stra e prova tutto il contrario. Ascoltiamo il piissimo in- 
sieme e dottissimo Cuniliati, Traci, de 2. Decal praecep. 
cap, unic. n. 3. Circa formu'am per Deum, semper apud 
noi usurpalur juratire, quatnvit habilualiler, et cum ma- 
ximo animai detrimento Et ego posi quadraginla cir- 

ciler annoi, ex quo Confetsarii munere immeriio fungor, 
nunquam tncmt, quod praefala formula per Deum pro- 
feratur, niii in sentu juraliro, idetl aul conlesiandi prae- 
Mnlta, vel praelerita : au( sponendi futura : proinde mere 
arbitraria etl haec suatio, quod in notlris regionibui iit 
merut dicendi modus , et non juramenlum praefata for- 
mula. Neppur badano, diri taluno, a quel che dicono, o 
nemmen s'accorgono, o avvertono di giurare- E che per- 
ciò? Questo appunto loro avviene, perchè sono abituati; 
ciò ha origine appunto dalla pessima consuetudine in cuj 
si trovano di giurare, la quale non diminuisce nè punto 
ni poco, ma anzi rende più gravi e più colpevoli i loro 
spergiuri. 

mòle'chenon *** "***’ <^<>icienza, in verità, 

■ sono’ giura- cristiano son modi di dire, che in se stessi non sono 

menti. giuramenti; ma possono soltanto esserlo in forza dell'in- 
tenziona di chi le usa, oppure della coscienza erronea. 
Non lo sono in se stessi; perchè siffatte espressioni, le 
quali non di rado sono in bocca anche di uomini probi 
e pii, non sembrano contenere invocazione di Dio di sor- 
t'alcuna, come ricercasi a costituire un vero giuramento: 
e sebben il dire, da Cristiano (come anche da Religioso) 
sembri ch'esprima alcuna cosa di sagro, pur nondimeno 
comunemente s'intende e si riceve come una espressione 
dinotante puramente un genere di persone , che profus- 
sano di dire sempre la verità; e quindi comunemente non 
si prende per vero giuramento, ma come un argomento 
da doversi prestare maggior fede ai propri detti, perchè 
usciti dalla bocca di un Cristiano, o di un Keligioso. Adun- 
que prescindendo dalla intenzione di chi si .serve di tali 
espressioni, non s'invoca in esse il Nume supremo nè di- 
rettamente, nè indirettamente, nè espressamente, nè im- 
plicitamente; e però non sono giuramenti. 
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VI. Chi poi dice, affi di Dio, o alla fe di Dio, fa no Siesamio*- 
▼ero giuramento. Perché questa è una frase che esprime j* 
veracemente la invocazione del divin testimonio. E cosi ramento. 
pure chi dice per questo pane, per questo fuoco di Dio. 

Giura parimenti chi dice, se do non i, non possa muo- 
vermi di qui; posta morire ; mt cadano il capo, le ma- 
ni te. il diavolo seco mi porti; Iddio mi castighi, se dico 
il fulso, ed altri di tal fatta cento modi di dire, che sono 
frequeiitissimamenle in bocca di taluni. Son tutte queste 
ben chiare formole di un vero giuramento esecratorio. 

Non sono però giuramenti que’ detti, scommetto il capo, 
le mani, i piedi; mi ti recidano le orecchie, il nato, la 
lingua ec.,sia un infame, te mentisco, o simili modi, che a 
non sono poi altroché espressioni enfatiche, per far cre- 
dere ciocchò si dice. L'espressione, in verità, noti è giu- 
ramento, ma lo è in verità di Dio. 

VII. Trasgrudiseono questo precetto eziandio quelle f ''■*fn'edi • 
persone. Io quali, senza nulla aliermare o negare, o per precetto chi 
collera, o in atto di ammirazione, o d’impazienza, o in “omie* 
qualsivoglia altra commozione di animo , con frequenza mente, 
pruiferiscono i nomi santissimi di Dio, di Gesù, di Ma- 
ria, o di qualche Santo; è perchè ciò fanno senza la do- 
vuta riverenza; e perchè per lo più col pronunziar tali 

nomi esprimono lo interne commozioni del turbato loro 
animo. Credo però che la loro trasgressione comunemente 
non ecceda la colpa veniale. Ma che dovrà dirsi di chi 
nei trasporli di collera, o di animo grandemente turbato 
esclama, pojfar Dio, ossia potenza di Dio , oppure, co- pjj, i, tra- 
spetto di Dio; o viva Dio? Dirò, che tali formole o so- s^edìscechl 
no, o possono facilmente giugnere a colpa mortale; men- 
tre oltre alla chiara irriverenza che in se 'contengono al Dio, poffar 
Nume divino, commovono grandemente gli animi delle 
persone, che l'odono; recano orrore alle pie orecchie; of- 
fendono e scandalrzzano il pro.ssimo. Fa veramente ri- 
brezzo il sentire talvolta qualche persona, fors'ancho re- 
ligiosa, ad esclamare in un commovimento di animo, e 
in atto di collera esclamare a tutta lena, poffar Dio! viva 
Dio! cospetto di Dio! Posson anche tali formole in altro 
modo 0 io altre circostanze prolTerite aver forza di giu- 
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TRATTATO V. 


Tri ma con- 
diziona del 
Giuramento 
la reriU. 


ramento, e taluna di esse divenire anche una bestemmiar 
ma di ciò diressi a suo luogo. Il dire poi; tanto è vero 
queeto, quanto che c'è Dio, o quanto che Iddio esitte, op- 
pure, come volgarmente dicono alcuni, come è vero Dio, 
ell'è una espressiono che per se stessa contiene una be- 
stemmia; perchè significa tanta essere la certezza di cioc- 
ché si asserisce, quanta ve n'ha nella verità di fede della 
esistenza d> Dio. Se adunque chi parla intende di ciò st- 
gnificare, è reo d'una gravissima bestemmia; se poi al- 
tro non intende che di chiamar Dio in testimonio di quanto 
alTerma, è reo nondimeno di grave peccato, perchè fa 
uso di una formola perversa, che esprime una bestem- 
mia. Finalmente il dire, se non à cosi, nego Dio, è piut- 
tosto una bestemmia che un giuramento. 

§ II,. 

Della verità necessaria alla onestà del giu- 
. ramento assertorio- 

I. Lo condizioni al lecito e religioso giuramento tro- 
vansi prescritte nella divina Scrittura in Geremia al cap. 5. 
Jurabis, vivil Dominus, in verilate, in judicio, et justitia. 
La prima condizione adunque stabilita da Dio pur bocca 
di Geremia alla onestà del giuramento è la verità della 
cosa giurata, cioè la notizia in chi giura della verità della 
cosa afTcrmata. Questa verità è una condizione cotanto 
essenzialmente al giuramento necessaria, che se inanelli, 
il giuramento si converte in ispergiuro. É adunque sem- 
pre uno spergiuro ed un peccato mortale ogni giuramento 
cui manchi la verità, o grave sia la cosa giurata, o quanto 
si voglia leggiera; mentre è dannala da Innocenzo XI.. 
quella proposizione 2ls, che diceva : Vocare Deum in te- 
stem mendaeii levis non est tanta irreverentia, propler quam 
velil, aut possit damnare hominem. E giustissimamente 
fu proscritta : perocché lo spergiuro non desume già la 
sua malizia dalla quantità o qualità della cosa mendace- 
mente asserita, ma bensì dalla grandezza della Maestà 
di Dio, e della somma sua veracità, a cui si reca sem- 


Digitized by Coogle 



!>EI PKIiCKTTl DEI. DECALOGO 11 

|)re iiQ'ingiuria gravissima ognora che chiamasi in tosti- 
monio d'una menzogna, d'una falsità. 

il. Ma qui è necessario avvertire che la verità al giu- Quale reriik 
ramenlo necessaria non riguarda tanto l'oggetto di esso 
giuramento, ossia la cosa giurata in se stessa, quanto l'a- 
nimo e la mente di chi giura, onde giuri ciò che è con- 
forme alla sua mente. Quindi può benissimo accadere che 
taluno spergiuri mentre giura il vero , c non ispergiuri 
giurando il falso. Chi prudgntemenle crede vero ciocché 
giura, sebbene sia falso, non ispergiura : all'opposto sper- 
giura chi giura-ciocche tiene per falso, sebbene forse in 
sè sia vero. Se adunque manca al giuramento questa ve- 
rità, sempre è uno spergiuro. 

III. Per poter giurare senza spergiuro è necessaria la é necessaria 
certezza morale; cosicché ehi giura sia in guisa moral- *• tmeiia 
mente certo della verità, che resti escluso ogni prudente yeriià. 
dubbio. Quindi è reo di spergiuro, e pecca gravemente 

chi conferma con giuramento ciò di che dubita ; perché 
chi è dubbioso nella sua mente della verità della cosa, 
e l'asserisco cóme certa, parla contro la sua mente, men- 
tisce, e conscguentemente se ci aggiiigne il giuramento 
diviene spergiuro. £ pertanto necessaria una certezza 
morale, cb’escluda ogni dubbio, o non solo ogni dubbio, 
ma pur anco ogni ragionevole timore dell'opposto. Più. 

Ricercasi una certezza di gran lunga maggiore per con- 
fermare una cosa con giuramento, di quel che sì ricer- 
rhi a fare o a credere prudentemente alcuna cosa. Per 
dare v. g. a prestito prudentemente danaro ad un amico, 
basta ch'io abbia fondamento di credere e di sperare, che 
sia per resliluirmelo; ma ciò non basta per asserire con 
giuramento che me lo restituirà. 

IV. Per mettere più m chiaro questo punto convien vari generi 
distinguere più generi di certezza. Altra è certezza evi- òi certeiia. 
dente ossia metaCsica, ossia matematica; altra sperimen- 
tale; altra morale, ed altra probabile, la quale è di più 

gradi. Per giurare lecitamente secondo tulli non ricer- 
casi la certezza aiTatto evidente o metafisica, o matema- 
tica, perchè questa in parecchie cose nemmeno si può 
avere. Lo stesso si dica della certezza sperimentale- Non 


\ . 
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'r^giurVre ®®*'*®*** semplicemente probabile. Ma è neces- 

^ certezza saria una certezza morale, elio escluda qualsivoglia ra- 
profaabile. gionevole dubitazione o timore dellopposto. Clio non ba- 
sii la semplice probabilità è rosa afTalto evidente. Perchè 
chi Ila scniplieemeiite prebaliililà elio iii'a cosa sia vera, 
ha nel tempo stesso j'ur anco probabilità che la cosa sia 
falsa. E quindi se con una semplicn probabilità si po- 
tesse lecitamente giurare, potrebbe taluno eonfermaro con 
giuramento ora la parte alfcrniativa , ora la necaliva: il 
cho (pianto sia assurdo e lontano dal vero, ognuno ben 
lo capisce. E ciò sia detto contro qpo' non pochi modorni 
Casisti, i (piali insegnano potersi giurare sulla semplice 
probabilità di qualumpie fatto, o di qualunque cosa. 

La probabi- V. Anzi nemmeno qualunque probabiliorilà basta per 
liuritàquau- alTermare alcun fatto o altra cosa con giuramento, quando 
do basti. tnaggiore proliabilità non sìa tale e tanta, che induca 
una certezza morale, la quale escluda ogni ragionevole 
dubitazione c timor deiroppcslo. Quindi sebbene l'asser- ' 
/ione (l'ima persona degna di fede esser possa un pru- 
(leiilo fondamento di tener per vera alcuna cosa; non ò 
però di tal fatta, ch'ei possa confermare con giuramento 
per vera la cosa da lui narrala, mentre maggior certezza 
senza dubbio ricercasi ad affermar per vera una cosa 
sotto la invocazione del divin nome , di rpiel che ricer- 
casi a credere una cosa con fedo umana; mentre in ciò 
non v'iia veruno spirituale poric(do se si creda il falso, 
laddove ven'ba uno grandissimo, se il falso si giuri. Ascol- 
tiamo .s. Tommaso, il quale nella 2. 2- q. 89. art. 3, 
al 3. dico: In jnramcnto ut periculum mngnum lum prop- 
ter Dei magniludinem, cuju> lesltmnnium inrocntur, lum 
etiam propler labililatem lingune humanae , ctijus verhit 
juramento cotìfinnanlur. Et ideo hujmmodi, (cioè la ve- 
rità, il giudizio, e la giuslizio] magis reguiruntur ad ju- 
' rainenlum, quam ad alias humanot actus. Chi adunque 

è stato assicuralo di alcuna cosa da persona degna di 
fedo, giuri d'averla appunto intesa da persona degna di 
fede, ma si astenga dal giurare che la cosa è cosi. 

È r<M di VI. È reo poi di spergiuro chi conferma con giiira- 
chr^usà' De- niente alcuna cosa senza aver prima usata la necessaria 
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diligenza per venir in chiaro della verità, ancorché forse 
ciocche giura aia vero. La ragione n'è evidente; perchè riU. 
chi tralascia di usare la dovuta diligenza per iscoprire 
la verità, si espone volontariamente al pericolo manifesto 
di spergiurare, e l'esporsi a lai pericolo è già peccato. 

Ma cpiesla diligenza nell' indagare la verità dovrà forse 
commensurarsi ed essere proporzionala alla natura della 
cosa su di cui cader deve il giuramento, cosicché se la 
cosa è di grande importanza, debhasi una maggior dili- 
genza adoprare , e minore poi se la cosa è di picciolo 
rilievo? Cosi appunto alcuni Teologi la pensano : Non exi- 
gitur (dicono i Salroaticensi nel Tratt. 17. cap. il. punc. 

5. § 1. 0 , k.) arqu44lis diligentia in omni materia ad 
ptncrulandam rerilalem rei juralae , sed secundum con- 
ditionem rei adhibenda e$l major tei minor. In rebus nam- 
que majoris ponderis major est adhibenda cura quam m 
rebus minorit momenti. Ma s'ingannano a partito. La gra- genza ha ad 
vezza e dignità del giuramento non si desume già dalla usarsi nclii- 
cosa giurata, ma bensì dalla maestà o sublimità della ve- riià. 
rilà divina, che chiamasi in testimonio. E perchè mai il 
giurare il falso anche io una menoinissima cosa è pec- 
cato mortale? Perchè appunto la gravità della divina of- 
fesa nel giuramento non si desume dalla grandezza della 
materia giurala, ma unicamente dalla divina veracità, a 
cui sempre recasi un’ingiuria gravissima, quando chia- 
masi in testimonio d'una cosa falsa, benché di poco o niiin 
rilievo. Adunque questa diligenza e sollecitudine ha a de. 
sumersi dalla malagevolezza di ritrovare la verità, la qualu 
quanto é più grande in una cosa anche menoma , tanto 
maggiore studio e diligenza ricercasi, e maggiore di quella 
ricercherebbesi, se si trattasse d'una cosa di grandissimo 
rimarco, ma di facile cognizione, e ritrovamento. Che sa 
poi anche la gravità e importanza della cosa esigo una 
maggiore diligenza, perché v. g. trattasi della vita, della 
fama, o delle sostanze temporali del prossimo; in tal caso 
questa maggior diligenza e sollecitudine non tanto viene 
mpcra ta ilalla virtù della religione , alla quale il giura- 
mento appartiene, quanto dalla virtù della giustizia; cioè 
atTinchè non ci sia pericolo, oltre ;allo spergiuro, di com- ■ 
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ntelliTe anche ima ini(|iiilà conlro il '^profisimo, con essere 
cagione cl'iin grave suo Hanno. (Jiiando pertanto unisconsi 
questo Hun roso , cioè il pericolo Hi giurare il falso , c 
quello Hi cagionare al prossimo un grave danno, per dop- 
pio titolo ha a porsi in opra una somma diligenza nella 
ricerca della verità prima Hi giurare. 

>'nn c treìto VII. A iiom privato non è lecito chiedere il giuramento 

chiedere il gj,j g|,„ j,;, .,pp gpcrcKiro , quan- 

da chi è per H'anco ci fosse per chiederlo un motivo urgente; anzi nem. 
■pergiurare, meno riceverlo da chi è già disposto a spergiurare. La 
ragione per l'ima e per l'altra parte ò assai chiara. Non 
v'ha motivo nè giusto, nè ragionevole in tal caso nè di 
chiei.ere, nè di ricevere il giuramento : perciocché a che 
fìric mai? Per rilevare con tal mezzo la verità? Non già, 
mentre si sa che l'altro farà uno spergiuro , per cui la 
verità non si palesa, ma si ciiopre e si perverte, ed al- 
tro non si fa che recare ingiuria a Dio, e cooperare al- 
l'altrui peccato. Iniquamente adunipic si richiede o si ri- 
ceve in tal caso il giuramento. Quindi S. Baimondo nella 
sua Somma lih. 1. lil. de jHramento dice molto bene • 
Quid de ilio, qui provocai ad jurandum eum, quem tcii 
falmm juralurum, vel exigit rei reeipii ab co juramentum 
vrrilali conirarium, et scien/fr? Itespondeo tecundum Gr. 
laiiutn, et Augustinum, quod lalis vineil homieidam; quia 
libmicida corpus occidit, et iste animatn, immo duas ani- 
mas, et rjus, quem jurare provoeacii, et suam. 

Ciò è lecito Vili. Ma ciocché non è lecito ad un privalo, è lecito 
al Giudice, ad una persona pubblica, qual'è il Giudice , mentre può 
questi, osservando l’ordine del gius, a richiesta di una 
parie esigere dall'altra il giuramento, schliene prevede che 
farà uno spergiuro. Cosi insegna apertamente S. Tom- 
maso nella 2. 2. q. 9.'i. art. k. scrivendo. Si aliquis exi- 
gat juramentum lamquam persona pubblica, secundum guod 
exigit orda juris, ad petilionem allerius, non videlur esse 
in culpa, si ipse juramentum exigat, sive sciai eum fai- 
sum jurare, sito verum; qiAa^ngn videtur ille exigert, sed 
Ule ad eiijiu insianliam exigiì. Prima però di esigere il 
giuramento a petizion della parte deve il Giudice esami- 
nare se l'attore, o postulatore del giuramento creda che 


Digitized by Gorbie 



DKt PBRCBTTl RBL DBCALOGC» 15 

l'avversario sia per {spergiurare; e se rileva essere il po- 
stillatore in questa persuasione , non Ita ad accordargli 
ciocché domanda; perchè in tal caso la petizione di co- 
stui è iniqua, ingiusta, e ingiuriosa a Dio. Se poi rileva 
che l'attore domanda il giuramento credendo con esso di 
costringere il reo alla conressione della verità, potrà esi- 
gere il giuramento senza peccato, mentre lo esige a no. 
me non suo, ma dell'attore. Ma prima di costringere il 
reo a giurare, seriamente lo ammonisca e lo avverta della 
santità e della religione del giuramento; e preghi anche 
l'attore a desistere dalla sua petizione. Se poi ciò non 
giova, ed il reo persiste nella sua disposizione di ginra. 
re, come pure l'attore nella sua petizione, faccia egli le 
parli di giudice, ed esiga dal reo senza scrupolo il giu' 
ramento, sebbene prevegga che farà uno spergiuro. 

IX. Anche ad una persona privata è lecito chiedere 
il giuramento nel caso di necessità da chi prevede che 
giurerà pe' falsi Dei. Cosi insegna espressamente 8. Tom- 
maso nella 2- 2. q. 98 art. k- al h, ove scrive. Lieti 
malo uti propter bonum, ticut et Dtu» utilur; non (amen 
lieti aliqutm ad malum induetre. Unde'lietl tjus, qui per 
(alto» Deot jurare paratus eti, juranitntum rteipere, non 
(amen lieti eum inducere ad hoc quod per (alto» Deosju. 
rei. Anche la ragione lo persuade. Chi per giusta , ur- 
gente, legittima causa richiede il giuramento , domanda 
ciocché è cosa buona in se stessa, e può prestarsi one- 
stamente e rettamente. Che l'altro poi o per malizia o 
per ignoranza lo presti malamente, a lui dcLb’esscre im' 
putato. Adunque è lecito nel caso di necessità e di ur- 
gente giusta cagione il chiedere il giuramento da chi è 
per giurare per le falso Deità. 

X. £ illecito per occultare la verità far uso delle re- 
strizioni mentali, o molto meno interporre il giuramento 
in conferma di quanto si dice con restrizione mentale. 
Ciò è chiaro dalla condanna della seguente proposizione 
2G. fatta da Innocenzo XI. Si qui» tei tolut tei coram 
aliis, site interrogalu», site propria tponle, sive recrtalio- 
nit causa, sive quocumque alio /ine jurel , te non feoiste 
aliquid, quod revera fedi, inlelligendo intra se aliquid 
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aliud, quoi non fteit, vel ali am tiam ab ea, in qua fe- 
eit, vel quodvii aliud additum verum, reterà non menti- 
tur, nee tei perjurui. Diamone un esempio per maggior 
chiarezza. Una donna, rea in verità di adulterio , viene 
interrogata seriamente dal marito che ne ha qualche so. 
spetto, se veramente abbia rotto la fedo matrimoniale; ed 
essa risponde e giura che no, intendendo oggi , oppure 
per dirlo a le. Ecco la negazione d' una verità fatta con 
restrizione mentale, e confermata con giuramento. Quo' 
sta donna- è rea di bugia e di spergiuro; mentre è dan. 
nata l'opposta proposizione , che non menUlur nec ett per. 
juru». Ma che Ha , se questa donna neghi al marito i| 
commesso adulterio, perchè se n'è già confessata , e quindi 
tiene per cancellato il suo delitto? potrà essa almeno in 
tal caso negarlo con giuramento? Neppure; si perchè non 
ha certezza veruna della remissione del suo peccato, o 
si ancora perchè quand'anco sapesse di certo esserle stata 
perdonata la colpa, sempre nondimeno sarebbe falso che 
non abbia commesso il delitto che ha colla penitenza can- 
cellato. Che dovrà dunque fare la misera donna in que- 
sto frangente? Potrà declinare la risposta dicendo al ma- 
rito : che giova eh’ io giuri; come presterai tu fede ad 
una donna, che tieni per un'adultera? 

XI. Il Confessore assolutamente interrogato di alcuna 
cosa a se nota unicamente per via di Confessione può le- 
citamente senza equivoco o restrizione rispondere e giu- 
rare di non saperlo ; o venga interrogato privatamente, 
oppur anche in giudizio. La ragione però non è già quel- 
la, che viene comunemente addotta dai moderni Casisti^ 
cioè 0 per la restrizione mentale per diWo a te o per la' 
doppia scienza comunicabile ed incomunicabile ec: ma 
bensì perchè la notizia avuta per via di Confessione non 
è già una notizia ordinata all’uman convitto, secondo la 
quale si deve supporre che venga il Confessore unica- 
mente interrogato; ma è tutta spirituale , e in ordine a 
Dio, e però da sè tutta si ristringe e si concentra fra il 
Penitente ed il Confessore, nè fuori di questi limiti può 
unquemsi allargarsi, per quanto grave male possa acca- 
dere. Viene pertanto interrogato il Confessore intorno a 
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quelle notizie che appartengono airumano convitto, e di 
quelle cose che gli sono conte per vie e maniere nata* 
rali e comuni. Ecco la ragion vera e giustissima, per cui 
può rispondere, ed anche, so il bisogno lo richiegga, giu* 
rare di non saperlo; perchè risponde secondo la mente 
di chi lo interroga, e secondo la verità della notizia che 
ha luogo nelle cose umane. Quindi egregiamente s. Tom- 
maso nel Suppl. q. 11. art. 1. al 1. dice: Quod lub con- 
fessione scitur, est quasi neseiium , quum illud non sciai 
aliquii ut homo, sed ut Deus. £ al 3. Homo non addu- 
cilur in leslimonium nisi ut homo, et ideo sine laesione 
conscientiae potest jurare te nescire, quod scit tantum ut 
Deus; cioè per una notizia , che non ispelta all'umano 
convitto, e a queste cose basse e terrene. 

XII. Ma se viene interrogato da qualche scaltro e 
leratissimo uomo precisamente come Confessore, com'ha interrogato 
egli in tal caso a contenersi? Potrà egli rispondere fran- 
camente e giurare come prima di non saperne nulla. Cosi 
la sentono alcuui Autori si antichi come moderni. Ma 
sembra chiaro che il Confessore in cosi rispondendo nel 
posto caso mentisca, e quindi se aggiugne il giuramento 
in conferma della sua risposta, si renda reo di spergiu- 
ro; perchè in realtà egli come Confessore sa il fatto, o 
la cosa di cui come Confessore viene interrogato. Com’ha 
egli adunque in tal caso a contenersi, onde per una parte 
non frangere il sigillo , e per 1' altra non dir bugia, nè 
spergiurare? Rispondo, che o la interrogazione nasce da 
semplicità ed ignoranza, o da malizia e perversità. Se dal 
primo capo, come può accadere in una madre, la quale 
sollecita della salvezza eterna di sua figliuola, che sa es- 
sere stata stuprata, la conduco dal Confessore , afliochè 
si confessi del commesso peccato, e quindi poi si acco- 
sta ancor essa al Confessore, e dimostrandogli il suo do- 
loref pur la colpa dalla Ggliuola commessa, per sua con- 
solazione lo prega istantemente a dirle: se almeno la fi- 
giuola lo abbia con sincerità palesato in confessione; deve 
rispondere seriamente alla Madre, che si confessi de’ suoi 
peccati, e non cerchi degli altrui. Nè altra risposta in 
tal caso egli può dare; perchè se risponda di non saper 
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nulla dello stupro della figliuola, metto la Madre in so- 
spetto di sacrilega confessiono. Se poi le dice, che la fi- 
gliuola ha coti sincerità confessato il suo peccato, frange 
sacrilegamente il sagramentale sigillo. Se poi la interro- 
gazione nasce da malizia, e da sacrilega perversità, al- 
tro non ha a dire che queste poche parole ; a tal fatta d'il- 
lecite e sagrileghe interrogazioni io non rispondo. 

XIII. Lo stesso deve dirsi a proporzione de' Consiglieri 
e dei Segretari dei principi. Ancor questi, se dalla con- 
dizione di chi l'interroga e dal modo d'interrottare cono- 
scano che non vengono interrogati intorno alla scienza 
loro particolare, ma secondo la comune , risponder pos- 
sono secondo la mente di chi interroga, e dire, che non 
ne sanno nulla; perchè l'interrogazione apparisce limitata 
alla comune notizia. Se poi rileva estendersi la domanda 
eziandio alla notizia particolare, nulla risponda, e con isde- 
gno rigetti da se il temerario curioso postulatore. Dissi 
però a proporzione; perchè non è tanto distinto dalla per- 
sona l'tilfizio di consiglierò o di Segretario , come lo è 
l'ullizio di confessore dalla persona stessa del Sacerdote; 
nè r arcana cognizione dei primi è cosi separala dall'u- 
mano commercio , come la notizia del secondo. Quindi 
possono i primi più facilmente essere interrogati secondo 
ogni loro notizia, anzi appunto di certe cose vengono in- 
terrogali, perchè essi soli a cagione deU'uIIìzio loro pos- 
sono saperle; e però hanno con tal cautela a misurare 
la loro risposta, che nè mentiscano, o col far uso di re- 
strizioni illecite cuoprano la menzogna, nè tradiscano il 
segreto col palesarlo. 


S IH- 


Del giudizio e della giustizia che ricercanti all’onestà del 
giuramento, e della consuetudine di giurare. 


I. Oltre la verilà due altre condizioni ricercansi all'o- 
nestà del giuramento, che sono il giudizio , o la giusti- 
zia. Senza la verità, dice s. Tommaso nel4 2- 2. q. f)8 
all’art. 3, il giuramento è mendace : senza il giudizio è 
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, incauto : e senza la giustizia è inique. Ricercasi il giu- 
dizio, perchè com'ugli insegna, non si ha a giurare leg- 
germente, ma soltanto per necessità e giusta causa. Ri- 
cercasi la giustizia, perchè non s'ha a confermare con . 
giuramento cosa che sia illecita e cattiva. Sicché per no- 
me di giudizio qui s’intendo una prudente considerazione, 
con cui l'uomo pesi I' utilità e necessità del giuramento, 
onde non si ponga a giurare per cosa leggerissima, o 
senza veruna necessità. Sotto nome poi di giustizia si ac- 
cenna la esclusione di qualsivoglia pravità della materia 
da confermarsi col giuramento, cosiccliè non mai venga 
col giuramento confermata cosa iniqua, malvagia, o con- 
traria a (|ualsivoglia virtù. 

II. Può nel giuramento in duo maniere avvenire que- 

• , .* giustizia in 

sto difetto di giustizia : primamente cioè se taluno giura que maoisre 

di fare un’azione iniqua o ciiininosa: come se taluno di-P"* «ec«de- 
cesse, giuro di uccidere prima di questa sera il tale mio"^®' 
nemico; il che spetta al giuramento promissorio, di cui . 
parleremo più sotto, 2. Avviene allora f)uando confer- 
masi con giuramento alcuna cosa iniqua fatta o da quella 
Stessa persona che giura, o da un’altra; come quando al- 
cuno per infamare una donzella giura che è stata da lui 
stesso 0 da un altro stuprata; il che sebbene sia vero, 
ridonda perù ad infamia della donzella. 

III. Ma non è sempre peccato mortale la mancali z.i difeiio 

della giustizia nel giuramento assertorio. La colpa per tal di giustizia 
difetto deve misurarsi dalla qualità della cosa più o meno nonè sempre 
cattiva, che viene col giuraiii-nto confermata, «'condo 

la quale sarà conseguentemente ora veniale, ora morta- 
le. Quindi chi a cagione di esempio conferma con giura- 
mento un'opra venialmente mala fatta da se o da altri, 
purché non ci manchi la verità, non pecca se non se vo- 
iiialmeiite- Ma se la cosa mala che confermasi con giu- 
ramento è mortalmente peccaminosa, è altresì peccato 
mortale il confermarla con giuramento. Chi pertanto ri- 
vela del prossimo un occulto delitto, e per esser credulo 
ci aggiugno il giuramento, commette due peccati mortali, 
l’uno contro, la carità del prossimo, e l’altro contro la giii- 
jitizia del giuramento; mentre reca a Dio una grave in- 
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giuria, del cui sanlo nomo si abusa, per aggiugner peso 
e fermezza alla detrazione cd infamia che al suo prossi- 
mo cagiona. 

IV. Cercasi qui se pecchino mortalmente, o solo ve- 
nialmente quelle persone impudenti, le quali non contente 
de' peccati gravissimi commessi coll'avur commercio ille- 
cito con donne e libero e maritate, lo raccontano ad altri 
con compiacenza, gloriandosene nel tempo stesso, o con- 
fermando il lor racconto ed i loro delti con giuramento. 
.Alcuni Teologi le scusano di peccalo mortale per questo 
c.ipu; beiicliè confessino, che peccano mortalmente com- 
piacendosi e gloriandosi duna cosa pessima : ed insegnano 
che peccano solo venialmente, perchè, dicono, il loro giu- 
ramento riguarda non già la compiacenza del commesso 
peccato, ma sibbene soltanto la verità , in ciii'conferma 
lo assumono. &ta a me sembra che s'ingannino, anzi che 
nemmeno parlino cnercntemenlo. Accordan essi di buon 
grado che pecchi mortalmente chi conferma con giura- 
mento il delitto altrui occulto con pregiudizio grave e de- 
uigramento della fama del prossimo, sebbene il giuia- 
inento non riguardi immediatamente il denigraraeiilo della 
fama del prossimo, ma bensì la verità del commesso de- 
litto, a cui va congiunta la infamia- dui prossimo. Adun- 
que, per parità di ragiono, quantunque il giuramento delia 
propria commessa iniquità riguardi direttamente la verità 
del fatto, siccome però va congiunto colla cumpiacemla e 
gialtanza mortale d'essa iniquità commessa, cosi chi com- 
piacendosi e gloriandosene giura di averla commessa, non 
sembra meno reo di peccato mortale. Che vuol dir mai 
che le persone oneste, pie, o cristiane s'inorridiscono al- 
lorché odono questi scellerati non solo gloriarsi delle loro 
iniquità, ma anclie nel tempo stesso chiamar Dio in te- 
stimonio di esse iniquità commesse? Vuol dire, se io non 
erro, che nell'uso del giuramento in tale circostanza ci 
trovano un'altra iniquità si grave, che loro mette orrore. 

V. Allora poi trovasi nel giuramento il difetto de] giu- 
dizio, quando senza giusto motivo e necessità chiarossi 
Iddio in testimonio : imperciocché, dice s. Tommaso nel 
citale luogo all'art. 2. «essendo il giuramento stato isti- 
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« tulio pel fine di giustifieare gli uomini ne’ loro detti, ed 
« a por termine ai litigi, diviene vizioso in chi ne fa un 
« mal uso . cioè in chi so ne serve senza nucessit.ì , e 
<c senza la dovuta cautela. Perciocché dimostra di a\ere 
« poca riverenza a Dio chi lo chiama in testimonio per 
« leggiera cagione; mentre non anlirehhe ciò far neppure 
« d’un uomo onesto ». L’n cavaliere certamente , o altra 
persone di condizione, non si chiainerehhe pago, anzi si 
stimerebbe olTeso d'essere chiamato in testimonio d'una 
frascheria, 

VI. Due condizioni pertanto sono necessarie, affinchè Condmoni 

• , necessarie 

per parte del giudizio il giuramento sia onesto e relicio- per parie del 

so. I.a prima è che non si possa provare la verità della giudizio, 
cosa per altra via; mentre ccrtaiiieiite in vanii assiime- 
rehhe il divin nome chi giurasse di possedere o avere 
presso di se una cosa, quando può dimostrarlo, con far 
vedere a chi ricusasse prestargli fede, la cosa stessa, co- 
me d'aver danaro nella borsa. L'altra è din la conferma 
della verità ridondi in utilità pulihlica, o almeno privata 
o di dii giura, o del prossimo. Vari sono i gradi si di 
questa necessità, come anche di questa utilità ; ma al- 
meno qualche utilità dehb'esserci nel giuramento alla sua 
onestà; la quale utilità nondimeno, qiiand'ancu manciù to- 
talmente, questo difetto non farà mai che il giuramento 
sia peccato multale, purché però la cosa, su di cui cade 
il giuramento, sia vera, lecita, e giusta. 

VII. Ma il punti sta che il giurare con leggierezza. Dalla facili- 

con facilità, senza la dovuta cautela e riserva , senza o 

. . n> ■ L ■ .re nasce 1. it 

necessita, o utilità, o motivo siinicientc e giusto, conduce periculn di 

poco a poco a due gran mali, cioè e allo spergiuro, e spergiurare, 
alla prava consuetudine di giurare. £ quanto al primo, 

S. Tommato dopo aver dello che il giurare per picciolo 
cose è un mancare di riverenza a Dio, soggiugne tosto, 
che ciò porta seco, o espone al facile pericolo di sper- 
giurare : Jmminet eliam jiericulu/n perjurii quia de facili 
homo in verbo delinrjuil. Chi pertanto è facile a giurare 
in cose di poca o ninna iiiipurtunza, attesa la somma la- 
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toro ad avvertire nell'art. 3. al 3. che- tn yuramenfo r»/ 

perieulutn magnum propter labililatem linguai hit- 

manae. 

Vili. Il pericolo peni forse a temersi ancor più c, ebe 

2.cli centrar- Ijj ,]j ojurare anche pur costMia nulla non generi 

re In consiic- ce 

tuiliiic di la prava consuetudine di giurare. Anche su rjuesto punto 

giurare. ascoltiamo l’Angelico Maestro nella stessa q. 89. art. 2. 

al 1. » L'Apostolo (dic'egli) mentre giura nelle sue let- 
« tere, dichiara come debba intendersi quel detto'. Dico 
■' « colu'j non jurare omnino. Allinchè cioè non avvenga, 

« cho giurando si arrivi alla facilità di giurare, e dalla 
Cosa sia la “ facilità si passi alla consuetudine. » Pel nome di con- 
ronsuctiidi- suctiidine ha ad intendersi la pendenza , l’ impeto, l’abi- 
re, di quam? ** proclività di giurare cagionata dagl' iterati e 

gradi. frequenti atti di giuramento. Può questa consuetudine con- 
siderarsi in tre stati, ossia gradi. Il primo è di coloro, 
i quali con frequenza giurano avvertentemente e scien- 
temente il f.ilso. Il 2. di quelle persone, le quali spesso 
giurano, ma con avvertenza e cautela di non giurare il 
falso. 3. Finalmente di quei, che sono in guisa traspor- 
tati dal loro pravo abito , che punto non avvertono alla 
verità della cosa, rè al giuramento medesimo. Giurano 
costoro non solo senza punto badare alla falsità o verità 
di ciò che giurano, ma eziandio senza sapere e senza 
accorgersi di giurare. 

Stato possi- ^ troppo manifesta che i consuetudinari del 

nio dei con- primo grado sono in uno stalo continuo di peccalo mor- 

siietudinari (3]^^ ^ altresì incapaci d’assuluzionc fino a tanto che 
del pruno ' ■ 

grtdo. rigettano da se questa loro consuetudine. Impercioc- 

ché c giurano avvertentemente il falso, e lo giurano con 
perversa volonlà di spergiurare, e lo giurano per consue- 
tudine viziosa e prava, per cui sono in continuo stato di 
peccato mortale. 

X. I consuetudinari poi della seconda classe, que’ cioè 
Stato penco- , . ' , , 

toso di quei gitifano spesso e con gran freqtienza, ma che guar- 

dclla 2 clas- dansi nel tempo stesso di giurare il falso, trovansi in uno 
stalo ancor essi già peccaminoso o almeno certamente 
assai pericoloso. La ragion’è, perchè trovansi in un pe- 
ricolo cuntinuo, prossimo c manifesto di spergiurare, nien- 
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(ro non è moralmente possibile che cìiirin sempre con 
tal cautela, attenzione, e circospezione : e da questo pe^ 
ricoloso stato, in cui ritrovansi, tenuti sono sotto peccato 
mortale ad uscir quanto prima; mentre non ha mica ad 
aspettarsi la lagrimevole sperienza della caduta ad allon- 
tanare da se rimminente pericolo di peccare. Che poi il 
troppo frequento uso di giurare costituisca l’uomo in pros- 
simo pericolo di spergiurare , è tanto da se manifesto, 
che non può negarlo su non un ignorante , oppure un 
empio; poiché contraddice manifestamente a’ testi chiaris- 
simi delle divine Scritture. Juraiinni^ cosi neH'Ecclesis- 
stieo 23, non a»uescal o> tuum. E poco dopo : Fir muf- 
tum juran» implehilur iniquitale, et non discedet a domo 
illim plaga. Ante omnia, dice l'Apostolo S. Jacopo al 
cap. 5 , fratrei nolite jurare per co cium , ncque per ter- 
ram, ncque aliud guodeumque jurametdum. Sit autem ler- 
mo veeler, etl est, non non. E S. Agostino nel Serbi. 180. 
de Verb. Apost. sopra queste parole scrive cosi : Quare 
ante omnia? isto verbo quod ait ante omnia , noi eautos 
facit adeersus linguam vestram, ut vigilelis , ne subrepat 
vobis coneueludo jurandi. Non dice g\k pejerandi, maju- 
randi. Appella poi nel luogo stesso mortifera questa con- 
suetudine di giurare : Nolles (scrive) ut dieeret libi, auto 
omnia, ut le adversus consutludinem inlenlissimum red- 
deret, ut omnia tua inspiceres, omnes molus linguae tuae 
cuslodires , esses custos malae consueludinis tuae , nudi 
ante omnia... Qui-l est ante omnia? Ante omnia vigila, 
ante omnia intrntus està. Juravimus et nfiS passim , ha- 
buimus islam telerrimam ronsuetudinem , et morliferam. • 

Dico caritali vesirae, ex quo Deo servire coepimus, quan- 
tum malum sii in perjurio vidimus, limuimus vehemenler, 
et vetemosissimam consueludinem timore fraenavimus. Non 
parla egli già della consuetudine di spergiurare, ma pura- 
mente di giurare, com’è chiaro dalle seguenti sue parole: 

Sed aliud habet humana pessima consuetudo. Et quum libi 
credilur juras, et quum nemo exigit juras, et horrentihus ho- 
minibus juras, non taces furando, vii es SHìus non pEje- 
BANDO... IsIam ergo consueludinem quotidianam, crebram, 
sine causa, nullo exlnrquenlc , nullo de tuie verbis dubi- 
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Ionie, jurandi , aeerlile a tabi» , ampvlate a linguis te- 
strie, circumeidite ab ore veslro. Il Confessore , ii cui si 
Com'abbia il accostano persone di lai falla, le sgridi della profanazione ■ 

Confessore a (j^i ,|ivjn nome, le ammonisca del manifesto pericolo, in 
renolarsicon ■ • , , , ,■ 

persone di trovano di spergiurare, o (|iiuiili dell obbligo rigo- 

tal fatta. roso che loro corre di Irarsi da tal peiicolo. So proinet 
tono di allontanarsene, può assolverli per la prima volta. 
Se in seguito diminuiscono sempre la freguenza di giu- 
rare, non ha a licen/iarli senza assoluzione, ma li as- 
solva, esortandoli nel tempo stesso nuovamente ad ester- 
miiiare del tutto questa pratica malvagia. Quando poi ri- 
tornano, vegga se ci sia una conveiiic-nte emendazione, 
e se abbiano usata la dovuta diligenza per procurarla. Se 
si, li assolva, esortandoli nuovaiuente; e se no, dilTerisca 
loro l'assoluzione; mentre dimostrano coi fatti di volere 
perseverare nel pericolo. 

3.?'lassepcc* 1*°' “ guisa trasportato dall'abito di giura- 

coiioipiando re, che nè avverto di giurare, nè bada punto alla verità 
giurano. jj eioceliè giura , e pecca nell’atto di giurare, 

ed è tenuto a togliere da se, e sradicare quell'abilo cat- 
tivo. Ci sono veramente Autori, i quali pensano non es. 
sere peccati mortali in se slessi questi giuramenti inde- 
liberati, ma solamente nella lor causa. Ma lungi sono d.vl 
vero: perciocché tali spergiuri, sebbene non sieiio volon- 
tari direttamente, lo sono però iiidireltameiite nello stesso 
pravo abito liberamente, volnntariauienle, e colpevoliiu tilo 
contrailo, e ritenuto; e questo basta a coslitiire uiVaziono 
attualmente peccaminosa. Tenuto è adunque chi ò cosi 
# abituato, a rompere, a ritrattare, a riniovere da se que- 

sta prava consuetudine; il che certamente non abbisogna 
di prova. 

XI I. Chi non per abito, ma per qualche repentino ac- 
cidente trascorre colla lingua senz'avvertenza in qiialchu 
giuramento, polià scusarsi dallo spergiuro, sebbene giiir* 
il falso. Così insegna !*. Tommaso nella 2. 2. q. 98. art. 
3. al 2. Qui ex lapsu linguae fahuni jural , si guidem 
adverlttl se jurare el fatsum es«e quod jural , non excu- 
salar a peccalo morinli , sicut nec a Dei conlcmpln : si 
aulein hoc non adeerlal, non videlnr haberc inientionem 
jurandi, et ideo a minine perjurii excusalur- 
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Del giuramento promissorio. 

I. Av\icne il gi(iramenlo promissorio, qiianilo s’invoca il giurnineii- 
ìl (livin nome in conferma (li una cosa che si promette '? l"''”'"''*?' 
(li fanr odi ommeltere. Quindi questo giuramento riguarda juc vcriià. 
due veri'à; una cioè presento , che è il detto c la pro- 
messa; l'altra futura, cioè radempimenlo del fatto, o della 

cosa promessa. Allincliè in esso abbia luogo la prima ve- 
rità, è necessario che chi promette alcuna cosa con giu- 
ramento abbia animo, inienrione, e volontà di adempiere 
ciocché ha promesso; ed acciò abbia luogo la seconda, 
fii ricbiede che adempisca a suo tempo la promessa. Quin- 
di allresi in due maniere iiiiò alcuno violare la verità del 
giurammio promissorio, 1. cioè se giura rmtamenip. o 
con animo di non adempiere ciocché giura : 2. se dopo 
d’aver avuto neiratlo di giurare una sincera volontà di 
adempiere la promessa, ricusa poi, cangiata volontà, di 
eseguire quanto ha promesso. Spergiuri sono jiel primo 
capo que’ giovani, massimamente nubili (>. ricchi, i quali 
promettono alle fanciulle d'inferior condizione di sposarle 
a fìne di sedurle con questa lusinga , con animo di non 
mantener loro la promessa giurata, n>a di abbandonarle 
diipo d'aver soddisfatta la lor passione. E lo sono pel se- 
condo capo, se dopo aver promesso loro con sincerità di 
animo, ommettono poi di eseguire a Suo tempo la pro- 
messa senza giusta ragione e legittimo impedimento. 

II. Quand'anco si traili di rosa lùcciola e leggiera, è ^’™'"pttcre 

^ 1 or 1 pun giiira- 

senipre peccato mortale il prometterla ron giuramento inenio srn- 
senz’animo di adenipi('ie la promessa. La cosa è affatto *'an*nio di 
evidente; perchè chicosi giura mentisce, e quindi manca ],pfp"lo inor- 
ai giuramento la verità, che consiste nella esistenza della tale, 
intenzione e volontà di adempiere ciocché vien promesso 
con giuramento. Nè punto giova che si tratti di cosa pie-, 
ciula; perchè già più sopra abbiam dimostrato, che il cliia- 
mur Dio in testimonio anche d'una bugia leggiera è |iec- 
calo mortalo. E cosa pur manifesta che il non aden-.piere t ,-„si pure 
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la pronoessa giurata, quando si tratta di materia grave, 
è peccato mortale. Imperciocché egli è troppo chiaro che 
recasi una grave ingiuria a Dio non adempiendosi una 
promessa fatta sotto Tinvocaziune del santo suo nome di 
una cosa grave e d'importanza, che per se stessa induce 
una grave obbligazione. E fin qui tuU’i Teologi sono d'ac- 
cordo. 

III. Ma non convengono poi nel definire, se sia altresì 
reo di spergiuro mortale chi non adempie una promessa 
giurata di cosa picciola e leggiera. Teologi ci ‘Sono per 
una parte o per l'altra. Ma è a mio parere di gran lunga 
più probabile l' alTermaliva sentenza. Il Catechismo del 
Concilio di Trento nella 3. par. de 2. praccepto n. 25. 
senza veruna distinzióne di cosa grave e leggiera insegna 
assolutamente : Perjurii reut centendus esl, qui se aliquid 
juramenlo faclurum promillit , qutm lameu aul proinU- 
sum implere in animo non fueril, aut si fuil, quod pro- 
millit reipsa non praeslat. Ma veniamo alla ragione, la 
quale per mio sentimento non può essere nè più chiara 
nò più convincente. Eccola. Ognora che al giuramento 
manca la verità, diviene o convortesi in ispergiuro, ed 
è peccato mortale, qualunque siasi la materia o grave o 
leggiera, perche sempre si avvera che chiamasi Iddio io 
testimonio della menzogna, il che non può mai farsi sen- 
za recare a Dio una grave ingiuria. Ora chi non adem- 
pie ciocché ha promesso- con giuramento, benché sia cosa 
di poco rilievo, fa che manchi la verità al giuramento. 
Adunque pecca gravissimamento. Ch’ei tolga difl'atti la ve- 
rità al giuramento è cosa manifesta : perciocché la verità 
del giuramento promissorio, come promissorio, non con- 
siste già nella volontà presente di faro ciocché si pro- 
mette. No; ciò è proprio del giuramento assertorio, in 
guisa che anche il giuramento promissorio, in quanto ri- 
guarda la verità presente, cioè l'animo e la volontà at- 
tuale di adempiere la promessa, è assertorio. Ma la ve- 
rità propria, o dirò cosi, caratteristica del giuramento 
promissorio è la verità futura, vale a dire fadempimenlo 
della cosa promessa. Niuoo infatti giura di aver pruseit- 
toiiientu l'animo e la volontà di dare a suo tem|>o la telo 
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o tale cosa (e se taluno cosi giurasse, farebbe un giura- 
mento puramente assertorio , riguardante la pura verità 
presente); ma giura che darà nel dato tempo la tale e 
tale cosa e quest'é il vero giuramento promissorio, che 
come tale riguarda manifestamente la verità futura, cioè 
l'adempimento della promessa- Se pertanto mam-a siffatto 
adempimento, già manca la verità al giuramento; la ve- 
rità, io dico, propria del giuramento promissorio, e di- 
viene (juindi un gravissimo spergiuro. t 

IV- Tutto (piesto discorso è fon<lato nella seguente giu- Dotirina di 
Btissima dottrina di s. Tommaso nella 2- 2. q- 87. art. S. Tommaso 

7. » Siccome, ri dice, il giuramento assertorio, che è di 

«cosa passata o presento deve avere la sua verità, cosi sentenza. 

« pur anco il giuramento di quelle cose , che hanno a 

« farsi da noi in futuro. Quindi ò, che si rune che Tal- 

« tro giuramento porta seco una certa obbligazione; ma 
« però in maniera affattu diversa. Perchè nel giuramento 
« riguardante cosa passata o presente, l'obbligazione non 
« si attiene dal canto della cosa , che già è stata, o è, 

« ma bensì dal canto dell'atto stesso di giurare; cioè che 
« si giuri ciò che già è vero, o fu vero. Ma tutto all'op- 
« posto nel giuramento che si presta intorno a quelle co- 
« se, che sonò per noi da farsi. L'obhligo cade sovra la 
« cosa che taluno ha promesso con giuramento: percioc- 
« chè ciascuno è tenuto a verificare ciocché ha giurato; 

« altrimenti manca la verità al giuramento ». Ma qual 
verità? Non già quella certamente cho riguarda il pas- 
sato o il presente; perchè questa secondo S. Tommaso 
spetta al giuramento assertorio, die appunto ha per og- 
getto la verità passata o presente ; quella adunque orni, 
namente per la quale , come dico il S. Dottore , è cia- 
scuno lenulo a cerificare ciocché ha giurato. Mancando poi 
la verità, il giuramento diviene uno spergiuro; perchè 
mancando la verità, chiamasi Idilio in testimonio della 
menzogna. 

V. Ma cho dovrà dirsi so la picciola cosa non è già 
|Utta la materia del giuramento promissorio, ma solamente djrsj 

una minuta parte, corno sarebbe nel caso di taluno , il qnandolnca- 
quale dopo aver promesso con giuramento di dar dieci, 

la materia. ' 
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non avesse dato se non che nove. Potrebbe almeno in 
tal caso, in cui si dà la maggiore , anzi massima parte 
(Iella materia giurala, essere questo tale scusato dallo 
spergiuro? Sembra ad alcuni Autori die si, perche, di- 
cono, manca una picciola cosa alla quantità con giura, 
mento promessa. Ma a me- sembra che no; perché manca 
manireslamentc anche in questo caso la vciita al giura- 
mento. Per vedere quanto ciò sia vero, fmgi.imo che ta- 
luno, il quale era debitore ad un altro di dieci scudi, 
gliene abbia dati nove; può egli mai, senza fare uno sper- 
giuro, giurare d'aver dato dicci? Non già; mentre in realtà 
non ha dato dieci , ma solamente nove. Adunque nem- 
meno nel caso nostro può esimersi dallo spergiuro chi 
dopo aver giurato di dar dieci scudi , ne dà solamente 
nove. E la ragionò, perchè la verità nel giuramento pro- 
missorio non è diversa da quella del giuranieiilo asser- 
torio; ma è U stessa e onninamente la stessa; l'ima ri- 
guardante una cosa o presente, o passata; l'altra una fu- 
tura. Chi ha dato nove non può giurare d'aver dato die- 
ci : adunque chi ha giurato di dar dieci non fa vero il 
giuramento col dare solamente nove. 

'VI. Il giuramento promissorio, ossia la promessa con- 
fermata con giuramento può esser fatta e nota a Dio solo, 
e può esserlo agli uomini. Se è fatta a Dio solo, parto- 
risce un doppio vincolo , cioè e di voto conlenuto nella 
promessa, e deH'aggiunto giuramento. Può nondimeno av- 
venire che ci sia il voto separato dal giuramento, ed a 
vicenda il giuramento senza il voto; come quamlu taluno 
fa voto a Dio di castità senza confermarlo con giuramen- 
to; 0 fa proponimento di osservare la castità, che poscia 
conferma con giuramento. Può darsi pertanto che nelle 
promesse a Dio fatte o ci sia il solo voto, o il solo giu- 
ramento, 0 luna insieme c l'altra cosa. Dalla |>roniessa 
poi giurata falla agli uomini nasce parimente una obldi- 
gazinne grave di suo genere, e sotto peccalo mortale. Anzi 
non ne nasce una sola, ma bensì una doppia obbligazione; 
una cioè di giustizia della promessa valida ed accettata, 
l'altra di religione per la riverenza a Dio dovuta a ca- 
gione del giuramento interposto. 
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VII. Coraraelterelibe uno spergiuro dii promeltesse con Fa unosper- 
giurameiito una cosa che prevede non poter dare, oppure g'oro^dii 
con animo dubldnso di adempiere il giuramento La ragio- re”una còsa 
n'è, perchè nel primo caso mancherebbe la verità al giu- cui prcvciie 
ramento. Adunque chi giura ciò prevedendo cioè che j""" 
non potrà far vero ciocché giura, cominelle manifesta- hita di polcr 
mente uno spergiuro. Nel secondo poi , perchè si dà al 
giuramento una verità incerta. La «parità del giuramento 
assertorio porrà la cosa in chiaro. Egli è certissimo che 
chiunque asserisce con giuramento un fatto dubbioso o 
passalo o presente, come se dicesse, giuro che il tale è 
il ladro, che ha rubalo qiieH'oriuolo , mentre dubita se 
ciò sia, fa uno spergiuro: adunque anche chi con giura- 
mento promissorio propiette di fare una cosa, che dubita 
se la farà o non la farà , commette uno spergiuro. La 
ragione va del pari, perchè siccome nel giiiraincnto as- 
sertorio la verità passala o presento è incerta, o perciò 
chi giura con silTatta incertezza, commette uno spergiu- 
ro; cosi pure nel giuramento promissorio la verità futu- 
ra, ch'è Toggetto di esso giuramento, è incerta. Chi adun- 
que giura con tale incertezzi., commette uno .spergiuro, 
quando veramente la conosce come incerta. Conchiudia- 
mo. Siccome adunque nel giuramento asserloiio, come 
abbiam detto più sopra, è necessario che chi giura sia 
certo moralmente della verità della cosa ; cosi pure chi 
fa un giuramento promissorio deve avere una morale cer- 
tezza del futuro adempimento a suo tempo della cosa 
promessa. 

Vili. Aflìnchè il giuramento promissorio sia lecito ed II giuranii'n- 
onesto, è necessario che ciocché, si promette sia buono, J"o**de'btEes- 
possibile, c lecito. Primamente adunque la cosa che si sere di cosa 
promette con giuramento debbVsser buona, perchè è un 
violare la santità del giuramento il giurare di fare una 
cosa mala, o impeditiva d'un bene migliore. £ questo giu- 
ramento non ba ad osservarsi, perchè il giuramento non 
è uè può mai essere vincolo d'iniquità. Chi pertanto giura 
V. g. di commettere un adulterio , pecca quando giura, 
e peccherebbe altresì nell’ osservare il giuramento. Ma 
chi giura di fare alcuna uosa im[)«diliva d'un maggior be- 
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uu, a cui per' altro non è tenuto , o di non fare qucato 
bene migliore, come di non farai religioso , pecca bensì 
quando giura, in quanto mette' obice allo Spirito Santo 
che inspira il buon proposito, ma non pecca osservando 
il giuramento; fa però muglio se non lo adempie. Cosi 
per dottrina di S. Tommaso 2. 2. q. 89. art. 7. al 2 . In 
a. e possibi- luogo il giuramento promissorio debb’ essere di 
cosa possibile ; perchè è stolta e temeraria la promessa 
di cosa impossibile. Tali appunto sono le promesse giu- 
rate de' fatti altrui, mentre niuno può disporre dell'altrU} 
volontà e lilierc azioni. Altro è che taluno prometta con 
giuramento l'opra sua per muovere la volontà altrui, il 
che è cosa di i lutto lecita ed onesta, in terzo luogo deb- 
e lecita, b'essere di cosa lecita. Imperciocché può accadere che 
una Cosa buona in se stessa sia vietala a cagione di al- 
cuna circostanza, come nel caso in cui una donna ma- 
ritata prumeltesse con giuramento la sua assistenza ad 
un infermo anche in tempo di notte; la quale assistenza 
notturna le venisse proibita dai marito, a cui debb' essa 
ubbidire. 

K illecitol il IX. Il giuramento di fare una cosa anche solo venial- 
giurnnipiiio mente peccaminosa è gravemente illecito. I.a ragion'è, 
ci)sa”vcn'ial- P 6 rchè è cosa alTiilto chiara che anche in tal caso si reca 
rnenie pecca- a Dio una grave ingiuria, invocandolo per mallevadore 
iniuosa. jQipji ginj g„|j 0 detesta. Ed oltracciò quest'è 

un giuramento che deve necessariamente rimaner privo 
della verità ; perciocché o si giura di fare una cosa ve- 
nialmente mala senz'animo di adempierla , o con animo 
di eseguirla. Se senz'animo, già manca la verità presen- 
te; se con animo, io che ho giurato sono tenuto a far si 
che non si avveri, col non adempierla; perché essendo 
cosa mala e peccaminosa tenuto son a non farla. Adun- 
que a siffatto giuramento sempre mancar deve la verità; 

0 mancando la verità , il giuramento diviene uno sper- 
giuro. 

Che debba X. Quando pertanto l.i cosa giurala non può adem- 
farsi inenso jj,gj peccalo veniale, e molto più mortale, non ha 

che la cosa ad adempiersi per verun modo, ne per ommelterno I a- 
sia peccato, dempimeoto v'ha bisogno di dispensa; mentre è maoife- 
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sto che radempimeuto è illecito- Ma che tia se la cosa 
sia dobbiosa, u se sia iocerto ch'ella possa eseguirsi seu^a 
peccato? Ili tal caso si deve aver ricorso al Supcriore, come 
ha stabilito saviameole il Poiilericu Celestioo III- nel Gap. 

Venerabilem lit. de Elect. Uli'um vero, dice, liìcluin ja- 
ramentum sii licilum vd illicUum, et ideo servandum, tie- 
mo sonde mentis ignorai ad nostrum judicium pertinere. 

Il che viene ivi cooi'ermato da s. 'iuinmaso art. 8- al 3 
culle seguenti parole : Quandoque vero aliquul sub iura- 
mento promillilur, de quo diibium est utrum sii licilum 
vd illicilum, proficuum vel nocicuin, aut simpliciter, atti 
in aliquo caso; e^ in hoc potcsl quilibel Kpiseopus dispen- 
sare. 

XI. Qui si può ricercare se il giuramento fatto a Dio Se il 'ginra- 
di non più giuucare, il quale in tal caso veste la natura "u'iiiodinon 
‘ giuncare sin 

di voto, obblighi, conio obblighi, con qual rigore e ri- >a|iUa,e deb 

strettezza. Sembra ad alcuni Teologi che questo giura- osservar- 
raento di astenersi da ogni giuoco anche onesto sia in 
valido c nullo, perché secondo s. Tommaso nella 2. 2. 
q. 1G8 art. 2, il giuoco moderato spetta alla virtù della 
Eutrapelia. Ma questa loro opinione non può ammettersi, 
primamente perchè tante sono le condizioni che ricercansi 
alTinchè il giuoco sia un atto di virtù , che in pratica e 
dilTicilissimo il ritrovarne uno che di tutte sia fornito, e 
quindi sia un vero atto di virtù. 2. Perchè dato ancora 
che alcuno se ne trovi per ogni parte onesto , o quindi 
che sia un vero atto di virtù, pur nondimeno, perchè 
rastenersene per ispirito di penitenza e mortificazione c 
sempre cosa migliore o più perfetta, può sempre essere 
materia di giuramento. Ne abbiamo un chiaro esempio 
nell uso del matrimonio : quesl'nso è lecito , è onesto, è 
un atto di giustizia, e di conjiigale benSvulenza; eppure 
i conjiigi ci possono rinunziare con gran merito, facendo 
di comune consentimento voto di continenza. Conseguen- 
temente io dico, che una persona, la quale ha difatti in- 
terdetto a se medesima con giuramento ogni fatta di giuo- 
co, anche a titolo di ricreamento, ha fatto un giuramento 
valido, ed è tenuta ad osservarlo. Qui però si suppone 
i'.he vi sia stata, nel fare il giuramento , una siidiciente 
deliberazione. 


•L 
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Come abbia XII. Per rilevare poscia qual obl-ligo abbia voluto im- 

a rilevarsi g «e meiiesimo dii lia fallo assolulamenle Giura- 
li Krado del- , ... , . 

robblii;a di mento di non piu giuocaio, convien iiiilagare qual sia stalo 
chi ha fallo j] motivo c la cagione che l'ha spinto a fare questo giu- 
nìeìiio' asso- ragione fu l’evitare nel giuoco le perdite 
liiiu di non' del danaro; in tal caso deve tenersi per cosa certa es- 
giuocare. sorsi egli interdetto ogni e qualsivoglia giuoco di danaro, 
e debli'egli guardarsi onninamente dall'esporro al giuoco 
qualsivoglia ancorché picciola niònela : menlrc è cosa trop- 
po facile il jiassare innanri, o la sorte sia favorevole o 
contraria. Anzi aggiungo, dicchi ha fatto tale giuramento 
per questo molivu, non può nenmienoalare danaro ad un 
altro, atlinchè giuochi per lui; .“i perché qui per alium 
fucii, per eeipsum facert ridetur : e si ancora c molto più, 
perdié in cosi facendo si esporrthbo nìanifestanicnle aj 
pericolo medesimo di dissipare malaniciile le sue sostan- 
ze. Chi poi con giuramento si obbliga a non più giuocare 
|ier is' hivare lo risse, le contese, i lr.’sporli di collera, 
le hesleimnie, oppure il |)erdimenlo di tempo, deve a.sle- 
iiLTsi da qualsivoglia giuoco; perchè è Cvisa dinidiissin.a 
il ralTrenare sul fallo il lurbamonta deironiiuu, la ialiihtà 
della lingua, gl'impeti della collera e della iiripazien/a a 
certi colpi avversi della fortuna , alle derisioni de’ cmii- 
pagni nel giuoco, e inm lasciarsi trasportare a continuare 
il giuoco 0 dalla spersti/a di ricuperare il danaro per- 
duto, so la fortuna è stata fin li avversa, o da quella di 
empiere sempre più la borsa, se la sorte è propizia. Per 
altro chi per tale motivo ha giuralo di non più giunca, 
re, purché egli non trovisi presente , può giuocare col 
mezzo di altra persona; mentre in tal caso non v'ha ri- 
spetto a lui vernn pericolo dm avvenga ciò per cui ha 
giurato di non giocare. Dissi, purché egli al giuoco non 
sia presente; perché so trovasi presente , trattandosi in 
esso giuoco del suo o vantaggio o deirimcnio, mosso ei 
sarebbe dagli stessi affetti , e trasportalo agli stessi ec- 
cessi, come se piuocasse per se nicilesimo, perche evi- 
tare ha fatto il suo giuramento di non più giuocare. il 
giuramento poi di non giuocare con una data persona, 
nel tal luogo, al tal giuoco, se procedo da buon line, v. 
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g. perchè quella daU persona si lascia trasportar ilalla 
collera in giuocanclo, o dice degli spropositi, e delle he- 
steminie, perchè quel tal luogo è pernicioso, perchè quel 
tal giuoco espone allo risse, od è di pura sorte, è valido 
senza meno, e deve osservarsi. Ma se è stato fatto per 
otiio I! vendetta contro del compagno di giuoco; o perchè 
ha superstiziosamente creduto che il giuncare in tale luo- 
go,- al tale giuoco. Col tale compagno e cagione della sua 
sfortuna e della sorte avversa che prova, il giuramento 
è incauto, o non tiene. 

XIII. 'Ordinariamente invalidi sono ed illeciti i giura- 
menti di non dare a prestito, di non far sicurtà, ed al- 
tri di tal fatta; primieramente perchè non ridondano nè 
ad onor di Dio, nè a vantaggio del prossimo; e 2 per- 
chè talvolta per precetto di carità siam tenuti ad impre- 
stare ed a far sicurtà. Lecito però e valido sarebhe sif- 
fatto giuramento, se chi lo fa si prefigessu qualche buono 
ed onesto fine, come so lo facesse o per ischivare le in- 
caute e precipitoso imprestanze c sicurtà, o per ovviare 
alla perdita e dissipamento de' beni a pr-^giudiziu della 
prole e della famiglia. In tal caso ehi lo ha fallo è te- 
nuto a guardarsi dalle imprcstanze e sicurtà incaute . 
imprudenti e perniciose alla famiglia. Ma ogni qualvolta 
il precetto di carità prescrive o di dare a prestilo, o di 
far sicurtà al prossimo necessitoso, il giurimiento fallo, 
in qualsivoglia maniera concepito, deve aversi per inva- 
lido; 0 piuttosto deve tenersi per certo che non^i estende, 
nè può mai estendersi a tali casi : e quindi dove ese- 
guirsi il precetto della carità. 

XIV. Restaci a diro delle condizioni che sempre del)- 
bon sottintendersi nei giuramenti falli da un uomo ad 
un altro uomo. Queste sono (piatirò, l-a prima è , che 
la promessa col giuramento confermata sia di cosa le- 
cita , o a meglio dire possa adempiersi senza peccalo. 
Erode (juindi non era tenuto ad osservare il giuramento 
promissorio fatto alla figliuola di Erodiade; perchè, come 
osserva S. Tommaso nella 2. 2. q. 89. art. 7. al 2. 
« Questo suo giuramento poteva esser lecito da principio; 
« col sottintendere la necessaria condiziono , se la fan- 


Se validi 
sienoi giura- 
nicnli di non 
innircslarr,c 
di non far si- 
curtìl. 


Condizioni 
ne' giura- 
menti fatti 
agli uomini. 
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« ciiill .1 fns«f< por rilie'lorn rosa onesta e docente; ma fa 
V adempimento del muramento fu iniquo.» La 2. che la 
' rosa sia possibile nel tempo dell'eseguimento, mentre 

ninno è tenuto a ciocché è impossibile. La 3. salvo sem- 
pre il gius del Superiore ; la qual condizione nel Gap. 
Venitn» de jurejurando, si dico, nemper extique immixta 
jurnmentiì. Una moglie, un rigtiuol di famiglia, un sud- 
dito, il quale abbia impegnato l'opra sua ad un altro con 
giuramento, non ha a prestarla, sp il marito, se il pa- 
, _ dre , se il Principe lo vieta, 4. Posto che le cose non 
■ ranginsi notabilmente. Onintli chi ha promesso con giu- 

ramento ad una fanciulla povera la dote quando si ma- 
riterà, se prima di tal tempo diviene ricca, è sciolto dat 
SI 0 giuramento. 

§ V. . 

Dei giuramenti aggiunti ai contratti, e d’altri accompa- 
gnati da particolari circoslanze> 

Giuramenti !. I giuramenti aggiunti ai contratti altri sono con- 

cnnrprmaiivi fermativi de' medesimi, ed altri no. La ragione di tale 
enonconfer- . . 

maiivi (lei dirTerenza nasce unicamente dalla natura dei medesimi 

contratti. contratti , altri dei quali posson essere convalidati dai 
giuramenti, sebbene in se stessi invalidi, ed altri no. In 
questi la promessa ed obbligazione verso dell'uomo è si , 
e per tal modo invalida e nulla, che non riceve valore 
di sorl'alcillia, nemmeno dall'aggiunto giuramento, seb- 
bene H giuramento stesso non perda mai il suo valore. 

La cosa è manifesta nello promesse di pagare hi usure, 
e di dar danaro ad un assassino, le (piali promesse sono 
alTatto nulle, nè danno alcun diritto all' usuraio ed allo 
assassino di pretendere o ritenere il promesso o ricevuto 
danaro, sebbene sieno state con giuramento confermate. 

Nei primi all'opposto è bensì inv, alida la promessa in virtù 
del contralto; ma viene in guisa dairaggitinlo giuramento 
convalidatir, che dà dirKto alla parte di esigere quanto 
l'è stato promesso con ghiramenlo. Nc abbiamo l'esempio 
in nna mojlie. la quale, so conferma con giuramento la 
vendila del fondo dolale che viene dal gius civile irri- 
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(ala , convalida il suo contratto in guisa , elio non può 
più ripetere il fondo. 

II. I giuramenti aggiunti ai contratti del primo genero i giuramenti 

debbono ancor essi osservarsi per dover di religione, e 

1 J 1 r Tt- • J- 1 - confermativi 

per la riverenza del nomo di Uio. (juindi I usure con debbono os- 

giuramenlo promesso debbono pagarsi aU'usurajo , ed il servarsi, 
danaro all'assassino r perchè per una parte l'uomo è te- 
nuto a far vero ciocché sotto la invocazione del divin 
nome ha promesso; o dall'altra può ciò far lecitamente; 
mentre non pecca per verno modo o in pagando le u- 
sure all'usuraio, o nel dare aH'assassino il promesso da- 
naro, sebbene pecchino essi nel riceverlo e ritenerlo. Ciò 
insegna espressamente S. Tommoso nella 2. 2. q. 89. 
art. 7. al 3., ove dice, che in tali casi « ferma rimane 
« l'obbligazione del giuramento nel foro della coscienza: 

« perchè I' uomo , che ha giurato, deve piuttosto sotlo- 
« stare al danno suo temporale, che violare il suo giu- v 

« ramento.» Soggiugne però, che « può ripetere in giu- 
« dizio il danaro che ha sborsato, oppure dinunziare la 
« cosa al Prelato, quand'anco avesse giurato di non far- 
ci lo; perchè un tal giuramento vergerei in deteriorem e- 
« xilum , mentre sarebbe contrario alla giustizia pub- 
« blica.» 

III. Quanto a quo' contralti, i quali dal Gius positivo AgglmiiUi 

vengono dichiarati invalidi e nulli, convien ilistinguere; bpn" ' 

Se vengono cosi dichiarati primariamente e principaimcn- comune, non 

te por motivo del ben comune ; in tal caso non diven- convatida- 
... . ■ no. 

gono validi nemmeno per I aggiunto giuramento. La ra- 

gion'è, perchè allora l'oggetto del contratto è illecito, e 
quindi il giuramento diverrebbe vincolo d'iniquità, perchè 
pregiudicievole al ben comune. E cosa certamente ini- 
qua ciocché ridonda in danno altrui, e medio più di una , 

/ . Io sono in fa- 

intera Comunità. Quando poi vengono dichiarali irriti e vorc de’ par- 

nulli io favore e comodo privato de' sudditi, come sono 
lo leggi irritanti, i contratti de' pupilli senza il consenso 
del tutore, l'alienazione del foSido dotale fatta dalla lòo- 
glie , la rinunzia della primogenitura , ed altre di .«imil 
fatta, in tal caso i contralti debbono effettuarsi; perché 
essendo sififaUe leggi istituite a favore e comodo del con- 
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I giiir«inenli 
psturli dalli- 
mure sono 
validi. 


I giiiramenli 
falli per fro- 
de 0 errore 
radente so- 
vra la so- 
stanza sono 
nulli. 


traente, se questi cede al suo gius , e giura , deve os- 
servare il suo giuramento per la riverenza dovuta al no- 
me di Dio. 

IV. ( giuramenti estorti dal timore, o questo timore 
sia grave, oppur leggiero, o sia giusto, o ingiusto, sono 
assolutamente validi ; ed hanno ad osservarsi religiosa- 
mente ogni qual volta ciò possa farsi senza peccato. Lo 
insegna S. Tommaso nel testo poc’anzi riferilo. E nella 
q. 98. art. 3. al 1. scrive : Coactio non auftrl juramtnlo 
promissorio vim obligandi respeclu rjus ijuod licite fieri 
palesi. El ideo si aliqais non impteal quod coactus ju- 
ravit, nihiloninus perjurium incurrii, el moraliter peccai. 
Possono però i Prelati rilassare tal sorla di giuramenti, 
i quali, sebbene non debbon essere in ciò dilTicili, affinché 
gli uomini iniqui non riportino lucro da questa loro perver- 
sità, debbono nondimeno starsene guardinghi , e proce- 
dere cautamente, onde ovviare allo scandalo che da ciò 
fosse per nascere. Non debbono poi mai, nè possono ac- 
cordare la rilassazionc del giuramento, ognorachè abbia 
a ridondare in danno d'altra persona innocente, come si 
dirà più sotto. 

V. I giuramenti poi estorti dalla frodo o dall'inganno, 
oppur fatti por errore , se la frodo o l' errore versano 
sulla sostanza della cosa promessa con giuramento, sono 
affatto invalidi e nulli, non solo quando la frode o l’er- 
rere è stato antecedente, ed è stato cagione della pro- 
messa, ma eziandio quando concomitante, cosicché an- 
che senza l'intervento dell’errore o della frode la pro- 
messa sarebbe stata falla. La ragione manifesta è, per- 
chè alla valiilità di qualsivoglia promessa, convenzione o 
giurata o non giurata ricercasi necessariamente il con- 
senso del promettente e del contraente , dal qual con- 
senso iinicamenle la promessa riceve la forza di obbli- 
gare. Ora silfallo consenso non può esserci in una per- 
sona a cui è ignota la sostanza di ciò che promette, se- 
condo queirantico assioma, nihil vclilum quin praecogni- 
tum. E sebbene la frode e l’errore puramente concomi- 
tanti non rendano la promessa involontaria, ma soltanto, 
come insegna S. Tommaso neHa 1.2. q. G. art. 8. non 
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colontana ; ciò però basta adìnchè la promessa sia in- 
valida, perchè questa debb'esscre onninamente volontaria. 

Qtiindi chi, a cagion di esempio, ha promesserdi donare 
un piatto che ha creduto di stagno mentr'ò d'argento, a 
nulla ò tenuto, perché la promessa è invalida. E quindi 
ancora invalidi sono gli sponsali di Giacobbe con Lia dà 
esso creduta Rachele, qiiand'anco fosse stato disposto, 
scoperto l'errore, di promettere a Lia; mentre manca an- 
' cura il vero consenso di Lia. 

VI. Non cosi però allorché tali giuramenti versano uni- No» cosi, s« 
camente su gli accidenti e qualità della cosa promossa; iòrnoTa°(|u»- 
poiché in tal caso, sebbene l'errore e la frode sieoo an- b'ià e gli ac- 
tecedenti, e cause del contratto, validi sono almeno per 

gius di natura, purché tali accideuti e qualità o per se 
stessi e per indole loro, o per patto del contraente non 
ridondino nella sostanza del contralto, o la tocchino. La 
ragione della prima parte è evidente. L'errore e la frode 
toccanti unicamente le qualità e gli accidenti , siccome 
lasciano intatta la sostanza della cosa, cosi non impedi- 
scono che ci sia e sussista un vero , certo , e legittimo 
consenso nella promessa e nel contratto. Chi adunque 
ha menato a moglie una fanciulla , che credeva ricca , 
né l'avrebbe sposala se non l'avesse creduta tale, ha fatto 
un valido matrimonio, sebbene poscia scuopra ch'era po- 
vera. E la ragione dell'altra parte è, perchè qualsivo- 
glia anche tenue qualità, se viene dedotta in patto, pas-‘ 
sa tosto nella sostanza della cosa, e ad essa appartiene. 

Chi pertanto protesta di voler comprare vino vecchio , 
non è tenuto starsene al contratto, se in luogo di vino 
vecchio gli viene sostituito vino nuovo, sebbene fosse di 
quantità migliore. 

VII. Chi giura al suo prossimo dolosamente per in- Cos’ abbia a 
gannarlo, oltre il gravissimo peccato che commetto, 

tenuto ad osservare la giurata sua promessa secondo la mente, 
sana intelligenza della persona a cui ha giurato. Lo in- 
segna chiaramente S. Tommaso nella 2. 2. q. 89. art. 

7. al !••• scrivendo ; Quando non est eadem juruntis in- 
tentio, et ejus, cui jural, si hoc provtnial ex dolo juranì 
lis , debet juramenlum sercari secundum sanum inlellec- 
Vol. ///. 4 


Digitized by Google 



TUA l' TATO V> 


:)8 

lum tjut , cui juramerUum praeslalur. Quando adunque 
nel giuramento interviene la frode per parte di chi giu- 
ra, deve questi osservarlo secondo la ragionevole intel- 
ligenza di colui, a cui giura. Ma allupposto se chi giura, 
giura con semplicità senza far uso di veruna (rode, egli 
non è obbligalo se non secondo l'intenzione che ha avuto 
nell' allo di giurare. Cosi insgna S. Agostino nella let- 
tera ad Alipio -:5t' jurans dolum non adhibtal, olAigatur 
$ecundum intentionem jurantU. 

Pere esser- Vili. 11 giuramento o di non ripetere le pagate usure, 

Vamento^d^ di “o" rescindere un contratto ingiusto ha da osser- 

non ripetere yarsi . La ragion è, perchè i giuramenti debbono adem- 
*no^*resc1n^' piersi sempre che ciò può farsi senza peccato e senza 
derc il con- ingiuria del Creatore. Tali sono questi giuramenti; per- 
iraUo. ^ peccato nè il pagar le usure , nè il non re- 

scindere il contratto ingiusto. Adunque debbono osser- 
varsi. Perciò dice Alessandro III. nel Cap. Si vero : Nec 
est lulum, quèmlibet cantra jaratnenlum suum venire, nisi 
tale sii, guod sertaium vergat in interitum salulis aeler- 
nae. Può però chi ha fatti tali giuramenti ingiustamente 
estorti chiederne al Superiore la rilassazione , e può il 
Superiore accordarla, fuorché nel caso che la piomessa 
giurata fosso stata fatta ad un infedele ; mentre allora 
dovrebbe aversi riguardo allo scandalo ed al pericolo di 
esporre la cristiana religione al dispregio ed alle bestem- 
mie dei miscredenti. 

11 ginramen- ^ giuramento pel quale taluno ha promesso 

to di nun di- all'usuraio, all'assassioo di non dinunziarlo al giudice, o 
^ì 000 domandarne la dispensa , non sempre ha ad os- 
bliga. ' servarsi; cioè non ha ad osservarsi, se l'adempimento è 
di pregiudizio al ben comune. Se il ladro o l'assassino 
è infesto alla società , se l’usuraio è pubblico , si deve 
dinunziare; perchè in tal caso urge il precetto della di- 
' nunzia , da cui non può esentare il giuramento di non 
dinunziare; anzi allora l’osservanza del giuramento a- 
vrebbe un esito assai cattivo, e produrrebbe un pessimo 
clTetto- Cosi insegna S. Tommaso nell’art. 7. al 3. della 
più volte citata quistione : Potest tamen repetere in judi- 
éio quod solvit, tei Praelalo denuntiare, non obstantt quod 
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contrarium juravil; quia tale juramenlum vergerti tn de- 
trriorem exituin : eniin conlra jiulitiam publicam. Quan'do 
però si tratta di persuaa , o di cosa che noa ridonda 
a pregiudizio del ben comune, ma soltanto del proprio 
privalo interesse, nel qual caso non v'ha alcun precetto 
di dinunziare , debb'esser preferita la religione del giu- 
ramento, e quindi non si deve dare la dinunzia, nè chie- 
dere la dispensa ; perchè allora il giuramento potrebbe 
osservarsi senza peccato , c non vergerei in deleriorem 
exilum. 

X. Chi si è obbligato con giuramento alla osservanza 
degli statuti d' una Comunità , è tenuto in coscienza ad 
osservare tutti quelli che sono conformi al gius di na- 
tura, quantiini|ue da multi non si osservino. Quegli sta- 
tuti poi che suno di semplice gius positivo, se non sono 
in uso , o sono iti in dissuetudine , o rivocati , sotto il 
giuramento non si contengono. Della prima parte la ra- 
gion' è , perchè gli statuti fondati nel gius naturale non 
possono mai essere dal contrario uso aboliti; nè cessare 
per rinosservanza o colpevole trasgressione di molti. La 
ragione poi della seconda parte è , perchè tutte quelle 
cose che sono unicamente di gius positivo umano, son sot- 
toposte alla contraria consuetudine, e soggette alla pre- 
scrizione. zVnzi non di rado avviene che ciocché era da 
principio salutevole e buono, col progresso di tempo di- 
venga nocevole e pernizioso , e quindi cessi necessaria- 
mente di obbligare. Perciò s. Antonino nella par. 2, ti- 
tolo 10, cap. 6, § ti parlando di tal fatta di giuramenti 
ha detto: ^um guie jural servare slalula comunilatit , 
vel alieujut collegii, si qua sunt abrogala per eonlrariam 

contueludinem, quae sii ratiouabilii et presumpla non 

videlur obbligalus ad illa. Ma qui é necessario badar be- 
ne che questa contraria consuetudine o dissuetudine sia 
legittima e vera. Jion è già di ciò un buon argomento 
che da molti non si osservino. La imbecillità umana, e 
pur anco la malizia e perversità pur troppo facilmente 
allontanano da se ciò che è incomodo e molesto. Adun- 
que l'inosservanza di multi non è una buona prova d'u- 
na legittima dissuetudine. Si ponga mente se per anco 


Intorno agti 
statuti quali 
giuramenti 
abbiano ad 
osservarsi. 
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l'usservaoza di quei tali statuti utile sia a promuovere o 
conservare il Lene della comunità: se cosi è, la trasgres- 
sione di molti nulla vale ad assicurare rei pretesto della 
dissuetudine i trasgressori ; e devo tenersi per fermo che 
obbliga tuttavia la osservanza d'essi statuti: e multo più 
se veggasi che dalla loro inosservanza e trasgressione 
ne solTre pregiudizio il ben comune. Se poi all’ opposto 
certi statuti |K)co o nulla giovano , oppure nocivi scor- 
gunsi al ben comune, allora possono giustamente crederai 
aboliti dalla' dissuetudine, e non più obbligatori. 

XI. Il giuramento, che prestano i membri di qualche 
non ^palesar Comunità nelle assemblee o raunanze capitolari di osser- 
il segreto, vare il segreto di ciò che in esse si tratta o si stabili- 
^rlabE'^on osservarsi sotto peccalo mortale; ed è falsa la 

può scoprirlo dottrina di alcuni Teologi, i quali dicono essere peccato 
bensì mortale la violazione di tale giuramento, se la ma- 
, teria è di grande iniportanza, ma veniale solamente, so 

la' materia è di poco rilievo. Noi già ahbiam più sopra 
dimostrato la falsità di tal dottrina, facendo vedere con 


argomenti afTalto concludenti, elle il giuramento promis- 
sorio non ammette parvità di materia. Ahbiam già det- 
to, ed ora lo ripetiamo, che l'indole del giuramento è 
di tal fatta , che il peso della obbligazione non dipende 
dalla grandezza o gravità della materia, ma ha a desu- 
mersi dalla riverenza dovuta al divin nome; altrimenti 


non sarebbe peccalo mortale il confermare con giura- 
mento una leggiera menzogna. Adunque sebbene la cosa 
da tenersi segreta non sia in se grave , ma di picciola 
importanza , attesa nondimeno la invocazione del divin 
nome , tale diviene die non può scoprirsi senza com- 
mettere uno spergiuro. 

La cosare * cagione del giuramento aggiunto ad un in- 

seguita per valido contratto ha fatto acquisto d' alcuna cosa , deve 
giuramento restituirla. Eccone la ragiona alTatto decisiva. In tal caso 
un*'in"alido conseguila non ne ha acquistato il dominio, per- 

contratto de- chè manca il titolo , mentre il contratto si suppone in- 
ve restituirsi valido , nò valido diviene pel giuramento. La rcligiont; 


del giuramento obbliga bensì chi ha giurato a dare ciò 
che con giuramento ha promesso; ma non fonda ueU’al- 
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Irò verun gkis legittimo di cnnseciiirln e ritenerlo. Chi 
poi ha giurato, può ricevere ciò die ha dato, qtiand'anco 
avesse giurato di non ripeterlo ; mentre il giuramento 
non si estende oltre i confini- della intenzione del giu- 
rante, il quale ha bensì giurato di pagare ed anche di 
non ripetere; ma non ha poi mica promesso di don ri- 
cevere la cosa olTertagli, è datagli a tìtolo di restituzio- 
ne. Finalmente tal giuramento a nulla obbliga gli eredi 
del giurante; i quali conseguenlcmento , sebbene consci 
di esso giuramento, non sono tenuti a dar nulla; perchè 
non Io sono in forza del contratto , che si suppone in- 
valido e nullo ; e nemmeno a cagione del giuramento ; 
perchè essi , come si suppone , non hanno giuralo per 
verun modo. 



Della inlerpreiazione e cessazione dei giuramenli', 
t dello spergiuro. 


1. Restaci a trattare di due cose per compimento della imprpreta- 
presente materia, cioè della interpretazione, e cessamento zionedeigiu- 
dei giuramenti. Nei dubbi che soglìon nascere non di 
rado intorno ai giuramenli già fatti , al loro valore, ed 
al loro congruo adempimento, per non errare, convien 
por mente ad alcune regole che vengono dai Teologi as- 
segnate. 

. II. La prima è quella già da noi toccata piò sopra j 1. Regola, 
cioè che chi giura con semplicità e senza frode, non è 
obbligato che secondo la intenzione ch'ebbe nell'atto di 
giurare; ed all'opposto chi giura dolosamente è tenuto 
secondo la sana intelligenza della persona a cui ha giu- 
ralo. Questa regola è espressamente di s. Tommaso nella 
2 2, q. 89, art. 7 al 1». Jurans sine doh obligatur $e- 
cundum inlenlionem jurantis ; jurans vero cum dolo, se- 
cundum sanum iniellecium ejus , cui juralur. Nel primo 
caso adunque , se nasce qualche ambiguità nell' intelli- 
genza del giuramento promissorio , dovrà sempre pren- 
dersi e valere secondo l' intenzione del giurante ; e nel 
secondo per lo contrario a norma della retta e prudente 
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inlelligenr» della persona , a coi è stato fallo il giura- 
mento. Generalmente poi se la intenzion di chi giura è 
affatto chiara, il giuramento non ha mestieri d'interpre- 
tazione : so poi non è ben chiara , insegna la comune 
sentenza doversi interpretare a favor di chi giura. Im- 
• perciocché il giuranienlo è un peso grave, ed una cosa 
odiosa; e quindi deve piuttosto restrignersi che allargarsi. 

Re ola ***• regola. 11 giuramento è personale nè passa 

*’ agli eredi, quantunque taluno abbia giurato non solo per 
se medesimo, ma anche per gli altri. Lobbligazione però 
di un contratto giurato passa agli eredi. Quindi in forza 
del giuramento il solo giurante è tenuto, ed a nulla gli 
eredi; i quali però posson essere tenuti e lo saranno per 
un contratto giurato , non già in virtù del giuramento, 
ma del contralto. 

IV. Terza regola. Il giuramento non ha mai a ridon- 

3. Regola, g secondo questo principio de- 

ve sempre interpretarsi il giuramento. La ragion è, per- 
chè qualsivoglia giuramento, che reca ad altri pregiudi- 
zio, è illecito. Quindi chi ha promesso ad un altro un 
segreto che nuoce ad un terzo, non è tenuto àd esser, 
vario; ma può palesarlo, come la sentono comunemente 
gli Autori, a quelle persone, le quali possono bensì gio- 
vare, ma non nuocere. ' 

V. Quarta regola. Il giuramento dubbioso debb’essere 

4. Regola. g fgvor della legge, e non già della libertà. 

Ilcbb'essere la slessa regola del volo e del gluramenlo, 
mentre milita la stessa ragione. Ora del volo s. Tom- 
maso nel 4 disi. 38, q. t, art. 3, qiiisUone 1 al 6 dice 
così: Si aulem dubilet quomodo fe in vovendo habuerit , 
debet hitiorem parlem eligere, ne se ditcrimini committat- 
Il dubbio intorno al giuramento può essere di più sorta. 
Può primamente taluno dubitare se abbia fatto il giura- 
mento ; 2. ^e abbia avuto intenzione di giurare : 3. se 
tale giuramento cada sovra materia alta: k. se lo abbia 
o no eseguito. Se il dubbio è della prima maniera , i 
Probabilisti soli lo esimono dall'obbligo del giuramento, 
appoggiati a quel loro rovinoso principio , che nel dub- 
bio prevale il possesso della libertà. Ma siccome il prin- 
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cipio non può estere più falso , cosi del tutto è falsa 
questa loro opinione. Negli altri dubbi poi intorno alla 
intenzion di giurare, all'animo di obbligarsi, all'adempi- 
inentu eseguito o non eseguito, gli stessi Probabilisti lo 
dichiarano sottoposto all'obbligo ed esecuzione del giura- 
mento. 

VI. Quinta regola. Comprende questa regola le con- 8- Regola, 
dizioni che in ogni giuramento promissorio debbono in- 
tendersi comprese, sebbene non vengano espresse, la cui 
rognizione è affatto necessaria per ben interpretare i giu* 

rameilK , e sono le seguenti. 1. Se piacerà al Superio- 
re- '^.’ Se la cosa persevererà nello stato medesimo, e 
serr7S*‘un insigne cangiamento. Usi promesso le nozze ad 
una''4Snciulla di buona fama? se diviene infame, se for- 
nicaria , non sei tenuto a sposarla. 3. So venga a me 
mantenuta la promessa; e ciò secondo la regola del gius 
75 in tfxto: Frustra sibi guis fdtm postulai ab eo seY- 
vari, cui fidem a se praestilam servare reeusat. 4. Se po- 
trò; perchè ad impossibile nemo (enetur, 5. Se sarà le- 
cito l'adempimento; perchè il giuramento non est vineu- 
lum iniquitatis. Nella promessa poi di donazione -si sot- 
tintende ancor questa, se l’altro non si dimostri ingrato. 

Condizioni speziali nel giuramento promissorio non si sot- 
tintendono; ma solamente le generali e comuni, come sono 
le già indicate. 

VII. Venendo ora alla cessazione dei giuramenti, quei ; 

che vengon fatti puramente ad altri uomini, cessar pos- gìncamenti 
sono quanto alla loro obbligazione in tre maniere; e pri- 
mamente a cagione d’ un notabile cangiamento. Questo gg. 

non avviene soltanto quando la cosa giurata o fisicamente o 
moralmente è divenuta impossibile ad eseguirsi; ma ezian- 
dio quando per comun sentimento di tutti , o per con- 
suetudine 0 per qualclio regola del gius viene riputata 
totalmente diversa da quella che è stata giurata. Se hai 
giurato di fare una cosa, che poscia non puoi fare senza ' 
perìcolo della vita, o senza un danno grave nell’onore o 
nei beni, non sei tenuto a farla, se non hai preveduto 
siffatto pericolo, c non Hiai compreso nel tuo giuramen- 
to. Quindi quei che giurano di servite agl’infermi anche 
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jnretti (li peste , tenuti sono a farlo anche con pericolo 
delia vita. Cogl insegna s. Tommaso nella 2 2, q. 100, 
art. 3 al K. Ai hoc, ut homo teneatur faeere quod pro- 
mitit, rtquiriìur, quod omnia immutala permaneani, alio- 
quin nee fui! menilax in promittendo, quia promisil, quod 
habebat in mente, subinlelleclis debilis condilionibut; nee 
eiiam est infidelù non implendo quod promisil, quiatat- 
dem condiliones non extont. Ma basterà poi qualsivoglia 
mutazione, che sarebbe bastata per astenersi dal giura- 
mento? No cestamente; ma debb’esscrc, come già abbia- 
mo accennato, un cangiamento tale, che a comune /Sen- 
timento la cosa sia riputala diversa onninamente da.quel 
che era nel tempo del giuramento. Hai promesso con 
giuramento ad un povero certa limosina o giornalh'ra o 
mensile, e vieni poi in cognizione che è vizioso, ebrio- 
to, malvagio, il che se avessi preveduto o saputo, non 
gli avresti fatta tal promessa? non sei tenuto ad adempiere 
il tuo giuramento. Cangiasi altresì la cosa totalmente, se 
divenga poi illecita a cagione del divieto del Superiore. 
Cosi pure cessa l'obbligo del giuramento, se cessa il One 
di lui totale ed adequato. Uai promesso la dote ad una 
fanciulla indigente? So questa per una eredità è divenuta 
ricca, non hai più verun debito di eseguire il tuo giu- 
ramento. 

3. Perla re- Vili- Cessa in secondo luogo il giuramento promissorio 
missione ^di g|j,.Q uomo, per la remissione della persona 

solo favore è Stessa , a cui favore unicameiìte è stato fatto ; perché 
stato fatto, può chicchessia riniettere e condonare ciò che da un al- 
tro gli è dovuto in forza del suo giuramento , e rinun- 
ziare al suo gius per tal ragione acquistato. Dissi però 
a bello studio, della persona a cui favore unicamente ò 
stalo fallo. Imperciocché so il motivo del giuramento 
fosse altresì quaich' altra cosa , Tobbligo del giuramento 
non cesserebbe, ognora che sussistesse pur anco siflatto 
motivo. Uai giurato di dare a Pietro cento scudi per 
aumentare la dote troppo meschina della di lui Figliuola; 
ma principalmente tu hai ciò giurato per soddisfare in 
tal maniera alla divina giustizia pei tuoi peccali ; posta 
anche la remissione di Pietro, sussiste l’obbligo del giu- 
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nmento, perchè oe sussiste il motivo principale. Cessa 
pure se\il giuramento è recip-.rco per una mutua con- 
donazione. Anzi in tal caso cessa altresì quando l'altra 
parte manca volontariamente alla sua reciproca promessa; 
perchè nel reciproco giuramento sempre s'intende la con- 
dizione , se tu non mancherai alla tua promessa. Qui 
però è necessario avvertire, che alTmchè la promessa eia ‘ 
veramente reciproca, ricercasi la simultaneità delle pro- 
messe. Quindi se una parte giura adesso assolutamente di 
dare alcuna cosa, e l’altra poi dopo alcun tempo giura 
di darne ad essa un'altra; se questa non dà ciò che ha 
giurato, non perciò sciolta rimane dall’ adempiere il suo 
giuramento; perchè il suo giuramento fu assoluto, fu in- 
dipendente dall'altro, e per niun modo reciproco. Anzi 
non basta nemmeno che i due giuramenti sieno simulta- 
nei 0 contemporanei ; ma ricercasi altresi che abbiano, 
fra loro una reciproca relazione, cosicché una parte giuri 
per rispetto al giuramento dell'altra, e questa al giura- 
mento della prima. Perciò se la seconda giura di dare 
alcuna cosa alla prima senza verun riguardo o relazione 
al giuramento della prima, cioè senza intendere veruna 
reciprocazione , questa è tenuta a prestare quanto ha 
giurato, benché la prima manchi di elTettuare la sua pro- 
messsa . La ragion' è, perchè in tal caso la promessa è 
assoluta , e non comprende veruna nemmeno implicita 
condizione. • 

IX. Sciolgunsi in terzo luogo i giuramenti per irrita- 3. Per iiri- 
zione. I Superiori soli, cioè quelle persone, sotto la cui 
podestà trovasi chi giura, irritar possono i giuramenti , 
e non già in tutte lo cose, ma in quelle soltanto in cui 
chi giura gli è Soggetto. Cosi insegna s. Tommaso nella 
2 2, q. 89, art. 9 al 3 djcendo: Ad tinumq\umq\it per- 
linel irritare juramenlum, quod a tibi tubdilie factum est 
circa ea, quae ejut poteelati tubduniur. Adunque per poter 
irritare i giuramenti ricercasi, per dir cosi, una doppia 
podestà o giurisdizione , una cioè sovra la persona del 
giurante, e l'altra sovra la cosa stessa giurata. Può quindi 
il padre irritare i giuramenti dei figliuoli, il tutore dei 
pupilli, il marito della moglie , il padrone de' servi , il 
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Superiore rosolare dei suoi religiosi quanto a quelle coso 
che sono sottoposte alla loro podestà, ma non già quanto 
allo altre; c perciò il padre non può irritare i contratti 
giurati dei lìglitioli dei beni castrensi , come nemmeno 
il marito quei della moglie dei beni suoi parafernali; per- 
chè appunto la materia di tati voti non è sottoposta alla 
loro podestà. Il Papa poi può irritare i giuramenti spet- 
tanti alle cose ecclesiastiche, come di non alienare t beni 
di chiese, di non accrescere o diminuire il numero dei 
Canonici , ed io tutte lo altre cose spettanti ad uflìrt , 
benefirl. di.slribiizioni, permute, rasseena ec. Ed il Ve- 
scovo nella sua Diocesi può irritare i giiiranoenti dei Chie- 
rici suoi sudditi nello materie a se soggette. Ad una le- 
gittima irritarione, contro il parere d'alcuni Teologi, sem- 
bra a me che si ricerchi qualche ragionevole motivo. La 
ragion' è, perchè la irritazione debb' essere prudente, e 
non già arbitraria o temeraria. Ora se non v'ha verno 
ragionevole motivo, eià l'irritazione è temeraria ed im- 
prndcnte,' la quale conseguentemente non può essere che 
ingiuriosa a Dio , siccome quella che fa essere frustra- 
neamente assunto il nome suo santissimo. Se poi i Su- 
periori , che irritar possono i giuramenti , li hanno una 
volta approvati, non li possono piò irritare, se non so- 
pravviene un motivo affatto nuovo, il quale cangi nota- 
bilmente la materia del giuramento , cosicché divenga 
pregiudiziale alla giurisdizione e podestà dei Superiori. 

\ Nei giuramenti promissori fatti ad un altro uomo 
e da esso accettati ninno può dispensare , salvochò nel 
caso che lo ricerchi il ben comune , o c' intervenga la 
colpa di colui a cui è stato fatto il giuramento. Non si 
può dubitare della verità di questa dottrina. Il promis- 
sario in virtù del giuramento promissorio a se fatto e da 
se accettato, ha già acquistato un vero e legittimo diritto 
nella cosa a se promessa. Adunque senza sua colpa e giu- 
sti cagione non può contro sua voglia esserne spogliato. 
Ma ipiando il giuramento fu estorto colla forza, colla vio- 
lcnz.i. o colla frode, può essere dal Superiore dispensato. 
E eo.sl pure se la promessa giurata è dannosa al ben co- 
mune, può il Superinr dispensare, se pure c'è bisogno di 
dispensa per non eseguirò una cosa già da sò illecita. 
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XI. Quanto poi ai giuramenti fatti a Dio insieme ed regola 
alluomo, ha ad osservarsi la seguente regola. Veggasi 

a che fine principalmente fatta siasi la promessa giurata, ramemi ratti 
cioè se ad oDor di Dio, o alla utilità dell'uomo. Se la Dj" 
promessa è stata giurala principalmente in vantaggio del- 
l'uomo, e SI -tanto secondariamente in onor di Dio, co- 
me quando alcuno mosso a compassione d'una fanciulla, 
a cagione della sua povertà pericolante , le promette la 
dote , giurando a Dio di sottrarla dal pericolo con tal 
mer.zo, non può essere dispensato dal suo giuramento , 
quando la promessa sia stata dalla fanciulla accettata ; 
perchè questa ha già acquistato un vero gius sulla cosa 
promessa. Nel caso però che la fanciulla o ricusi di ac- 
cettare la dote , o sen muoja , senza chiedere dispensa 
del suo giuramento, oon è tenuto a dare la dote ad unai- 
tra. Ma se la promessa giurata riguarda priiicipainiente 
l’onor di Dio, e secoudariamente l'iitìlità del prossimo , 
come quando taluno giura di dotare ad onor di Dio una 
donzella povera, e quindi elegge questa, a cui promette 
la dote con giuramento, in tal caso, sebbene questa ri- 
mette la promessa o sen muore, sussiste tuttavia il giu- 
ramento, ed è tenuto per adempierlo a dotarne un'altra. 

Può però io tal caso chiederne per giusti motivi la di- 
spensa , la quale in tal circostanza non viola il gius di 
chicchessia. 

XII. Quindi.-è chiaro che i giuramenti fatti a Diopos- „ 

. , . .. Cessazione 

sono esser tolti solamenle per dispensa, rilassa zione , opcr cominu- 

commutaz ione dal Superiore che ne ha una legittima 
podestà; perchè siffatti' giuramenti non danno a chicches-*’”^"*"' 
sia veruD gius sulla cosa giurata, che conseguentemente 
non si viola colla dispensa. Il Sommo PonteCce può di- 
spensare , rilassare, o commutare tutti i giuramenti di 
tal genere, purché ciò sia per giusta cagione. I Vescovi 
parimente hanno tal podestà sulle persone loro soggette, 
purché non si tratti di giuramenti alla Sede Apostolica 
riservati , come sono quelli , i quali riguardano quella 
materia, che se fossa promessa a Dio con voto, il volo 
sarebbe riservato al Sommo Pontefice: come i giuramenti 
di perpetua castità, di religioue, e di petlogrioa^iODe ro- 
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inana , composicllana , e gRrosolimitana- Ma di queste 
quando Irattercmo del volo. 

Se possano XIII. Ma cercasi qui, se oltre al Papa ed ai Vesco- 
eommutare vi, i quali hanno l'aiilorità ordinaria di dispensare o com- 
qo^'lch'c con * 'oli , possano commutare i giuramenti anche 

poiJcsià (tele- quei che hanno facoltà soltanto delegata di commutare 
K.iia possono j jj g ^ daccordo i Teologi nel definir questo 

\oii. punto. Alcuni son di parere che la facoltà di dispensare 

o commutare i voti contenga pur quella di dispensare o 
commutare i giuramenti, e che siano in guisa queste due 
podestà connesse, che accordata l’ima, debba intendersi 
ancor l'altra conceduta. Ma la più probabile sentenza è, 
che chi ha la podestà delegala di commutare i voti, non 
abbia quella di commutare i giuramenti. La ragion' è , 
1. perchè secondo Io stile e pratica della Romana Curia 
il privilegio di commutare i giuramenti distinguesi da 
quello di commutare i voli , come insegna fra gli altri 
il Navarro. 2. Perchè il giuramento ed il volo inducono 
un vincolo di duo peneri, l’uno dei quali punto non di- 
jiende dall'altro. É vero che in virtù della commutazio- 
ne del volo togliesi la di lui materia; ma è vero altresì 
che togliesi unicamente in quanto è sottoposta al voto , 
ma non già in quanto è sottoposta al giuramento, se il 
voto è stato con giuramento confermato. Ciò è chiaro 
nei contralti da se invalidi , ma confermati con giura- 
mento, nei quali togliesi bensì l'obbligo di giustizia, ma 
non già il vincolo del giuramento; e quindi i contraenti 
tenuti sono ad osservare i patti, non già per giustizia, 
ma certamente per motivo di religione, come si è detto 
più di sopra nei num. 3 ed 8 del § precedente. 

XIV. Sebbene nei giuramenti estorti dalla frode, dalla 
forza, dal timor grave non possa dispensare direttamente 
il Giudice laico, per essere la rilassazione del giuramento 
un atto .di spirituale giurisdizione; può nondimeno indi- 
rettamente irritarli. Taluno, a cagion di esempio, a cui 
è stata alcuna cosa promessa con giuramento estorto 
colla forza, col timore, o coll'inganno, non vuol rimet- 
tere quanto in silTatta guisa gli è stato giurato, che pur 
; deve rimettere; in tal caso il Giudice secolare può sup- 
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plire coH’irritare ÌDdiretlamente il giuramento e col ri- 
mettere la obbligazione ; perchè cosi ricerca il ben co. 
mune, al quale nuocono tali giuramenti estorti colla vio- 
lenza. 


XV. Restaci a dire alcuna cosa dello spergiuro. Con- l.’essenta 
siste lo spergiuro primamente e principalmente nella gturo consN 
mancanza della verità. La falsità, dice s. Tommaso nel- ste nella fal- 
la 2 2, q. 98 art. 1, distrugge direttsmerte il fine del 
giuramento ; perchè il fine del giuramento è appunto il 
confermare la verità dei detti umani. Quindi è che dalla 

falsità principalmente viene specificata la perversità del 
giuramento, la quale appellasi spergiuro. Secondariamente 
poi quando al giuramento manca la giustizia: perciocché 
ogni qual volta giura taluno di fare alcuna cosa illecita, 
inciampa nella falsità ; perciò è tenuto a non fare ciò 
che ha giurato, ed a fare anzi tutto l'opposto. In terzo 
luogo finalmente quando al giuramento manca il giudi- 
zio; perché quando taluno giura indiscretamente e senza 
riserva e cautela, af pericolo si espone di giurare il fal- 
so. Cosi egli. Lo spergiuro, principalmente allor quando 
è contrario alla verità, è sempre peccato mortale; per- mortale, 
chè è una somma irreverenza al nome di Dio l'invocarlo 
in testimonio della falsità, ed é quasi un dichiarare col 
fatto, come osserva il s. Dottore nell'art. precedente, che 
o Iddio non conosca la verità , o voglia testificare la 
falsità. 

XVI. Lo spergiuro non solo è peccato mortale, ma è è nn peccalo 
un peccato gravissimo. Lo accordano tutt' i Teologi ; e gravissimo, 
la ragion' è, purché si oppone ai precetti della prima ta- 
vola; e riguarda immediatamente Dio medesimo. Pecca- 
ta , dice s. Antonio 2 part. tit. 10, cap. 7 , guae sunt 

dircele cantra Deum, sunt secunJum se graviora quam ea, 
quae sunt cantra praximum\ quia Deus sine cnmparatiane 
majus est praxima. Quindi secondo parecchi Teologi colla 
scorta di s. Tommaso nel Quadlib. 1, art, 18 io sper- 
giuro è un delitto più grave anche dell’ omicidio , e la 
cede soltanto alla bestemmia, ed alla infedeltà. Egli è 
ben vero però che se abbiasi riguardo al nocumento che 
nasce dall'omicidio, l'omicidio è più grave dello spergiuro, 
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mentre il primo reca airiiomo un danno gravissimo, ed 
il secondo a Dio punto non nuoce. E questa per appunto 
è anche la ragione per cui più severamente e grave- 
mente si punisce dagli uomini 1’ omicidio , che lo sper- 
giuro. Ma eziandio contro gli spergiuri nel Gius Cano- 
nico viene stabilita una pena assai grave ; poiché nel 
Cap. Quicumque 6 , q. 1 si legge : Quicumgne tcient 
pfjeravcrit, quadraginta dia in pane et aqua, et eeplem 
tequenles annoi poenileal , et numquam lit line poeni- 
tenlia, et numquam in leitimonium recipialur, Comunio- 
nem tamen post hoc percipiat. Da tal pena è facile l'ar- 
gomentare quanto grave venga dalla Chiesa giudicato il 
peccato di spergiuro. 


CAPITOLO IL 
Del Voto, 


Il nome di voto può assumersi a signincare varie cose 
e diverse. Talvolta dilTatti ne facciam uso per esprimere 
non altro che la pietà de’ fedeli; nel qual senso diciamo 
nel Canone della Messa dei fedeli, che assistono al Sa- 
crifizio, Tibique reddunt vola sua. Adoprasi alcune volto 
per indicare desiderio , proposito , risoluzione : altre si 
prende per, sagrilìzio, oblazione, orazione. Finalmente si 
adopra per significare una promossa fatta a Dio, per cui 
l'uomo a Dio strettamente si obbliga, secondo quel detto 
dell'Ecclesiastico al c. 5. Si quid voviiti Deo, ne moreris 
reddere : displicet enim eiinfidelis et fluita promifiio. In 
quest'ultimo senso prendiam noi qui il nome di Voto, di 
cui nel presente Capitolo tratliamo. 

SI-' 


Idea del voto. Condizioni necettarie alla legittimità 
del roto. Distinzione e varietà dei voti. ‘ 


I. Per dottrina di s. Tommaso nella 2 2, q. 8S, ar- 
tic. 2 il voto i una promesta fatta a Dio tfun ben mi- 
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gliore. Questa è la definiaione del voto universalmente 
ammessa ed approvala. Si dice una promessa , per di- 
stinguere il volo dal semplice proponimento, consiglio , 
oppur anche da una ferma volontà o risoluzione di fare 
alcuna cosa, la (piale non sia congiunta colla promessa. 
Quindi dice il s. Dottoro oeU'art. 1 che n Ire cose ri- 
(( cercansi al voto necessariamente; 1. cioè la delibera- 
<( rione (perchè il voto, essendo un allo di volontà deli- 
« berata, ricerca qualche previa deliberazione]: 2- il prò- 
« posilo della volontà [perchè il voto procede dui propo- 
a sito di fare): e 3. finalmente la pronicssa, nella quale 
(( consiste la essenza del voto ». Si soggiugnc : fatto a 
Dio; perchè i voti si fanno a Dio solo. Dichiara quindi 
il 8. Dottore nell'art. & al 3 in qual maniera i voti fatti 
ai Santi, anzi anche ai Prelati, dicansi essi pure e sieno 
Voli fatti a Dio. « Il voto , dice , si fa a Dio solo ; ma 
u la promessa può farsi anche all'uomo : c la promessa 
a medesima fatta all' uomo può cadere sotto il voto, in 
a quanto è di un'opra virtuosa. Ed in questa maniera ha 
a ad intendersi il volo , per cui taluno fa voto ai Santi 
(( o ai Prelati: cioè che la promessa fatta ai Santi o ai 
u Prelati cada sotto il voto materialmente , in quanto 
(( l'uomo fa volo a Dio di adempiere ciò che ai Santi o 
u. ai Prelati promette ». Si dice nnalmente: d'un ben mi- 
gliore; perchè, come insegna lo stesso Angelico ncll'ar- 
tic. 2: il voto è proprissimamento di quel bene che « è 
« onninamente libero e volontario, cioè che non è né di 
(( una iiecesBità assoluta, nò di necessità di (ine, qual' è 
« quello, senza di cui non può essere la salute; e que- 
« sto tiene pienamente libero e volontario , proprissimo 
u del voto , si dice un ben migliore: in confronto cioè 
(( del bene , che comunemente è di necessità di salute. 
(( Quindi, parlando con tutta esattezza e proprietà si di 
« ce , che il voto è di un ben migliore ». Per altro si 
può far voto anche di un bene , che è di necessità di 
saluto. Ma avverte ivi il s. Dottore , « che in (al caso 
a siffatto bene non cade sotto il voto in quanto è di ne- 
« cessità , ma puramente in quanto si promette a Dio 
« volontariamente ». Il che sarà da noi spiegato più dif- 
fusamente, quando si tratta della materia del voto. 


Gitmesia una 
promessa. 


Come falla a 
Dio: c coma 
fìiibiano ad 
iiitcndersi i 
voli fallì ai 
Santi. 


Come sia di 
un ben mi- 
gUore. 
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Il Tolo i allo 
di religione. 


II bene futtu 
per volo è 
mifiliarc die 
fallo senza 
voto. 


II. Il voto è un alto di religione , si perchè a Dio 
solo, corno si è detto, si fanno i voti; e si ancora per- 
chè i voti il cullo di Dio riguardano, e promuovono. Im- 
perciocché cose mai il voto? Il volo, dico s. Tommaso 
nella rt. 5 , altro non è che « un indirizzamento ossia 
(( ordinazione di ciò che taluno promette con voto al di- 
« vin cullo, ossia ossequio. E quindi è cosa chiara, che 
ir il rotare é propriamente atto di latria , ossia di reli- 
« "ione ». Dal elio ne viene, che un'opera virtuosa fatta 
per voto è migliore , più perfetta e più lodevole d’una 
stessa Oliera non fatta per voto. Lo insegna dopo s. Ago- 
stino nel libro de Viryiniiale caji. 8 san Tommaso nel- 
l'art. G, co.sì dicendo: « Fare l'opera stessa con voto è 
« cosa migliore e più meritoria di quel che farla senza 
« voto ». E la ragione che ne apporta è ; « perchè ap- 
« punto il votare è alto di latria , ossia di religione, la 
« quale è fra le virlù morali la principale: ed è sempre 
<( migliore e più meiitoria l'opera di una virtù più no- 
li bile ». E quindi ne deduce che il digiunare, l'osservare 
la continenza e la castità, cd il fare altre opere delle virtù 
murali per voto fatto , è cosa migliore e più meritoria 
di ipiel che sia il farle ad arbitrio e non per voto; per- 
chè, dite, fatte cosi « appartengono al divin cullo, quasi 
a come sacrifizi a Dio olferti Un'altra del pari ottima 
ragione ivi assegna, ed è, perchè a quegli, il quale vota 
(I a Dio alcuna cosa c la fa, più a Dio si assoggetta di 
« chi la fa soltanto: perciocché assoggetta a Dio se stesso 
« non Solo quanto all'atto , ma |iur anche quanto alla po- 
li tenza, perche d'indi m poi non può altrimenti fare ; 
Il siccome più all'uomo darebbe chi gli desse l'albero cui 
« frutti , di chi gli desse i frutti solamente ». A questa 
finalmente una terza ragione non mcn forte aggiugne , 
ed è perchè « per il voto la volontà viene immobilmente 
Il fermala nel bene: ed il fare alcuna cosa per una vo- 
li lontà fermata nel bene spelta alla perfezione della vir- 


II tù ». 


Oualdelihr- Abbiam accennalo nel num. 1 essere il voto uu 

raziiinericer alto di volontà deliberala. Al valore del voto ricercasi 
thisialvoio gjunqyg |j deliberazione. Ma qual deliberazione? Basterà 
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la semipiena, ed imperfelta? Non gii, ma è onnipamentc 
necessaria una deliberaziorte piena e perfetta. I.a ragione 
chiara ed efiìcacissinia è , percliè essendo il voto una 
legge gravissima, che impone a se medesimo chi fa vo- 
to , egli è necessario . che pienamente e perfettamente 
avverta a quel che fa, a ciò che vota e promette; e tanto 
più attenta e perfetta considerazione e deliberazione ri- 
cercasi , qiiant' è maggiore il peso c l' impegno che col 
voto si assume: e quindi è necessario , che chi fa voto 
abbia fuso libero di ragione, e conosca e sappia ciòche 
promette. Per ispiegare un po' meglio quale deliberazione 
■sia necessaria e sulTiciente al voto, dico, che quella li- 
bertà e deliberazione deve aversi per necessaria e suf- 
ficiente alla validità del volo , la quale si conosce e si 
ha per sufficiente a peccar mortalmente. E quindi non 
ha ad ammettersi per suflìciente quella semipiena deli- 
berazione e libertà, che può bastare e basta per peccar 
venialmente, quand'anco il voto fosse di cosa picciola e 
leggierissima. Per maggior chiarezza dirò ancor questo. 
Basta pel voto quella libertà e deliberazione, che si ha 
per sufficiente a fare un contratto, o a trattare od nego- 
zio grave. La commozione, il turbamento di animo, con 
cui non di rado si fanno i voti , come avviene in uno 
straordinario fervore di divozione > o in un veemente 
desiderio d'iin qualche bene, o in un repentino timore d'iiii 
qualche male , non toglie d' ordinario né impedisce la 
necessaria e sufficiente deliberazione. Quindi i voti fatti 
in tal tempo privi non sono del valore, perchè (vossoiio 
uscirò da un animo deliberato. Nè la dispiacenza che 
prova in seguito taluno del voto fatto dimostra punto 
essere mancata la suflìciente deliberazione; poiché nelle 
umane cose avviene pur troppo sovente dispiacer subito 
dopo eziandio quelle cose, che fatte furono liberissima,, 
mente, e con volontà picoissiui.n. A quanti mai , tosto 
che han fatto un pingue peccato mortalo , non dispiace 
d'averle commesso? E che perciò? Cessa per questo di 
essere un vero e pingue peccato mortale? Nulla meno. 
Al più , come la pensano alcuni Teologi , questa circo- 
stanza di commovimento di animo , in cui tali voti re- 
VoL. Ili. 5 
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Chi pronun- 
zia il voto 
colla b icca , 
ma con ani- 
mo (li non 
farlo, al voto 
non ù’obbli- 
patn. * 


Chi fa volo, 
ma non vuole 
obbligarsi, é 
tennlo al vo- 
to. ' 


Lo atrsao de- 
ve dirsi di 
chi fa voto 


o4. 

puntini furono falli , può somminitlrare argomento « 
motivo di chiederne la coinmulaziono e rilassazione. 

IV. Se taluno pronunzia esteriormente le parole o la 
formola d' un voto, ma con animo interiormente delibe- 
ralo di non voler far voto, all' osservanza del volo non 
è tenntn; il che massimamente ha luogo, allorché prof- 
ferisce esteriormente il voto sforzalo dalla violenza o li- 
moro e.strrno. Iji ragione manifesta è, perchè manca al 
voto in tal caso ciò che gli è principalmente necessario, 
cioè la volontà di votare, da cui il voto onninamente di- 
pende: perchè il. volo è una legge privata, cui può uni- 
camente imporre a se stesso la volontà del vovente. Non 
può nondimeno ciò farsi senza peccato, o tali voli si pro- 
nunziano per isilierzo, o per esterna violenza e timore; 
perocché sono voli dolosi, nuli, e fallaci promosse, che 
ridondan sempre in disonore della Maestà divina; il che 
massimamenh; si avvera nei voli solenni della profession 
religiosa, nella quale la linzione da peccato mortale non 
può scusarsi. 

V. Chi poi nel fare i voli ha una sincera volontà di 
farli , ma ha nel tempo stesso la prava volontà di non 
obbligarsi, li fa nondimec.o veramente c validamente, ed 
ò temilo alla loro osservanza. Cosi insegnano meritamem' 
te i migliori Teologi. La loro ragione mi pare multo 
buona ed eHìcaee. Chi delibera e vuole veramente ed 
assolutamente votare e promellere, non può non volere 
nel tempo stesso ciò che cosliluisre o accompagna no- 
cessariamente il volo stesso. Ora l'ohMigazione è neces- 
sariamente annessa c'd inseparal>ile dal voto, nè può da 
una contraria volontà per verun modo elidersi: in quella 
guisa appunto che colui il qualu vibra iin'archihiigiata al 
suo nemico, e la vibra deliberalamenle, vuole, checché 
egli ne dica in contrario, per ne ;cssaria conseguenza la 
di lui ferita, che non può per verun modo impedire. Lo 
stesso si dica di chi nel fare il voto non ha intenzione 
di eseguirlo, anzi ha im animo positivo e deciso di non 
adempierlo. Questa iniqua volontà di non adempierlo non 
elide punto la forza e la validità del volo; poiché l'adcm- 
pimenlo del peso assunto punto non entra nella sostanza 
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del voto, o Io cogliluisce, ma anzi lo siip(K)no gii fallo, 

C! quindi k> »ipgue. Sicché tiHl.i ipole«u dilTìcilu per al- lo. • 

Irò ad avverarsi in pratica, che taluno facesse deliborala- 
Dienle e veracemente professione senz'animo d'Mservare 
i voti solenni, o con animo di non osservarli, reo costui 
sarebbe di sacrilega profanazione , e nondimeno valida 
sarebbe la sua professione, e tenuto sarebbe all' osser- 
vanza de’ voti. Per altro siccome è troppo difTicilc il con- 
cepire che un uomo fornito di ragione c non privo di 
senno voglia sinceramente e con deliberato animo votare 
e. promettere, e insieme voglia nel tempo stesso o non 
obbligarsi, o non adempiere ciò che promette ; cosi mi 
pare, che abbia ragione il P. Concina di dire, che que- 
ste sono quislìonì de lana caprina. In pratica dilfalti io 
credo che se taluno non ha intenzione di obbligarsi ai 
voli solenni, o di adempierli, non avrà nemmeno quella 
di far tali voti e di professare , sebbene colla bocca il ' 

pronunzi. ' 

VI. Passando ora alla distinzione e divisione de’ voti, Divisionedel 
il volo primamente si divide in semplice e solenne. 2. In 
assoluto, condizionato, e penale. 3. In reale, personale, 

e misto, b. Io tacito ed espresso. 5. In necessario li- 
bero. 6. In perpetuo e temporario. 7. In riservato e non 
riservato. 8. Finalmente in positivo e negativo. 

VII. La prima pertanto e massima divisione del voto Voto solen- 
è io semplice e solenne. Solenne volo appellasi quello, 

che si fa in /accia alla Chiesa, e viene da essa ricevuto*^ 
ed accettato. Viene da s. Tommaso nella 2 2 , q. 88 , 
art. 21, costituito « in una certa consegrazione, per cui 
« la persona, che abbraccia lo stato religioso, rinunzian- 
« do al mondo , viene olTerta , santificata e totalmente 
« dedicata al divino servigio ». Si fa quindi in faccia alla 
Chiesa, di cui esige l'aeceltazione. Il semplice poi è quello 
che non in faccia della Chiesa, ma privatamente si fa a 
Dio dalle particolari persone. 

Vili. Il voto assoluto è quello che non dipende da ve- Voto assolu- 
runa condizione dal canto del vovetite ; come allorché 
taluno dice, prometto a Dio la castità, la recita del ro- 
sario, l’ullizio della Beata Vergine, e sìmili cose. Dissi 
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Oiniliziona- 

lu. 


renale. 


Vario genero 
di cumlizéo- 
ui. 


Voto reale. 


5(ì 

dal canto del vovente ; perchè ci sono certe condizioni 
cho sono ad ogni voto intimamente unite, ed insepara- 
bili , come se la cosa promessa sarà possibile , se non 
nascerà in essa un totale can-jiamenin, se non diverrà 
rattiva o peccaniinosa, salvo il gigs del Sjperìore. Il voto 
poi condizionalo è quello che dipende per volontà del vo- 
vente da qualche condizione da lui apposta, come sedi- 
cesse , fo volo di visitare la Santa Casa di Loreto , se 
guarirò da questa malattia. Egli finalmente è penale, al- 
lorché per assicurare 1.1 osservanza del voto s' agghigne 
la pena pel caso di mancanza, come quando taluno dico: 
fo voto di digiunare in pane ed acqua se bestemmierò. 
Questo voto appellasi coi'dizionato penale. E 'qui prima 
di passare innanzi debbo dire alcuna cosa intorno alla 
va ridà delle condizioni, die appor si sogliono o si pos- 
sono ai voli. Siffatte condizioni altre sono generali e neces- 
sarie, altro particolari c libero. Le condizioni generali o no- 
cessarìc sono quelle, le quali di lor natura debbono supporsi 
annesse al voto; c queste non fanno die il volo sia con- 
dizionato; come dii dicesse, se viverò, se a Dio piacerà, 
se domani leverà il Sole. E cosi pure le condizioni di 
cosa passala o presente non rondone il voto condizionalo, 
ma lo lasciano assoluto, corno se non ci fossero apposte, 
I,a ragione è, perchè non sospendono il voto ; come so 
dica taluno, prometto a Dio un digiuno su mio padre ò 
morto, mentre verificata la condizione, cioè la morte del 
padre, il voto riman sospeso, ma obbliga o strigne alla 
osservanza. Chiamano volo assoluto gli autori eziandio 
quello che vicn fatto con animo di sos|iendernc la ese- 
cuzione fino al tem()0 futuro , come sarebbe il voto di 
dii dicesse; fo voto di entrare in religione, se morrà mio 
padre, se giiigncrò al ventunesimo anno, se terminerò il 
corso de' miei studi. Imporcioccliè quella particola se 
ha lo steso senso di quando. Questi promette assoluta- 
mente di entrare in religione in un tempo determinato ; 
cioè morto il padre, giunto al ventunesimo anno dell'età 
sua, terminato il corso degli studi. 

IX. Il voto reato è quello pel quale a Dio si promette 
una qualche cosa esteriore, come di fare una limosina, 
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di fabbricare o dotare uaa Chiesa , o Monastero , Gap- Personale, 
pella ec. Il personale poi (picllo, pel quale dal rovente 
si promette una sua azione, coni' è quella di digiunare 
tutt’ i venerdì , di recitare un Rosario , di visitare una ' 

Chiesa, uno Spedale ec. £ finalmente il misto quello che Misto, 
l’uno e l'altro comprende; come sarebbe quello di chi di- 
cesse: prometto di visitare il Santuario di Loreto, e di 
offrirvi un Calice di argento. 

X. Voto tacito si dice quello che formasi nel segreto yoto tacito, 
(lei cuore, nè si esprime colle parole. Ed ecco la dilfe- <‘d espresso 
ronza che passa fra le promesse che fannosi agli uomini 

e quello fatte a Dio: « La promessa, dice S. Tommaio 
« utU'art. i delia cil. q. che dall'uomo Tassi all'uomo, non 
« pud Tarsi se non cullo parole , o con altri segni este- 
« riori; ma a Dio può la promessa Tarsi col solo pensier 
« della mente; perchè, come si dico al 1 de Re 16, v. 7. '' 

« Ilomènet videnl ea, quae parent, ted Dette inluetur cor. » 

Tacito da S. Tomqtaso nel Supplimento q. 53 artir. 3, 
viene anche riputato il voto di castità, che si Ta dai sud- 
diaconi nella loro ordiuaziono, perchè, dice, sebbene non 

10 profferiscano esteriormente colle parole, pure si con- 
tiene nello stesso volontario ricevimento dell'ordine a cié 
è annesso secondo il rito e la mente della Chiesa occi- 
dentale : ex hoc ipto qttod ordinem euseipit , tecundum 
ritum oceidenlalie Eccletìae inlelligilur emitiesr. Espresso 
poi si chiama quello che con parole e formule proprie 
e adattate si esprime. , 

XI. Il voto, ossia tacito, 0 sia espresso, può essere tem- Tempnrario 
porario e perpetuo. Perpetuo si dice quello che dura per*"' 

tutta la vita del vovente; com’è il voto semplice di perpetua 
castità; oppure di Tare una limosina ogni mese per tutto 

11 tempo della vita. Può anche esser perpetuo per ca- 
gione della materia in altra maniera, cosicché duri an- 
che dopo la morte, com’è il voto di edificare un Mona- 
stero-, o uno Spedale , in cui perpetuamente alimcntinsi. 

Religiosi, 0 poveri infermi. Suol dirsi anche volo perpe- 
tuo per se tluto, quando il voto si Ta assulutamcnte , o , 
la perpetuità no viene per la natura della cosa sic.ssa , 
come quando taluno Ta voto di religione. Quando poi la 
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cosa votata oon richiede di sua natura la (lerpetuilà, oonia 
è il voto semplice di castità, se per intenzione e volontà 
del vovente diviene perpetuo, chiamasi perpetuo per ac- 
cidente, come appunto il voto semplice di cestiti , che 
può per volontà del vovente promctlersi per sempre Gno 
alla morte- Temporaneo poi si dice quello che dura fino 
a certo tempo determinato , come il voto di casUlà per 
un anno. 

XII, Voto necessario appellasi quello che da tutti si 
fa nel Battesimo di rinunziare cioè al diavolo, al mondo, 
ed alle sue pompe: e chiamasi necessario, perchè è un 
voto di osservare la legge evangelica necessaria alla sa- 
lute. figli però non è un voto propriamente detto. Quindi 
alcuni chiamano necessario altresì il voto di qualsivoglia 
cosa alla salute necessaria, com’è quello di chi promette 
a Dio con voto di non fornicare. Questa però è una cosa 
che in quanto cade sotto precetto non è voto; può non- 
dimeno essere materia di voto , se alcuno sovra il pre- 
cetto aggitigne la spontanea promessa a Dio di astenersi 
dalla fornicazione : e questa è cosa libera , mentre se 
vuole può far a meno di far il volo. Libero poi dicesi 
quel voto che per verun modo non è necessario , ma è 
di cosa che dipende onninamente dalla libera volontà del 
vovente. 

XIII. Il vote positivo è quello, pel quale si promette 
a Dio di fare ah una opera ocosa, come di ascoltar messa 
ne' tali giorni , di far limosina , di abbracciare lo stato 
religioso ec. Il negativo poi quello, pel quale si promette 
di cessare da qualche azione altronde lecita, come di chi 
fa voto di non giuocare, di non ber vino ec. I voti del 
primo genere a foggia de' precetti positivi non obbligano 
1)6 non nel tempo stabilito; ma quei del secondo vestono 
la condizione de' precetti negativi, che obbligano sempre 
e per sempre. E finalmente voti riservati diconsi quei, 
su de' quali i Prelati immediati c gl'inferiori non hanno 
podestà di dispensare; ‘ma tal potere è riservato unica- 
mente al Prelato superiore: od all'opposto i non riservati 
quei, la cui rilassazione compete anche ai Prelati imme- 
diati, e agl'inferiori. 
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§ 2 . 

DtUa materia del volo. 

|. Molte sono quelle cose ch'esser possono mnteris dii 
\oto, cioè lo cose indilTerenli. oziose ed inutili , le im- 
possibili, le cose male, le cadenti sotto precetto, le on- 
\ niiiameiite libere , le migliori , e le ottime. Di tutte di- 
remo colla possibile chiarezza e brevità. E incominciando 
dalle prime, il voto di cosa secondo lutti i suoi rapporti 
e circostanze indilTerenle, vana, inutile, oziosa, è inva- 
lido ed illecito ; Ditplicet enim Deo, neirEcclesias. al 5, 
etulta prominio. Questa è una promessa stolta, che o Dio 
dispiace. Quindi S. Tommaso nella 2, 2, q. 88, dopo aver 
detto nel corpo dell'art. 2 che non hanno a farsi voti di 
cose indilTerenli , soggiugne nella risposta al 3 , che i 
voti di cose vane ed inutili hanno piuttosto a deridersi 
che ad osservarsi ■ Vola, quae $unl de rebue ran>s et inu- 
tilibus, >ani magie deridendo, quam obeervandii . Dissi però 
appostalamenle di cosa secondo lutti i euoi rapporti e 
circoelanse indiflerente ; perchè, se a cagion di qualche 
eircoslanza o del fine diviene buona ed onesta, può es- 
sere materia lecita di volo. A ragion di esempio, c rosa 
indilTerente in se stessa il portar vesti del tal colore; ma 
se una nobii matrona fa volo di non portar ve.eti di co- 
lor vivo e risplendente , ma sidlanto di colore smorto , 
oscuro, umile e modesto, il di lei voto è valido e grato 
a Dio. Cosi pure l'entrare o non entrare in una ca<a, il 
parlare o non parlare con una femmina è da se cosa in- 
dilTerenti; ; ma se l'entrarci ed il parlare è a taluno oc- 
casion di peccato, lecitamente e validamente può far voto 
di non entrarci, o di non parlare. Se non e’è silTatto pe- 
ricolo il voto è invalido e nullo , perchè in tal caso la 
cosa rimane nella sua totale indiffeienza. Sono fra le 
cose indilTerenti anche quegli atti, i quali sebbene in se 
buoni, vengono però ordinati ad un fine inetto, com'c il 
voto di digiunare o di astenersi dai cibi più lauti e de- 
licati per semplice economia , e per risparmio ; perché 


■! 


Cose, ch’es- 
ver possono 
materia del 
voto. 


Il voto di 
cosa indif- 
feieiite è in- 
valido. 
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nulle cose morali desumesi la loro bontà , malitii , o 
indiflureDita eziandio dal Piqe. 1 voli, che comunemente 
si fanno dai Cristiani pel conseguimento di cose tempo- 
rali, sono in pratica leciti e validi. La ragion' è perchè 
tali voli in pratica comunumente vengun diretti ad im- 
petrare silTalti beni dalla stessa infinita divina bontà e 
liberalità , e per lo più per la iolercessione dei Santi. 
Per tali voti i voventi venerano l)iu qual su|irenio ed 
unico datore di tuli' i beni , ottimo fine , per cui validi 
sono silTatli voti. 

II. Venendo ora al voto di cosa impossibile, convien 
premettere, poter essere una cosa im|)ossibile in due ma- 
niere, cioè assolutamente, ossia di sua natura, o relati- 
vamente alla persona : ed è lo stesso elio dire altro es- 
sere impossibile fisicaniente , ed in se , ed altro moral- 
mente in riguardo a questo cd a quello. La materia del 
voto non solo debb'esser possibile fisicanienle ed assolu- 
tamente, ma eziandio moralmente a quello stesso die fa 
il voto. Cgli Ila a dare esecuzione a ciò die promette. 
Adunque debb' essere in sua podestà l'eseguirlo. Quindi 
il voto di cosa o risicaroenle o moralmente impossibile, 
invalido sarebbe non solo, ma anche stolto cd imprudente, 
salvo che nel caso, in cui quando fu fallo il volo la cosa 
fosso stata creduta prudentemente possibile, e poscia di- 
venuta o scoperta impossibile. 

ili. Da questa generale dottrina è facile il raccogliere 
come abbia a decidersi quella questione, se sia valido il 
volo di non piò peccare. Convien distinguere. Se il voto 
è di non peccar mai mortalmente , il volo è più che 
valido, perché il voto è di cosa possibile colla grazia di- 
vina, mentre l'osservanza dei divini precetti a lutti è pos- 
sibile. Se poi comprendo anello la promessa di non pec- 
car mai nemmeno venialmente , ossia di evitare tiitl' i 
peccati veniali, il volo è invalido e nullo. La ragion’ è, 
porcile possiamo bensì colla grazia di Dio schivare ogni 
e qualunque peccato veniale disgiunliiainenle , ma tulli 
colletlivaincnto , senza uno speciale privilegio ci è mu- 
ralmente impossibile. Cosi ha deriiiilo il Concilio di Trento 
pe)la scs^ G de justifical. can. 23 colle seguenti parole. 
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Si q%i$ dixtrit , hominem juetificatum poeee in tota vita 
peccata omnia eliam venialia viiare, niti ex speciali Dei 
privilegio, qutmadmodum de B. Virgine lenet Ecclesia ; 
anathema sit. Quantunque perù il \oto di evitare (jcno- 
ralroente tutti e quanti i peccati veniali di ogni genere 
e apecie aia invalido ; pure più comunemente gli Autori 
asaeriacono caaer valido il voto di evitare tutti i veniali 
di un tal dato genero, come di non mentire: perchè ciò 
è poaaihile moralmente. Altri però lo negano: almeno io ge <,ia valido 
certe particolari materie, come nei peoaieri contro la >1 volo di c- 
castità, nel mangiare o nel bere, e nelle parole oziose, peccati ve- 
parCndo loro essere di cosa moralmente impossibile. Non "'ab di un 
è cosa clic meriti una lunga discussione. Dirò soltanto * 8®“®’’*' 
per la pratica, che questi non sono voti da consigliarsi: 
e che se mai i già fatti crucino con iscrupoli il voven- 
te, s'impetri la dispensa o la commutazione, onde isfug- 
gire il pericolo di peccare, 

VI. Se poi la cosa con voto già promessa dii iene in abbia a 
parte possibile, e io parte impossibile, secondo la coniu- p,,.|g’ ^ p„,^^ 
ne do' Teologi conviene esaminare quale sia stata uel-sibilc. 
l'atto di fare il volo la intenzioo del vovenle. Se è stata 
di congiungere fra loro le parti in guisa di non voler ob- 
bligarsi alluna senza dell'altra, il voto è nullo come lo 
c in chi ha fatto voto di pellegrinaggio a Rooia a piedi 
nudi, se gli divjene impossibile la peregrinazione; menlro 
in tal caso nemmeno è tenuto a camminare a piedi mi- 
di, perché egli è chiaro che ha congiuntola nudità dei 
piedi Colla peregrinazione, iii guisa che senza di questa 
non ha volnlo nemmen quella. Ma se non costa della di 
lui intenzione e volontà, ha a considerarsi l'indole e la 
natura stessa della cosa col voto promessa: e se questa 
è divisibile, e nella stessa sua divisione utile ancora, il 
voto debb'essero tenuto per valido, ed ha ad osservarsi 
per quella parte, che possibile rimane. Quindi s. Tom- 
maso nel à. delle sent. dist. 38, q. 1 , art. 3 , questio- 
ne 1 al 3 dice: « Chi è divenuto impotente a far tutto, 

« ma non già ad adempiere una parte, obbligato rimane 
« a quella parte che è in .«uo potere ». Chi adunque ha 
fatto voto di dare ai poveri dieci zecchini , se non può 
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darli tutti, dove dare quella parte , o quel numero che 

può: e chi ha fatto %olo di castità, ed ha poi contralto 

Assegnasi '' <Jobb’ astenersi dalla petizione del debito. 

una regola V. Ma il punto della diflicoltà: consiste nel discemere 

per coiiosej^ gg |a jogg gj, (ijvigibile in ordine al voto : perciocché 
re quando la , Knciuoinc 

materia del divisibilità in alcune cose chiaramente apparisce, 

volo sia di- come nei due esempi poc’anzi accennali; ma in certe al- 
’’ tre cose non è si chiara, che non vada soggelta a dilK- 

cnllà c dubbiezza. Qual regola dunque dovrà o.sservarsi 
onde toglier di mezzo le insorgenti ambiguità? Eccola, 
per quanto a me pare, assai idonea e sicura. Se la parte 
della cosa con voto promessa , che può prestarsi anche 
divisa e separata, viene prudentemenle giudicala utile e 
ridondante pur anco in onore di Dio, il volo ha ad os- 
servarsi. Eccone da s. 'J’onsma.so un esempio in una per- 
sona, la qiwle ha fatto voto di edificare un Tempio , e 
che poscia divenuta povera si vede nella impotenza d'in- 
Iraprendcrne la fabbrica: dice egli nel 4 disi. 38 come 
segue: « Se qualche ricco lia fatto volo di edificare una 
« Chiesa , il che poi non potè efi'elluare per la povertà 
« sovraggiiinla, non è tenuto ad. adeinpieio il suo voto, 
s Ma iiomiimeno qui si ha a distinguere perciocché o 
« è divenuto onninamente e per ogni modo impotente ; 
« ed in tal caso non è assolutamente tenuto a quello , 
« elio ha promesso con voto: o è divenuto bensì impo- 
« lente a prestare tutto quel che ha promesso , ma 
(( non già a prestarne una parte , ed allora a quel che 
« può obbligato rimane ». Chi adunque per s. Tommaso 
non può, o per povertà sovraggiunta, o per altro circo- 
stanze non prevedute , fabbricare uiia Chiesa promessa 
con voto, ma può un Oratorio, può una Cappella, aarà 
tenuto ad ergere o l'uno o l’altra ; perchè si l’una cosa 
che l’altra è utile al divino onore e culto; perchè si nel- 
l'uno che nell’altra può farsi il divino servigio e colla ce- 
lebrazione della Messa, e con altri esercizi di religione 
o di culto divino. Da questo esempio si può prender nor- 
ma per decidere altri casi dt simil fatta ; nè in pratica 
niuno ha mai ad allontanarsi da tale regola e da tal dot- 
trina. 
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VI. È profano ed empio il voto di cosa mala; perchè voio*^?'com 
fa ingiuria a Dio chi a Dio promette con voto di oflen- mala, 
derlo col peccato. Como mai può essere a Dio non dis- ^ 
piacevole un volo a lui si ingiurioso? Quindi chi promette ppcra dop- 
a Dio con volo una cosa mortalmente mala, commette- piamenie. 
rehbe due peccati, l’uno cioè contro la religione per la 
grave ingiuria a Dio pepata , e l'altro contro quel pre- 
cetto a cui si oppone, la cosa con voto promessa, e cho 
stabilisco di , elTcttuare. Anzi se costui credesse essere 
grato a' Dio il male che promette di fare, sarebbe reo 
di bestemmia, d’empietà, e di Chi poi promellesse 

a Dio c< Il voto una cosa sole venialmente peccaminosa, clii promette 

non solo farebbe un voto invalido e nullo, ma ancor pec- “ •>'“ «“s» 

, , . mala sol ve- 

cberebbe gravemente ; perche egli gli recherebbe una njaimente. 
grave ingiuria , ofTerendogli un peccalo come una cosa 
a. lui graia ,.che egli per altro sommamente detesta. E 
vero elio il voler peccare sol venialmente è puramente 
penalo veniale; ma l ordioare al djvin cullo ed ossequio 
il peccalo veniale, e il pretendere cosi di ossequiarlo coi 
peccali, è uso grave ingiuria, ed una specie di bestem- 
mia contro di easo. Non si devo nondimeno negare elio 
in tal caso possa esserci nel vovente tale debolezza di 
mente, tale ignoranza, oppur anche inavvertenza , che 
possa renderlo scusato da colpa grave. 

. VII. Il vWo parimente di cosa buona falla per un fi- K irrito ed 

... • , . ■ j- X 1 . 1 1 empio il vo- 

ne pravo e irrito ed empio. Lesenipio di tal voto lo an- j; c„sj 
biamo in chi facesse voto di dare ad un povero la limo- buona per 
sina, posto clic gli riesca di uccidere in duello il suo ne- 
mico. Ciò sarebbe un voler fare Dio stesso approvatore 
e partecipe in certa maniera deU'omicidio da lui vietato; 
il die non |>uò concepirsi senza un’ ingiuria a Dio gra- 
vissima, e senza orrore. Quindi è illecito eziandio il voto f„m*d'una 
di una madre di fare una data limosina, se la figliuola madre per 
incinta per islupro sen muoja nel parlo; perchè ciò sa- 
rebbe senza meno un desiderare la morte della figliuola, incinta per 
ed un domandare a Dio col mezzo del volo 1’ adempi- istnpro. 
mento del suo iniquo desiderio ; nè può farsi senza re- , 

care a Dio una grave ingiuria. 

Ma clic dovrà dirsi del voto d’una persona, la quale gè sia vali- 
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prometto a Diodi abbracciare lo stato chiericale, afline di 
cooseguire uo pingue Ilunenzio ? Convien distinguere. Se 
questo suo fine è puramente coocomitante, oppure motivo 
secondario o non principale, cosicché anche senza di esso 
avrebbe fatto il suo voto, pecca bensì in quanto per la 
sua prava volontà ordina lo stato chiericale al consegui- 
mento di cose temporali ; ma il voto stesso non perde 
perciò la sua bontà, mentre il desiderio del tiene Ih io non 
è la cagione movente del voto, ma soltanto allettatrice, 

0 coadiutricc dell' abbracciamento dello stato chiericale , 
che per altro egli abbraccia por una più alta e nobile 
cagione, cioè per meglio servire a Dio, sebbene conc.o- 
mitantcmcntc , o secondariamente venga anche mosso 
dal desiderio del bene temporale. Se poi il consegui- 
mento del Benefizio è o f unico o il principale mo- 
tivo , cagione e fino del voto ; in tal caso , sebbene 
r oggetto in se e materialmente considerato sia buono , 
i^nzi anche cosa migliore ; pure a cagione del fina 
pravo movente, il voto diviene sacrilugo, irrito e nullo: 
nella maniera appunto onde diciamo, che il Canonico, il 
quale va in coro per lucrare le distribuzioni , ed il Sa- 
cerdote, il quale celebra per lo stipendio, sono simonia- 
ci, se intendono, riguardano, ed appetiscono il lucro pri- 
mamente c principalmente, non però se soltanto secon- 
dariamente. Cosi pure nel caso nostro. Se il vovente nel 
promettere lo stato chiericale primamente e principal- 
mente riguarda il servizio e l’onor di Dio, il suo voto è 
valido e lodevole, quantunque abbia l'occhio in secondo 
luogo anche al conseguimento del ‘ ticnefìzio ; cosa che 
vizia il vovente stesso, ma non il volo. Ma la cosa va 
al rovescio, so riguarda primariamente e principalincnlc 
il conseguimento del tienelizio, cosicché, .sia esso u tut- 
ta, o la prima e Principal causa e fine del voto. Allora 
il voto è sacrilego e nullo. 

Vili. Qui sogliono proporsi varie quistioncelle intorno 
a certi voti della cui validità si può dubitare, e che noi 
decideremo funa dopo l'altra con tutta brevità. Cercasi 

1 : Se faccia un voto valido chi dice; promello a Dio una 
limosina, o la recita d'un rosario, se otterrò la vendetta 
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di quel mio nemico; oppure per aver gii ottenuta o que- 
sta od altra cosa mala. Riipundo che no; perchè l'opra 
buona che si prometto, o è ordinata ad un fino cattivo, 
cioè di ottenere la vendetta, o a rendere grazie a Dio 
del conseguimento di cosa mala, come se Iddio medesi- 
mo stalo ne fosse l'autore; il che è cosa perversa, e che 
sa di bestemmia. 2. Se chi dice: prometto a Dio un'opra 
buona , se da una azione o cosa mala ne avverrà un 
bene che desidero, come di dotare una fanciulla; se non 
sarò ritrovato in adulterio, o scoperto nel furto; o se il 
mercimonio simoniaca sortirà un buon elTetto, ed otterrò 
simoniacamente il sospirato Benefizio. Rispondo, che tale 
voto é invalido, empio e sacrilego ; perchè io esso c’ è 
un fine pravo, chiaro e schietto, cioè di rubare, di adul- 
terare ec. piu facilmente e più sicuramente , mediante 
la protezione di Dio invocato pel volo : la quale certa- 
mente è un’ orazione empia , ed empio quindi anche il 
voto. 3. Se il voto a Dio oiferto in rendimento di gra- 
zie pel delitto felicemente commesso, o di adulterio, o 
di furto, 0 d’altro, sia valido e lecito. Rispondo, che è 
sacrilego e nullo; perchè chi fa tal sorta di voli dimo- 
stra di tener Dio per approvatore del delitto, o di cre- 
dere che gli sieno grati tali misfatti; il che è una em- 
pietà ed una bestemmia. 4. Se lecito e valido sia il voto 
di chi dicesse: prometto una limosina, se bestemmierò. 

Rispondo che sl;> perchè qui non c'è fine cattivo che lo 
corrompa; anzi è buono ed ottimo, se lo fa, come per 
lo più avviene, per emendarsi con questo mezzo dell’a- 
bito contratto di bestemmiare. 

IX. Chi ha promesso a Dio con voto una cosa, in parte A che sia 

buona, e in parte cattiva o indifferente, ossia in se stes- 

, ha fatto vn- 

sa, ossia riguardo al fine, se queste due parti possono io di una cu- 

separarsi, se questi due fini possono disgiugnersi, è to- saparicbuo- 
nulo ad adempiere ciò che è buono. L’ esempio lo ab- 
biaoiu in una persona che avesse promesso a Dio con dilTcrentc. 
voto o uo passeggio nella piazza, ed una limosina, or- 
dinando questa limosina al sollievo d’un povero, e a pro- 
cacciarsi con essa la faina di uomo caritatevole e pie- 
toso: perciocché, potendosi questo due parti e questi duo 
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fini fra di loro separare, omtneUere dovrebbe ciò ebe b 
inetto , ciò che è pravo , ed osservare' il suo voto per 
quella parte e fine che i buono e grato a Dio. Può dun- 
que onimettere il passeggio, e deve deporre il pravo fine 
di proccurarsi la vana glorie; ma è tenuta a fare la li- 
mosina a Dio promessa. Lu stesso ha a dirsi del voto 
d’una cosa lecita di sua natura, ma che illecita può di- 
venire a cagiono di certe circostanze. Anche questo voto 
è valido e onesto, se può dalle circostanze illecite sepa- 
rarsi. 

X. Le cose cadenti sotto precetto posson essere ancor 
esse materia di voto. £ vero die fino dal principio ab- 
biamo detto con s. Tommaso essere il voto una promessa 
fatta a Dio d’iin ben migliore. Ma ciò non ha mica ad 
intendersi quasi che ciò che a Dio promettiamo esser 
debba un ben migliore ai confronto d'un altro bene; co- 
me meglio è celebrare la Messa che ascoltarla. Se cosi 
fosse non potremmo far volo se non se di cose pe.rfet- 
tissirae. Basta dunque che sia un miglior bene relativa- 
mente alla di lui ommessione: e cosi è meglio digiunare 
che non digiunare ; non abbracciare lo stato matrimo- 
niale , che abbracciarlo ; l’ osservare i precetti , che 
il non osservarli. É verissimo altresì che i voti so- 
no principalmente e più propriamente di quelle cose 
che sono di topraerogazione , come le appella s. Tom- 
maso; perchè si aggiungono a quelle cose senza le quaK 
non c’è salute. Ma non perciò dalla materia atta al voto 
escludonsi quelle cose che sono di necessità di salute 
e cadono sotto precetto. Impcrciocclid sono ancor esse 
volontarie aU’uomn; è in sua podestà l'osservarle e non 
osservarle ; l'adempiere i precetti, che le impongono, e 
il trasgredirli. Può adunque l'uomo (chi può mai dubi- 
tarne?) per fermare la debole e vacillante sua volontà 
nel bene, ch'è tenuto a fare per conseguir la salute, ob- 
bligarsi alle cose già di precetto con nuovo vincolo, cioè 
con quello del voto. Ascoltisi s. Tommaso nella 2 2 , 
q. 88, art. 2, ove dopo aver escluso dalia materia del 
voto ciò che è assolutamente necessario che sia o non 
sia, e quindi eàsere cosa affatto stolta se taluno facesse 
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voto di morire, o di non volare, soggiugne: « Ciò però 
« che non è di asaoluta necessiti , ma è soltanto di ne- 
« cessiti di line, v. g. perchè senza di esso non c'è sa- 
« Iute» cade sotto il voto io quanto si fa volontariamen- 
<1 te, e non inquanto è di necessiti a. Cosi egli- Dal che 
è facile il capire , che le cose buone , che non son di 
precetto , sono bensì primariamente , principalmente e 
più propriamente materia di voto, perrliè non solamente 
sono d'un ben migliore al confronto del loro opposto; ma 
altresì perchè al bene necessario alla saluto aggiungono 
altro bene , che stassene pienamente in liberti del vo- 
vente. Ma ciò non toglie che le cose puro precettate 
sieno materia idonea e suflìciente del voto , u perchè 
volontarie, e perchè in so stesse migliori del loro oppo- 
sto. 

XI. Per mancanza appunto di questa bontà al volo 
necessaria non è lecito nè valido il voto di quelle cose, contra- 
le quali sono contrarie a’ consigli divini ed evangelici , ria ai ronsi- 
oppure agli atti di qualclie virtù- Quindi sono irriti 
nulli i voti di non imprestare , di non far sicurtà , es- - 
Bendo cosa migliore il soccorrere per motivo di cariti 
il prossimo imligente. Quindi ancora secondo la comu- Ouindi è in- 
nissima senteuza de* Teologi è invalido il voto di con- ji'atrimo- 
trarre il matrimonio ; perchè appunto è di una cosa al nia. Andn' 
consiglio evangelico contraria. Ma se taluno promettesse 
a Di» con voto di sposare una fanciulla povera? No; il 
voto nemmeno in tal caso sarebbe valido; perchè nè la 
povertà della fanciulla, e nemmeno la circostanza della 
misericordia che con essa vuole praticarsi, fan si che il 
matrimonio sia migliore del celibato. Sarebbe però va- M-i è invnlì- 
lido il voto di matrimonio nel caso, certamente rarissi- 
nio , in cui il matrimonio fosso necessario al bene co- nr. 
mune della Repubblica e del Principato , a stabilire fra 
i Principi la pace, alla conversione degli erotici, aH’am- 
pliaziune della Cattolica Chiesa; perché io tal caso il ben 
comune della Repubblica o della Chiesa sarebbe un ben 

migliore del celibato che è un bene privato. Valido sa- . , . 

, . Eo «nelle in 

rebbe altresì in qualche particolare privata circosUnza: qualche (mr- 

come se taluno facesse vote di accoppiarsi in matrinio- •ir«b‘rc cir- 

- costanza. 
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Ilio con una fanciulla ch’egli ha doflorato ; o con alti'a 
cui ha giurato di spoaarla ; perché nel primo caso ciò 
richiederebbe la giustizia per una equa compensazione, 
e nel secondo parimente tenuto sarebbe per giustizia ad 
adempiere la promessa. 

Se <.ia valido ^ valido il volo di ammogliarsi io un 

n rimedio giovane da' carnali stimoli vessato, onde schivare le ca- 
di'lin cuncu- gg- pe^eati , egli è un punto in cui non van d’ac- 

piscriira. ^ ■ n r 

cordo i Teologi nel definirlo. Alcuni lo asseriscono va- 
lido ed onesto, ed altri irrito e nullo. Ecco dei primi le 
Ragioni del- due principali ragioni. Questo voto di matrimonio in tale 
affonnaUva/ ® sarebbe di cosa buona; per- 

chè si assumerebbe come un mezzo onde evitare l’op- 
posto male, cioè la caduta nel peccato: mentre appunto 
per questo dice l'Apostolo, che meliut est nubere guani 
uri. Il congiugnersi in matrimonio può essere a taluno 
necessario in guisa per non peccare, che tenuto sia per 
precetto di carità verso se stesso a celebrare il matri- 
monio: ma quelle coso che cadono sotto precetto posson 
essere materia di voto; adunque in tal circostanza e ne- 
cessità il volo di matrimonio sarà e lecito e onesto , e 
quindi anche valido. Non può negarsi che abbiano tali 
argomenti la loro forza, in guisa che han potiito deter- 
minare per questa opinione fra parecchi altri anche il 
dottissimo Silvio. 

Ma ad onta di tutto questo penso dover preferirsi ed 
abbracciarsi come più probabile la opposta sentenza. Ecco 
le mie ragioni, t. Insogna s. Tommaso nel A, dello sent. 
disi- 21, q. 11, art. 2, al 2, essere stato il matrimonio 
instiliiilo per la procreazione ed educazion della prole , 
cd essere soltanto per indulgenza permesso a sedare la 
concupiscenza: nee ad hoc, dice, est matrimomum insti' 

' luium, nifi secundnm indnljtntieim, quae est de peceatis 
Ragioni dp). fcniatilius. Ora, dico io, se il matrimonio non è permesso 
la negativa, che per indolgenza a sedare gli stimoli della concupi- 
scenza , par certamenlo che ninno possa negare essere 
invalido quel vote, che ha per oggetto non già il ben 
migliore , ma una cosa puramente per indulgenza per- 
messa , a cui è annesso il peccato veniale ; una cosa 
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quindi, la quale o non è assolutamente un bene, oppu- 
re se è un bene, è però si tenue o si leggiero, che può 
a mala pena separarsi da peccato veniale ; come mai 
adunque potrà essere materia di volo? 2. Insegnanu eo- 
Diunemente i Teologi , anche quegli stessi che sono di 
contrario parere, che il voto di matrimonio eziandio pel 
dritto e proprio suo fine di procreare la prole, non può 
nundimenii essere materia di voto: non già perché non 
sia, assunto per tal rettissimo fine, cosa in se assoluta- 
niente buona ; ma perchè è d' impedimento ad un ben 
■maggiore, cioè della castità e continenza. Ora, dico io, 
se non può essere materia di voto celebralo pel suo pro- 
prio e vero fine, secondo il quale è assolutamente buo- 
no; molto meno certamente potrà esserlo celebrato per 
un fine più imperfetto , e soltanto conceduto per indul- 
genza, e che non solamente è un ben minore, ma anzi 
una imperfezione. Non è egli vero altresì che oltre al- 
l'essere un bene più imperfetto del primo, impedisce u- 
gualaicntc il bene migliore, cioè la vita celibe, alla quale 
chi fa tale voto può essere da Dio chiamato? Adunque 
o ha a concedersi che sia valido il voto del matrimonio 
pe! fine dalla natura voluto di procreare la prole; o de- 
ve pure negarsi che valido sia per rimedio della concupi- 
scenza. 

Da ciò è facile il vedere quanto sieno inconcludenti 
le ragioni della opposta sentenza. Il primo argomento 
nulla prova. Accordiamo che sia buono il matrimonio 
assunto per rimedio della concupiscenza da un uomo dai 
carnali stimoli vessato. Ma che perciò? Se si dicesse es- 
sere invalido tal voto , perchè assunto per questo fine 
non buono, |l’ argomento avrebbe la sua forza. Ma noi 
diciamo non essere materia atta al voto , perchè , seb- 
bene sia buono, impedisce un bene niaggiore; il che ba- 
sta a togliere il valore del voto. Il secondo non è di 
tempra migliore. Benché possa talvolla accadere (di rado 
però, mentre altri ci sono validi ed cOieaei rimedi, e non 
sempre Io è il matrimonio), che taluno per provvedere 
alla saluto dell'anima sua, tenuto sia per precetto di ca- 
rità ad abbracciare lo stato matrimoniale , però altro è 
V.oi III. G 
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celebrare il matrimonio, ed altro far volo di coDgiugnerst 
in matrimonio. £ lecita la prima cosa, e io so buona , 
e però si può fare liberamente; ma non si può fare la 
seconda , perché non basta per far il voto che la cosa 
sia e lecita, e non vietata, e buoua; ma ricercasi altresì 
' che non sia impedimento d’un ben maggiore: e quest' è 

ciò appunto che dal voto di matrimonio in qualsivoglia 
ipotesi è inseparabile, e quindi è illecito e nullo. 

^ l'veìo di Cercasi qui se lecito e valido sia il voto di non 

non giuoca- K‘tiocare. L'astinenza dal giuoco considerata in se stessa, 
re. e prescindendo dalle circostanze e dal fine è una cosa 

piuttosto indilTerente che buona o cattiva; e quindi pre- 
sa, dirò cosi, in astratto , è poco o niente atta materia 
di voto. Ma se poi si rifletta al line ed alla cagione per 
cui i Cristiani comunemente promettono a Dio l'astinenza 
dal giuoco, si vedrà facilmente e chiaramente che è at- 
tissima materia di voto. Imperciocché se si fa questo 
voto per ischivare le risse^ le bestemmie, gli spergiuri, 
e gli altri disordini, e peccati solili ad accompagnare il 
giuoco, il gitto e dissipamento del danaro ed altre simili 
coso , si vedrà elio è attissima materia di voto, perchè 
è certamente d' un ben migliore ; come pure se venga 
fatto per amore di penitenza e mortificazione; mentre ò 
senza dubbio cosa migliore e più perfetta la penitenza 
e mortificazione , di quel sia il giuoco anche moderato. 
£ lecito adunqiiu e valido il voto di iioo giuocare, quan- 
do sia fdttu, come comunemente suol farsi, per l'uno o 
per l’altro di questi due lini. 

yual'estpii- XIV. Posta poi la validità di tale voto, per saper fino 
darsf a*'i*ale * segno debba estendersene l'obbliga/.ione, è uopo 
volo. appunto osservare il fine ed il motivo per cui dalla per- 

sona è stato fatto. Se il motivo ed il fine è stato d'ischi- 
vare lo risse, lo contese, i trasporti di collera, le male- 
dizioni , le hestemmie , ed altri siflatli disordini u con- 
trattempi, dai quali a cagione del temperamento bilioso 
non può, o mollo difllcilnientc astenersi , non l'è più le- 
^ cito il giuocare a verun giuuco. Se il gitto dui danaro è 

stata la causa del volo, non potrà più giuocare a giuochi 
pecuniosi^ quando tale e lauta nun lésse la tenuità del 


\ 
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danaro esposto al giuoco, rhe \enisse a formaro un pec- 
cato soltanto leggiero. Se è stalo fatto per motivo di pe- 
nitenza e mortiricazione, mai le sarà lecito nessun giuoco, 
tranne qualche caso particolare , in cui forse qualche 
giuoco fosse creduto necessario per sollievo di qualche 
grave tristezza di animo, o profonda malinconia. Final- 
mente chi ha fatto voto di non più giuocare per redi- 
mere il tempo, che perder suole inutilmente nei giuochi 
diuturni, giuncando per assai breve tempo, non peccherà, 
almeno gravemente. Chi poi ha fatto voto di non giuu- 
care per evitare le risse e le bestemmie, potrà giuocare 
per terza' persona, purché egli al giuoco non assista; per- 
chè se ci sta presente si espone allo stesso pericolo di 
contendere e di bestemmiare. In tal caso si avvera ap- 
puntino queU'assioma, qui per almm facit per se ipsum 
facit. 

W. Il voto assoluto di non far voti è di sua natura 
illecito, invalido e nullo; e ciò per due assai chiare ra- 
gioni: 1. perchè quest'è un volo in qualche maniera con- 
trario ai consigli evangelici ; 2. perchè non è d' un ben 
migliore, mentre è cosa migliore e più perfetta l'otferire 
a Dio voli , che il non offerirglieli. Dissi a hello studio 
il voto assoluto; perchè se taluno, che scorge se nieil-.-- 
simo troppo proclive, incauto e precipitoso a far <le' voti, 
per metter freno a questa sua imprudenic proclività fa 
voto di non far più voti, se non in iscritlo coU'appruva- 
zione del Confessore, o col parere di qualche uomo pru- 
dente, valido sarebbe silfatto voto; perchè non sarebbe 
di non far voli assolutamente, ma soltanto di una cauta, 
prudente, e considerata emissione; il che è cosa ottima 
certamente: quindi il voto sarebbe d'un ben migliore ; 
mentre una prudente e circospetta maniera di far voli 
è migliore senza confronto d’ una emissione di voto im- 
prudente e precipitosa. Ma qui può ricercarsi, che debba 
dirsi nei caso che taluno, dopo aver fatto un tal volo , 
ne fa poi un'altro senza scrittura , senza licenza , senza 
consiglio; peccherà egli gravemente in facendolo? Sarà 
egli valido questo posteriore voto, e dovrà eseguirsi? Di- 
co che se è memore del primo voto quando (a questo 
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■ secondo, e nondimeno lo fa ad onta della sua cognizione 
ed avvertenza al primo, pecca mortalmente; perchè scien- 
temente viola il suo primo prudente volo alla sua co- 
scienza 0 utile 0 necessario , con altro voto incauto ed 
imprudente. Valido ciò nulla ostante sarà questo suo se- 
condo volo; perchè molle cose si fanno il lecita mente, ma 
fatto che sieno olibligano, coin'ù manifesto nel matrimo- 
nio celebrato da chi è legato col voto di castità. Al va- 
lore del volo, come dei matrimonio, non ai ricerca che 
facciasi senza peccalo; ma liasta che sia di cesa migliore 
del suo opposto , e possa virtiiosameule osservarsi, bo 
poi ha fatto il secondo voto, o senza ricordarsi o senza 
avvertire al primo, sarà scusato da colpa mortale: e sarà 
più probabilmente invalido (jiiesto secondo volo, perchè 
fatto per ignoranza ed inavvcitenza, la quale é stata la 
vera causa del voto nel tempo stesso ili cui ha cagiunalu 
nel vovento rinvolonlario assoluto. 

Il voto di XV'I, É valido il volo di non domandar dispensa , u 
non.chicdcre commutazione , o irritazione di qualche voto già fatto. 
voio*^"è*vali 5 ragion' è, perchè generaimente parlamlo sillalto volo 
do. è sempre d'im ben migliore, perchè importa sempre fer- 

mezza nel bene eletto ed abbracciato col volo. E vero 
che questo voto può essere di duo maniere, cioè di Dou 
dimandar dispensa senza legittima causa , e di nou do- 
mandarla anche con causa legittima. Ma si peH'uua che 
nell'altra maniera sempre si av vera, che è d'un beu mi- 
gliore, ed in conseguenza valido. Lo è con evidenza fatto 
'■ nelle prima maniera ; perché è cosa mala cd illecita il 

chiudere dispensa del voto senza una causa legittima. 
Lo è fatto nella seconda maniera, perchè induce ferniezza 
e costanza nel bene una volta eletto ed intrapreso ad 
onta d’un legittimo motivo, per cui si potrebbe otteiiero 
una valida dispensa. Nel caso poi in cui fesse cosa espe- 
diente e necessaria alla salute dell'anima di citi ha fatto 
tal voto il chiederne la dispensa, potrà chiederla, non già 
perchè il voto non sia valido, ma perchè in quelle circostan- 
ze il voto non obbliga niuiio. Ninno infatti nel faro un tal 
voto ha voluto o potuto togliere a se medesimo la po- 
destà nel caso di urgente spirituale necessità di ricorrere 


Digitized by Googlc 



DBI PBKCKTrI DSL UbCALOiiO 73 

al Superioru; nè tata voto toglie al Superiore la facoltà 
di soccorrere il suddito in siffatta spirituale necessità. 

S3- 


Mia obbligazione del volo: del modo e tempo 
di adempierlo 


I. Ella è verità di fede che il voto indure I’ obbligo Obbjipiio- 
. L. . t » .. .1 I ° ne del voto 

in chi lo ha fatto di eseguire ciò che a Dio ha pnimes- pcf religio- 
so; Quum volvm toverit, cosi nel Dcuteron. 23, Domino e fedeltà. 
Deo tuo , non tardabie reddere , quia requiret illud Do- 
minus Deut tuui : et ti moralui fuerit , repulabilur tibi 
in pecca tum. Quest’ obbligo nasce nel voto dalla virtù 
della religione e della fedeltà: dalla religione, perchè il 
voto è alto di religione: e dalla fedeltà, perchp « alla fe- 
« deità, dice s. Tommaso nella 2 2, q. 88 , art. 3. ap- 
« parliene che 1' uomo adempisca quanto ha promesso, 
ff Questa fedeltà l'uomo la deve massimamente a Dio, s^ 

« per ragione del suo dominio, e si ancora per ragione 
« dei bencfizt da lui ricevuti. Quindi è l'uomo tenuto so- 
« vra tutto ad adempiere i voli a Dio fatti; mentre ciò 
a appunto spetta alla fedeltà dovuta a Dio dall' uomo s. 

Che questa obbligazione sia grave per se stessa ninno f obbliga- 
può dubitarne, attese l'espressioni della divina Scrittura «ione del 
già riferite, e ciò che leggesi nel 5 dell' Eccles. Quod- 
cumque roterii redde , mulloque meliut etl non cowrc, 
quam pott tolum promitia non reddere. Quindi s. Ago- 
stino scrivenilo a Paolino e ad Armentario dice : Quia 
jam voritli jam te obttrinxkli; aliud tibi facete non li- 
cei... Nane vero quia lenelur apud Deum ipontio tuo, non 
te ad magnam juilitiam invito, ted a magna iniquitate de- 
terreo. 

II. Alcuni Teologi sostengono che il volo anche di una 
cosa libera e non cailente sotto precetto porti seco una 
doppia obbliga/ione; l'ima cioè di religione, propria dei 
voto, e l'altra parlicidaro della virtù a cui appartiene Se il voto 

l’atto promesso col voto; o quindi se lo trasgredisce com- 

‘ . , , , ° nna doppia 

mette duo peccati, I uno contro la religione, c l'altro con- obbligazio- 
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tro quella Yìrti^ a coi spetta l'opra promessa. loro ra- 
gione è questa. Il vovente determina due cose, cioè e 
di esercitare l'alto di Tirlà, che con privala legge a se 
stesso impone, e ordina quest’atto per la virtù della re- 
ligione in Dio: adunque, violando il volo, pecca contro 
la virili, a riii l'atto appartiene, v. g. la temperanza, se 
ha fatto volo di digiunare ; contro la religione , a cii^ 
.spetta l'adempimento del voto fatto. Ma per mio senti- 
mento s'ingannano a partito. Chi promette a Dio con voto 
un' opra buona , altronde non comandata, non impone a 
se medesimo altra obbligazioni* che quella del volo, nò 
impone a se stesso altra legge fuorché quella unicamente 
che al voto conviene ; cosicché la legge privata ed il 
voto non son cose distinte, c quindi tutta la obliligazione 
nasce dalla virtù della religione , contro di cui soltanto 
pecca chi viola il voto. Ma dicon’ essi: non è egli vero 
che nell'acciisarsi nella eonfessione della trasgressione del 
voto, non basta dire, ho violato un voto, ma è necessa- 
rio spiegare la materia del voto? È adunque da ciò ma- 
nifesto che' la Irasgre.ssione del voto comprende duo pec- 
cati; altrimenti basterebbe il dire, mi accuso d'aver tra- 
sgredito un voto. Ma con loro buona grazia non è que- 
sta la ragione per cui ha a dichiararsi in Confessione la 
materia del volo. La ragione vera è, alTìnchè il Confes- 
sore possa rilevare le circostanze aggravanti, e «formare 
un giudizio retto dello stato del Penitente. 

111. Il voto adunque porta seco una sola obbligazione. 
Questa poi sebbene sia di suo genere grave, pur nondi- 
meno secondo il comune sentimeiilo de' Teologi può tal- 
volta nella di lui violazione non esserci che peccato pu- 
ramente veniale, cioè ognora che nasce la trasgressione 
da imperfetta deliberazione, da inavvertenza , o da una 
negligenza leggiera. Leggiera altresì secondo la comune 
sentenza può essere la trasgressione del voto per par- 
vità di materia , ogni qualvolta la picciola cosa , in cui 
si viola il voto , non è tutta la materia del voto , ma 
soltanto una tenue sua parte. Hai fatto voto di recitare 
l'iinizio della Madonna? pecchi sol venialmente, se om- 
metti qualche antifona; se hai promesso la recita del Ro- 
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sario, non pecchi che venialmente se ommetli di recitare 
lina o due salutazioni angeliche. Ma se la pieciola cosa 
è tutta la materia del voto? Non van d'accordo i Dottori 
nel definire, se anche in tal caso la trasgressione del volo 
sia peccato soltanto veniale, lo dico che si colla più co- < 
mune insieme e più probabile opinione. Eccone la so- 
dissima e affatto convincente ragióne. Il voto non è che 
una legge privata, che alcuno a se stesso liberamente e 
spontaneamente impone, portante seco una obbligazione 
alla natura'o qualità della materia propqrzionla. Gratina 
obbligazione gravo non è commensurala a cosa per ogni 
riguardo e sotto qualunque aspetto leggiera; adunque un 
voto di cosa per ogni parte leggiera non può indurre 
un'obbligazione mortale, onde reo costituisca di peccato 
mortale il violatore. Ed oltracciò è comune e proprio di 
tutte le leggi divine , naturali e positive umane di non 
imporre in cosa leggiera su non se un'obbligazione leg- 
giera; lo stesso adunque dovrà dirsi anche di questa leg- 
ge privata. E sebbene il voto obblighi alla sua osser- 
vanza sotto peccato mortale per religione e per fedeltà 
verso Dio, ciò non toglie che la trasgressione, quando la 
materia è leggiera , sia solamente colpa veniale. Anche 
i precetti della legge naturale e divina obbligano sotto 
peccato mortale, e nondimeno nella loro violazione , se 
la materia è leggiera, il peccato non è che veniale. Nè 
poi dalla religione nasce un più forte vincolo che dalle 
altre virtù, come è manifesto nel sacrilegio, il quale seb- 
bene opposto sia a tale virtù , pure può ancor esso es- 
sere puramente peccato veniale. 

IV. E chiaro dal fin qui detto che il voto, assoluta- 
mente parlando, obbliga gravemente e sotto peccato mor- 
tale, quando la materia è grave; e soltanto leggiermente 
e sotto colpa veniale, quando la materia è leggiera. La 
cosa assolutamente è cosi, perchè, come s'è detto, il voto è 
una legge particolare e privati, che il vovente a se medesi- 
mo impone; e la legge obbliga gravemente o leggiermente 
secondo la gravezza e tenuità della materia. Ma potrà egli il g,, gj pgggg 
vovente obbligarsi nel fare il suo voto a cosa grave sotto far voto di 
colpa soltanto veniale, quando espressamente ciò intenda ^ìp» 

veniale. 
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e dichiari nel suo roto? A me sembra più probabile che 
si. La ragione che mi persuade è questa. Il roto è una 
legge pienissimamente arbitraria, che l’uomo impone li* 
berissinnamente a se medesimo ; che conseguentemente 
altra obbligazione non porta seco saìvo che quella uni- 
camente che vuole ed elegge chi facendo il voto se la 
impone. Adunque chi nel fare il voto espressamente de- 
termina di non obbligarsi che sotto peccato veniale, non 
sarà tenuto ad osservarlo sotto colpa mortale , sebbene 
la materia sia grave. * 

E vero, dicono i difensori della opposta opinione, che 
l'uomo è liberissimo su questo punto: può fare e non fare 
il voto: può imporre o non imporre a se la legge. Ma 
posto che voglia far voto, è tenuto ad assoggettarsi e ad 
assumere l' obbligazione corrispondente e proporzionata 
alla materia del voto, se leggiera leggiera, se grave gra- 
ve. Cosi dicono, e se bastasse il dirlo , la lor sentenza 
sarebbe vera. Ma il punto, sta che non no adducono ve- 
runa prova. Imperciocché il diro, che il voto, essendo 
una promessa fatta a Dio , seguir devo la natura della 
promessa, la quale in cosa grave obbliga sotto grave pec- 
cato, è un non dir milla, percliè se io prometto ad un’al- 
tra persona dicci zecchini, ma dichiaro nel tempo stesso 
che non intendo, nè voglio obbligarmi sotto peccalo mor- 
tale; questa promessa sarà dello stesso carattere del vo- 
to, di cui parliamo, nè obbligherà mai sotto peccalo mor- 
tale al suo adempimento. Diranno forse, che non possa 
farsi una promessa di questa fatta? Non crederei mai, e 
non è punto credibile. Siccome posso fare a meno di 
promettere i dieci zecchini, cosi posso anche prometterli 
ed obbligarmi fino a quel segno che a me pare e piace. 
Lo stesso dicasi del voto, che appunto va del pari colla 
promessa, di cui siegue la natura e la proprietà. Meno 
poi ancora giovano alla loro causa gli esempi dei voti 
solenni , o del matrimonio , che sempre obbligano suè 
gravi , nò sta in libertà di veruno I' obbligarsi soltanto 
sub Itti. Questi alti sono onerosi d'iimbe le parti; e quindi 
obbligandosi gravemente la religione al profitente , e la 
sposa allo sposo, gravemente puro debben essi obbligarsi 
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10 tali atti , die sono una apecie dì contratto oneroao , 
altrimeoti non ai osserverebbo la neceaaaria uguaglianza; 

11 che non ha punto luogo in chi ùi voti aoUaiilo aem- 
piici , dei quali soli qui si parla ; a non gii per venin 
modo del volo solenne, il quale portando seeo mutazio- 
ne di stato, non viene accettato, ed i irrito e nullo, se 
taluno non vuole assumersi che una obbligazione leggiera. 

V. Due cose perù cagionar potrebbero qualche diUì- 
coltà nella mente di taluno. La prima è questa. Niuno 
può con volo tub gravi obbligarsi ad una cosa per ogni 
riguardo leggiera. Come potrà adunque obbligarsi soltanto 
sili levi ad una cosa grave? Sembra ciò cosa diHìcilu a 
capirsi. La seconda è : un Legislatore umano non può 
far una legge che obblighi sotto leggiera colpa in una 
cosa assolutamente o relativamente grave: sembra dun- 
que che nemmeno chi fa voto di cosa grave possa ob- 
bligarsi soltanto sotto colpa leggiera, mentre il voto stesso 
altro non è che una legge privata. Ma alia prima ditlì- 
coltà la risposta è facilissima e chiarissima. Non può il 
vovente obbligarsi ad una cosa leggiera sotto colpa gra- 
ve, perchè la materia in ogni suo aspetto leggiera è in- 
capace di obbligazione grave : e siccome un legislatore 
umano non può eccedere la capaciti della materia, cosi 
nemmeno chi fa il voto.. All' opposto la materia grave, 
siccome è capace di obbligazione grave, cosi a più forte 
ragione è capace di obbligazione leggiera. Dirò di più: 
una obbligazione grave . assunta per una cosa . per ogni 
suo aspetto leggiera, non sarebbe conducente alla Salute, 
ma anzi non poco pericolosa all'anima; e quindi nemmeno 
aocetlevole a Dio. All'opposto è senza meno grata a Dio 
l'obhligaziooe leggiera io materia grave assunta col voto 
per amore e gloria sua; perchè lo onora senza metterò 
io pericolo la salvezza eterna di chi 1' assume col suo 
voto. La seconda dillìcollà poi è fondala su d'un princi- 
pio , che secondo noi è falso , cioè che un legislatore 
umano non possa far una legge che obblighi in cosa gra- 
ve sotto colpa soltanto leggiera. Nel Trattato delle Leggi 
al cap. 8 n. 5 noi ci siam dichiarati per la opposta sen- 
tenza , che col P. Anioine o con altri più probabile ci 
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•'ipparisce. Ivi ahbiam detto e proTalo , che un legiala- 
toro umano pud, se vuole, far una legge obbligante aotto 
colpa leggiera, o anche soltanto alla pena, in cosa gra> 
ve, purché il ben comune altrimenti non richiegga. Ab- 
biam addotto l'esempio di vari ordini regolari, nei quali 
impongonsi cose gravi o sotto peccato soltanto veniale , 
o pure anche sotto niuna colpa , ma unicamente sotto 
pene o tassate o da tassarsi. Abbiam osservato che sup- 
pongono ciò che è in qiiistione, allorché rispondono che 
silTatti stabilimenti non son vere leggi , perché non ob- 
bligano in coscienza. E finalmente ahbiam notato , che 
se gli statoti puramente penali non sono leggi stretta- 
mente tair, secondo l'idea di chi vuole di non potersi dare 
vera legge senza che obblighi in coscienza, saranno però 
certamente vere leggi e propriamente detto quelle di al- 
cuni ordini, che a certe gravi penalità, come all'aslinen- 
za perpetua delle carni, obbligano in coscienza, ma però 
soltanto sotto colpa veniale. Ciò basta' pei nostro inten- 
to ; mentre parliamo d'un volo in materia grave sotto 
colpa veniale. • - • 

Vari casi ® ^ osservare, che sebbene il volo di cosa 

nei quali il picciola e leggiera’ non obblighi che sotto colpa veniale; 
'sà”lcg"iet^ però accadere die la persona, la qnale lo viola pec- 
obbliga'soi- 'hi morlalmenle per più capi e'ragioni; 1. per coscienza 
lo colpa ara- erronea : mentre tulli accordano che se la persona cho 
ha fatto voto di cosa leggiera, crede cho obblighi sotto 
colpa grave, violandolo pecca gravemente. 2. Per il fino 
per cui ha fatto il voto. Se taluno p. p. vessato di grave 
tentazione di carne fa volo di battersi il petto, e d’ in- 
vocare il nome di Gesù , avendo già ciò sperimentato 
molto giovevole per resistere e reprimerla, tenuto sarebbe 
solfo grave colpa ad adempiere il suo voto ; perché a 
cagione del fine la cosa é divenuta assai utile e neces- 
saria ad evitare il peccato. 3. A cagione della dhitor- 
nità del tempo e della moltiplicilà degli alti. Chi fa voto 
di recitare per un anno intero la salutazione Angelica 
ogni giorno, sebbene non pecchi gravemente ommetten- 
donc la recita uno, due, tre o quattro giorni; l'ommet- 
Icrla però por più me8Ì,.o per lutto l'anno sembra noi> 
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potersi scDSEro da colpa grave, k. Per la moUiplicilà di 
varie cose picciolo nel volo a Dio promesse. Hai fallo 
voto di salutare ogni mattina la gran Vergine Madre, 
colia recita dell'Aef Maria, di visitare cotidianamenle il 
SS. Sagrameoto col recitare l'inno Pange lingua, di fare 
ogni giorno un quarto d'ora di lezione spirituale, di dare 
un soldo ad un povero e d'invocare cinque, volle il no- 
me santissimo di Gesù; se ommetti l'adeuipimenlo di tutto 
o della maggior parte di questo voto, pecclii gravemente. 

La ragion'è, perchè sebbene sieno cose diverse c dispa- 
rate , sono però tutte a Dio promesse con uno stesso 
voto, ed ordinate tutte con lo stesso atto all'onore e cullo 
di Dio; ed apportando tutte insieme a Dio un cullo non 
picciolo ma grande, egli è chiaro che vengono a costi- 
tuire tutte insieme una materia grave , la cui trasgres- 
sione conseguentemente è peccato grave. * 

VII.. Nei voli di cose picciolu puramente personali il h debito di 
debito di un giorno non passa all'altro , ma passa nei on giorno 
voti piccioli reali. Ecco un esempio. Hai fatto voto di ,{ì”"uro’‘nei 
recitare ogni giorno por un anno l'antifona SaUe litgina voti perso- 
ad onore della gran Vergine, e di dare un soldo a qual- '"*j 
che povero. Pel primo voto, se ommetti qualche giorno reali, 
la recita dell'antifona, non sei tenuto a supplire in altro 
giorno; perchè essendo un peso puramente personale af- 
fisso al giorno, è passato col giorno stesso; come appunto 
avviene in chi ommetto la recita deU'Ufiìzio, ma hai pec- 
cato venialmente coirommetterla: e se la ommetti o per 
tutto 0 per la maggior parte dell'anno, pecchi mortal- 
mente, come si è detto nel numero antecedente. Ma a 
cagione del secondo voto, o seconda parte del voto stcs- , 

so, di dare cioè ciascun giorno a qualche povero un sol- 
do, se ommetti di darlo un giorno, sei tenuto a supplire 
e darlo un altro giorno; perchè questo peso è reale, che 
riguarda cioè non tanto la persona, quanto la cosa stessa 
col voto promessa; e quindi passa da un giorno all'altro, 
ed anco agli eredi , come si dirà. Adunque sempre ^ei 
tenuto a dare tutto quel tanto hai ommesso di dare. 

Quindi è poi che ogni qual volta ciò che ommetti di da- 
re giugne a materia grave, pecchi mortalmente; perchè 
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ritiene una cosa grave a Dio dovuta; nè mai potrai tibe- 
rarti da questo peccato, se non se dando in limosina ciò 
che devi. 

n roto per- Quendo sia puramente personale , non 

sonale non altri obbliga che la persona stessa, la quale lo ha fatto. 
^*”|R^na* ragion’ è, perchè non sono i voti che leggi private, 
elio lu ha procedenti dalla sola libera volontà del rovente, e riguar- 
fnuu. lg (jj juj aziooi: non posso- 

no adunque fuori di lui estendersi, nò obbligare altri che 
A che oblili- lui. Quindi è che i voti fatti dai genitori pei loro fi-‘ 

ghino i voti giiuoli, non obbligano nè punto nè poco gli stessi fìgliuo- 
dei parenti “ ® i, j • r i- i- .J • • * 

^ fatti pei lor !■ > <<<» Oghuoli medesimt vengano 

figliuoli. liberamente ratificati e confermati. Ed a ciò non basta 
già il silenzio del figlinolo, ma é necessario il di lui con- 
senso espresso, e la libera sua volontà. Ha cosa impor- 
teranno adunque i voti dei genitori riguardanti i lor fi- 
gliuoli? Importano dovere dal canto de’ genitori medesi- 
mi , il qual dovere consisto nel proceurare per quanto 
possono , salva però sempre la lor libertà , che dai fi- 
li voto per- giiuoli vengano accettati, ratificati, ed adempiuti. Un'al- 
sonalo non ira proprietà dei voli personali è, che se non possono 
pìrrs?''pTr «fieltuarsi dalla persona che gli ha fatti, non è questa 
terra perso- le nula a farli adempiere io luogo suo da un'altra; per- 
"*■ chè il volo personale è d'un’azione da farsi dalla perso- 

na stessa che fa il voto, come sarebbe d’un digiuno, di 
una preghiera, -della visita d’ una Chiesa. Adunque esi- 
gendo tali voli non altro che un’opera personale, niuno 
è tenuto, quand’egli non pud, farla col mezzo di un al- 
tro. Chi poi può per se medesimo adempiere il suo vo- 
s ' to, non può aoslitiiire un altro; perchè facendolo adem- 
piere da un altro, non presterebbe ciò che ha promesso. 
Egli ha promesso un’azione sua personale: adunque devo 
egli stesso elTettuarla, e non già un altro per sua com- 
missione ; altrimenti non adempio il suo volo. Ma sarà 
almeno tenuto a sostituire un altro chi per sua colpa si 
è reso impotente ad adempiere il suo volo? Non manca- 
no Teologi anche insicni, che lo aITcrmano; ma s. Torn- 
io s'^i'phr •’*’*** 2 2, q. 88. art. 3, al 2, non obbliga a tan- 
l>er un «Uro to: « So quello, dice, che alcuno ha promesso a Dio con 
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« volo, per qualsivoglia altra cagione diviene impossibile, 'cólpa 
« deve il vovente fare quanto può dal canto suo, ed ave- reso impo- 
« re se non altro la volontà pronta e disposta a faro ócmpie*e U 
a quanto può..- Che se poi è caduto nella impossibilità suo voto. 

« di adempiere il voto per propria sua colpa , è tenuto 
a inoltre a far penitenza della colpa sua passata ». l)i 
più il s> Dottore non esige- Ed a vero dire , la colpa 
commessa, per cui la persona si è resa impotente all’a- 
dempimentu del suo voto, non cangia nè punto nè poco 
l'indole e la natura del voto personale , il quale stringe 
la persona io guisa, che se per essa non può adempier- 
si, cessa tosto ogni obbligazione. Il debito adunque dio 
resta alla persona di cui si tratta , è di pentirsi della 
colpa commessa; e se ne pentirà con sincerità di cuore, se 
farà tutto il possibile per riparare nella miglior maniera 
la sua onimessione , nè ricuserà di eseguire quell’ opera 
soddisfstnria , che. il prudente confessore non mancherà 
d' imporle per compenso del suo volo, allihihè unii ab- 
bia almeno a riportar lucro e vantaggio della sua ini- , 

qiiiià. 

IX. I voti poi reali possono adempiersi anche per al- | fcoli 
tra persona, f-a ragione a'è manifesta. Consiste l'adem- possono a- 
pinieoto di tali voti nel dare la cosa col voto promessa, pÓJ" aiua 
come la dote alla tal fanciulla, la limosina ai poveri, un persona, 
calice alla tal Chiesa: e ciò può ugualmente prestarsi e 
dalla persona stessa che ha fatto il voto, e da un’altra 
a suo nome. Anzi può in guisa darsi la cosa con volo 
promessa col mezzo altrui , che anche senza saputa, di 
chi lo ha fatto resti adempiuto il voto; purché però ci 
non sia rihiljante, non ripugni, e non coutraddica; altri- 
menti uou sì adempie il voto che ricerca necessariamente 
la volontà di soddiafare e di adempierlo ; e questa poi 
in chi dì presente non ne sa nulla, può aversi, e si ha 
(lillatti mediante la di lui approvazione, ratitìcamento, e 
consenso. Talvolta poi anco i voti reali debbono adem- xalvolta an- 
pìersi da altri, cioè dall’erede o necessario o liberamente che debbono 
eletto. La ragion’è, perchè l eredo è tenuto per giustizia ^*,™r|.*'** 
a sottostare ai pesi annessi alla eredità; mentre siccome 
succede nei beni, nei comodi, nei diritti del defunto, cosi 
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Sì 

(leve (ottoporii ai pesi e debiti reali del medeaimo; e fra 
questi debbono certamente annoverarsi quella cose che 
state sono a Dio promesse, mentre sono a lui per ispe- 
ziale titolo dovute. 

A quali roti X. Ma v' ha sul punto de' voti fra l’erede necessario 
pMede u *- *** '* piccola differenza. L’ erede necessario 

cessarlo. non è tenuto ad adempiere i voti personali del defunto, 
di cui è l'erede; e quanto ai voti reali non è tenuto ad 
adempiere se non se quelli, che non diminuiscono o la 
sua legittima , o ciò che gli viene di necessario diritto. 
La ragion'è, perchè il testatore non poteva liberamente 
disporre di tali beni, che necessariamente passar dove- 
vano all'erede, e quindi debbon essi passare a lui sciolti 
e liberi da ogni peso e gravame. La qual ragione prova 
altresì , che neppure è tenuto ad adempiere i voti per- 
sonali del testatore, quand' anco ne fosse stalo a lui co- 
mandato Tadempimento ; mentre anche con ciò l'eredità 
sarebbe aggravata, e per altro niuno può trasmettere l'e- 
A quali l'e- redità aggravata a chi è dovuta onninamente libera. Al- 
rede libero, p opposto l’erede liberamente eletto, siccome acquista i 
beni del testatore , che per verun modo non gli sono 
dovuti, cosi è obbligato a sottostare a tutti i pesi o voti 
reali, purché non eccedano le forze della eredità. E qui 
è da osservare che l'adempimento de’ voti deve prefe- 
, Tirsi al pagamento de’ legali pii, mentre questi souo li- 
beri e graziosi, e Tadempimento de’ voti è dovuto , ed 
obbligatario; ma non hanno a preferirsi ai debiti di giu- 
alizia , perchè il voto ha ad adempiersi co’ beni propri 
del voventc, e que' soli sono beni suoi propri, elio so- 
pravanzano ai debiti ed al danaro altrui dovuto. É poi 
anche tenuto l'erede liberamente e voiuniariamente eletto 
ai voti personali del testatore , quando ei glien’ impone 
l'adempimento, non come voti, ma come pesi della ere- 
dità. Imperciocché quando l'erede liberamente e volonta- 
riamente accetta I’ eredità , accetta anche conseguente- 
mente i pesi alla eredità annessi, o dal testatore all’ere- 
de imposti. Interviene qui, almeno tacitamente, il con- 
tratto, do ut facia*. Quindi se il testatore impone all’e- 
rede la visita di una Chiesa e qualche preghiera ogni 
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sabato , o devo rinunziare alia eredità , o adempiere il 
peso a lui imposto. 

XI. Quanto poi ai voti reali , il loro adempimento ò L adempi- 

sl e per tal modo necessario all’ erede libero , ebe non dei 

. . . • voti reali 

può nemmeno dal testatore stesso esserne liberato. La all’erede li- 

ragion' è, perchè i voti reali sono una specie di debili beo del tot- 
reali, che sono dovuti a Dio a titolo , non di giustizia, rb. "*"*** 
ma di religione , e che aggravano la stessa eredilà , la 
quale conseguentemente non può passare in altre mani 
senza questo peso. Quindi nemmeno il testatore stesso 
può liberarne il suo erede volontario ; perchè non può 
togliere a Dio ciò che gli ha donato e consegrato col 
volo , e darlo ad un uomo. Se però i voti reali del te- 
statore sono tali e tanti che non basti la eredità ad adem- de debba a- 
pierli tulli , l'erede, o sia necessario o sia libero , deve 
adempiere i principali, i più importanti, e quelli prele- mlitè di lut- 
rire che ridondano in maggior gloria di Dio. La ragion'è, ^ 

perchè lo stesso avrebbe dovuto fare e quest’ordine os- ' 
servare il testatore medesimo nel caso d’ impotenza di 
osservarli tutti. Che se sono tutti uguali o quasi uguali, 
debbon sempre preferirsi i primi; e se ciò non può sa- 
persi, sta in libertà dell'erede lo scegliere e Tadempiere 
quello che più gli piace. Nè credo debba ammettersi l'o- 
pinione di quo’ Teologi, e Canonisti, i quali jdicono do- 
versi tutti soddisfare prò rata, come si fa dei legati. Fra 
i legati ed i voti passa questa grandissima diversità, che 
appartenendo i primi a più e diverse persone, se si pa- 
gasse l'intero legalo ad una, l'altra resterebbe del suo 
defraudata : e ciò certamente non avviene nei voti , in 
virtù de' quali Iddio solo è il creditore, a cui viene of- 
ferto tutto ciò che dall'eredità può offerirsi, quand'anche 
ciò facciasi coll’ adempimento d'un solo voto ; né viene 
perciò di veruna cosa defraudato, mentre ciò che manca 
non manca per malizia, ma per impotenza. Un’altra ragione 
anche mi muove, ed è, che per lo più inutile sarebbe questo 
parziale adempimento di tutl'i voti. Ciò è manifesto nei 
voti di dotare una fanciulla, di costruire una Cappella, 
di ergere un Altare, c simili cose. Soddisfacendo a sif- 
ialti voli prò rata, niuna cosa si compirebbe , niuna si 
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ridurebbe alla eoa perfeziono , ninna sortirebbe il suo 
fine. 

XII. Qui si può ricercare , se oltre agli eredi tentili 
aleno ai voti reali di chi gli lia beneficati anche i lega- 
tari , ed i donatari. E quanto ai primi si accordano ì 
Teologi in ddinire, che in due casi il legatario è tenuto 
ad adempiere i voti reali del testatore- Il primo caso è, 
qii.nido la cosa lasciala per legato c stata in ispecie a 
Dio promessa; perchè in tal caso il testatore ha disposto 
di ciò che non era più in suo arbitrio o podestà, come 
cosa già a Dio offerta, e quindi a Dio dovuta e non al 
legatario. Il secondo^ caso è, quando rcredità non basta 
ad adempiere il volo reale del testatore; perchè allora, 
sebbene la cosa lasciata per legato non sia stata in ispe- 
cie a Dio consegrata , cade il legato ; mentre prima si 
deve soddisfare ai pesi della eredità , o poi adempierò 
(juelle disposizioni che sono gratuite. Aggiungo, che se 
la cosa trovasi in ispecie nelle mani del legatario, e l'e- 
redità basta per soddisfare il voto , sembra cosa equa 
che si dia bensì a Dio la rosa a lui offerta, ma che nel 
tempo stesao il. legatario dalla eredità ne riceva il com- 
penso; mentre in cosi facendo si adempio perfettamente 
la volontà del testatore, il quale ha offerto a Dio la cosa 
sua, e ha bcnefìcato il legatario. Quanto poi ai secondi, 
io son di parere che anche il donatario, il quale ha ri- 
cevuto^'ln dono una cosa già a Dio con voto consegrata, 
sia tenuto per religione a soddisfare il voto , e darla a 
Dio, a cui prima era offerta. La ragion'è, perchè la cosa 
a Dio già consegrata a Dio appartiene , e gli è d<>vuta 
per religione. Óra chi |x>trà mai senza peccare contro 
la religione usurpare ed impadronirsi di una cosa a Dio 
dovuta? Adunque chi la usurpa scientemente e la ritie- 
ne, commette un sacrilegio. 

XIII. llcstaci a dire del tempo io cui il voto obbliga 
al suo adempimento. Quando il voto è congiunto alla 
determinazione del tempo pel auo adempimento, non ob- 
bliga se non nel tempo stabilito. Hai fatto voto v. g. di 
dotare entro l'anno una fanciulla? non sei tenuto a farlo 
se non entro tal tempo. Hai fatto voto di entrare in re- 


Digitized by Google 



OKI rUKCKTTI DEL DECALOGO 


85 


ligione dopo la morte del tuo padre? non hai obbligo di 
entrarci se non dopo la di lui morte : perchè il voto è 
una legge privala^ che non obbliga oltre rioteozione di 
chi lo ha fatto. Odasi s. Tommaso nella 2, 2, q. 88, 
art. 3 al 3. Obligatio voli ejc propria votunlale et inltn- 
lione causalar... et ideo si in intenlione el vo/uniale vo- 
ventis est obligare se ad slatiin sokemium, tenetur slalim 
solvere; si aulem ad cerium tempas, vei sub certa sondi- ' 

(ione , non slalim lenelur solvere , sed nee debet tardare 
ultra guani intcndit se obbligare. Se poi aU’adempimento Qnando sen- 
del voto non è stato fissato tempo veruno, allora c'è ob- 
bligo di adempierlo quanto più presto comodamente si 
può : Si quid vovisti Deo ne moreris reddere. Cosi ncl- 
l'EccIes. al 5, e nel Deuteron. 23. Quum volum voveris 
Domino Deo tuo , non tardubis reddere... et si moratus 
fueris, repulabilur libi in peccalum. Non è perù peccato 
mortale ogni e qualunque dilazione: mentre niuno dubita 
aver qui luogo la parvità di materia. Ha qui il tempo 
.a prendersi moralmente e non matematicamente. Hai 
fatto voto di dar limosina ad un povero senza determi- 
nare \erun tempo? non sarà grave colpa se aspetterai a 
darla d’indi a due o tre giorni. Non si può però differire Begola per 
a beneplacito l' adempimento del voto, ma deve farsi 
quanto più presto moralmente si può. Per ben regolarsi za stabili- 
e nou porsi a pericolo di errare suvra tal punto jJ^^„*** *** 

i Teologi, che si deve esaminare se per la dilazione resti 
il voto o no diminuito i perche se differendone l'adempi- 
mentu ne nasce il diroinuimento, non ha più oltre a dif- ^ 

ferirsi l' adempimento. Eccone l'esempio: hai fatto voto 
di entrare io religione? Quanto più ne differisci l'adem- 
pimento , meno di tempo servi a Dio nella Religione : 
adunque devi adempierlo quanto più presto moralmente ^ 

puoi: ed è colpevole un più lungo indugio. Se poi il voto 
non patisce diminuzione, può anciie un lungo differimento , 

essere incolpevole. Diamone un esempio: hai fatto voto 
di dotare una fanciijlla povera; d'andar a Padova a vi- ^ 

sitar s. Antonio? sci indugi qualche po' di tempo a farlo, 
non perciò la pia opera con volo promessa rimane di- 
niinuit» , ma si' prt-sta pur anco tutta intiera. Si deve 

Voi. in. 7 
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però «empre aver l'ocebio. che noo «i aia pericolo di non 
poter piò adempiere il roto. Quando ai teme con proba- 
bilitA che poasa nascere un impedimento all' esecuzione 
del roto, la dilazione può facilmente essere mortale; e 
quindi in tal caso ognuno è tenuto adempiere quanto pri- 
ma il suo vnt.'). 

XIV. Per sapere poi quando passato il tempo nel roto 
stabilito cessi o no l'obbligo di adempierlo, coovien os 
servare poter il tempo in due maniere mesehiarsi nel 
voto; cioè o come una circostanza quasi intrinseca alt’a- 
zione col vote promessa, o come una circostanza pura- 
mente eoncomitsnte e quasi estrinseca- Quando il tempo 
nel roto prefisso è della prima maniera, passato tal tem- 
po 0 colpevolmente o incolpevolmente, cade l'obbligo del- 
l'adempimenlo, nè il vovenle è tenuto a supplire per ve- 
nto modo; perchè in tal caso il tempo è di ragione in- 
trinseca del voto, ed è il fine del volo stesso. Se poi il 
tempo non è che una cosa concomitante, e per niun mo- 
do intrinseco al voto , anche passalo dal tempo corro 
Vobbligo di supplire e di adempiere il volo non adem- 
piuto; perchè in tal caso il tempo è stato nel voto sta- 
bilito a fine non già di finire l'chhiigazinne, ma soltanto 
di sollecitarne I' adempimento. Gli esempi porranno in 
chiaro tutta questa dottrina. Hai fatto voto di digiunare 
la vigilia di S. Antonio per la singolare divozione che 
professi a questo Santo; di digiunare luti' i sabbati di 
quest'anno ad onoro della gran Vergine Madre? Egli è 
evidente che in questi o’ue voti la circostanza del tem- 
po non è puramente concomitante, o ivi posta unicamente 
per sollecitarne l'adempimento; ma entra, dirò cosi, nella 
costituzione del voto Stesso, siccome quello che è priq- 
cipatmente dal vovrntc riguardato per motivo di pietò e 
di religione. Quindi oltrepassato il tempo senza esecu- 
zione, sia con colpa, sia senza colpa, cade l'obbligo del- 
l'adempimento. Alt' opposto hai fatto roto di entrare in 
Iteligione entro un anno? egli è chiaro, che il tempo qui 
non entra nella sostanza del voto, ma solamente lo ac- 
compagna come aggiunto, alTin di sollecitarne puramente 
radempimcnto. Ciò che qui riguarda iprincipalmente il ro- 
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vento é l'ingreiA) nella Religione , e non già il tempo. 
Quindi «e non ci è entrato nel perìodo deir anno o con 
colpa o senza colpa, non è libero dall'obbligo di entrar- 
vi; quando però egli slesiio non a\esse altrimenti stabi- 
lito espressamente nell'atto di far voto, dicendo: prometto 
a Dio di entrare in Religione entro il periodo d'un an- 
no, cosicché però, se non potrò entrarci entro tal tem- 
po, cessi in me quest' obbligo. Fuori di questo' caso chi 
ha fatto assolutamente il detto voto, passato l'anno sen- 
z'averlo adempito, è sempre tenuto ad eseguirlo. 

XV. Quando il tempo del voto stabilito è del primo 
genere o maniera, il rovente non é tenuto a prevenirlo 
sulla previsione d’un futuro obice, che sia per impedirne 
allora l'esecuzione. Quindi chi ha fatto voto di digiunare 
la vigilia di s. .\ntonio , o tuli' i sabati ad onore della 
gran Vergine, benché prevegga che sarà impedito in essa 
vigilia , 0 nel prossimo sabato dal digiunare non è te- 
nuto a prevenire e digiunare il giorno innanzi; il che è 
manifesto dal precetto ecclesiastico del digiunò e della 
.Messa, che non obbliga se non nel tempo prescritto. Si 
osservi però che se questo tempo ha dell' estensione , 
ed ha già incominciato ad obbligare , in tal caso deve 
il vovcnte prevenire 1’ adempimento del voto , se preve- 
de che col più a lungo differire sarà poi impedito dall'e- 
sognirlo. Quindi chi ha fatto voto di ascoltar Messa due 
volte ogni settimana , di confessarsi una volta al mese; 
se prevede che non potrà farlo gli ultimi giorni della set- 
timana o di'l mese , è obbligalo a prevenire il tempo , 
o deve ascoltar Messa i primi giorni della settimana, e 
confessarsi i primi giorni del mese. Devo fare in una 
parola ciò che ognuno è tenuto fare nei precetti della 
Chiesa ; mentre ne’ giorni di festa chi prevede qualche 
impedimenró nel resto della mattina, deve prevenire, ed 
ascoltare la Messa lo prime ori-, ed anche, se occorre, 
pertempissimo , onde non esporsi al pericolo di perder- 
la. Cosi anche insegna s. Tommaso nel 4 Sent.diat. 38, 
q. 1 , art. 3, seint. 1 al 7 parlando di chi ha fallo voto 
d’errtrare in Religione, il quale sebbene non abbia pro- 
messe d'entrarci subito, se però , differendone l'ingresao. 
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« teme ragionevolmente un perpetuo impedimento, è te- 
« nuto a non dilTerire più oltre ». 


§ 4 . 

Dti voli dubbiati , indeterminali , eondizionati e penali. 

Dubbi n«l ^^iscono non di rado dubbi non leggieri intorno ai 
roto di tre Voti; cioè 1. se il voto, sia stato fatto, ^ se sia stato 
sorti. adempiuto, 3. qual cosa, quale e quanta materia sia stata 
a Dio con volo promessa. Parleremo di tutti questi tre 
dubbi. Ma previamente si avverta , altra cosa essere il 
DitTerenza dubbio , ed altra il sospetto , ossia scrupolo. Avviene il 
del dubbio dubbio ‘allorché l’animo del vovente pressato dalle ragioni 
poto.** ***^**" argomenti fra se opposti, che militano per una parto 
e per l’altra, rimane materialmente Outtuaiile e sospeso; 
se T. g. abbia o no fatto il volo. 11 sospetto poi o scru- 
polo nasce da vane o deboli congetture, da debolezza di 
mente, da agitazione di timorosa coscienza. Parliam noi 
qui del primo e vero dubbio; mentre il secondo debb'es- 
sere disprezzato e discacciato dal saggio Confessore dalla 
mente degli scrupolosi. 

Chi dubita Primamente adunque può taluno dubitare se abbia 
sa abbia fat-o no fatto il voto. Se di ciò ha un vero dubbio , sari 
d*e ^*****r' tenuto a<l osservare il voto? Dico che si certamente, 
vario. ^ *^'*^*’ tetti gli antichi, e coi più dotti e sani Teo- 

logi moderni. Provasi invincibilmente questa decisione con 
quella regola e certissimo principio nel Gius canonico sta- 
bilito, e dettato o provegnente dal Gius naturale: In du- 
biit temilam debemus eligere luliorcm. S. Tommaso nel 
citato luogo, al sesto insegna cosi: Si aulem dubitel, quo- 
modo in votendo te habuerii, debet tutiorem viam eligere, 
ne discrimini te comminai. Lo stesso lume di ragione ci 
, detta che costui, nella sua dubbiezza non osservando il 

voto si espone a manifesto pericolo di peccare gravemen- 
te. Ecco il come. Egli è certissimo che il voto non ha 
a violarsi: chi dubita d’aver fatto voto v. g. di digiuna- 
re, dubita conseguentemente se, ommettendo di digiuna- 
re, violi il voto 0 l’obbligo di osservarlo, e quindi pec- 
chi: ma chi opera con dubbio di peccare, pecca, perchè 
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sì espone al pericolo di peccare: adunque chi dubita di 
aver fatto voto di di^'iuiiare, e non digiuna,' pecca- 
li!. Chi poi è certo d'aver fatto il voto, ma dubita se 
l'abbia 0 no adempiuto , è tenuto ad adempierlo ; ed in 
questo punto tutti i Teologi convengono , anche quegli 
stessi che ci sono contrari nell'antecedente. Il principio 
stesso già addotto, cioè che nel dubbio seguir dobbiamo 
la strada pi)'i sicura , conchiude ugualmente anche per 
questo punto. Chi adunque dubita della quantità della 
materia con voto promessa , cioè se abbia promesso di 
dare ai poveri dieci oppur venti , deve dar venti; altri- 
menti non elegge la più sicura , e si espone a pericolo 
di violare il suo voto , e quindi pecca. Lo stesso si dica 
di chi dubita se abbia fatto il voto prima o dopo dell'età 
di seti' anni. Egli è tenuto ad osservare il voto per la 
stessa ragione. Chi poi ha fatto voto di dar un calice ad 
lina Chiesa, e dubita, se d'oro o d'argento, basta cheto 
dia d'argento. La ragion' è perché, siccome comunemente 
questi vasi sacri sono d'argento, cosi deve presumersi 
aver egli fatto il suo voto secondo l'uso comune e la con- 
suetudine universale. E certamente se avesse fatto voto 


Chi dubita 
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Chi ha fatto 
voto di dar 
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basia lo dia 
d’argento. 


di dare un Calice si costoso e prezioso, non manchereb- 
be di ricordarsene. Ma basterà euli che la copiia sola ^ 
sia d argento sebbene il rimanente sia di stagno o di ra- io la sola 
me? Qui poi convien vedere quale sia l'uso della Chiesa 'OPP®- 
3 cui ha ad offrirsi. Se non fa uso che di Calici inte- 
ramente- ed in ogni sua parte d'argento, tale debb't-ssere 
anche il Calice da offrirsi. Se per lo contrario ammette 
comunemente e adopera eziandio Calici parte d'argento, 
e parte d' altro basso metallo , potrebbe offerirlo di tal 
genere; ina per altro h.innu anche a Considerarsi le fa- 
coltà e lo circostanze del vovente, onde poi determinare 
ciò che è più presuntiliile, e più confornie alla ragione- 

IV. Venendo ora ai voti indeterminali, la indelemiina- Pn6 il volo 
zinne può riguardare tre cose, cioè o il tempo dell'adi’ni- ®ss*''®.‘nde- 
piraento per essere il voto stalo fatto senza stabilimento co- 

di tempo; o la qualità della materia, che può esser va- se- 
ria e diversa , come sarebbe il voto di Religione fallo 
senza punto determinare nè questa , uè quella , uè una 
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più mite, oè una più rigida e più atreUa; o la quantiU, 
come limosina, digiuni, senza punto delerminarc la quan- 
toii In danaro da darsi io limosina, o di digiuni da pra- 

determinati ticarsi. È certissimo presso tulli , che i voti indetermi- 
sono validi, oati non solo quanb al tempo, ma eziandio quanto alla 
quantità e qualità della cosa promessa, sono validi; per- 
ché sebbene cosi indelerminatamenle non possano essere 
adempiuti, sono però ancor essi per una parte, come si 
suppone, di cosa lecita, onesta , e d'un ben migliore; e 
per l'altra possono molto bene ricevere la loro determi- 
nazione 0 dal vovenle stesso, oppure dal saggio confes- 
sore, sempre avendo l'occhio alla intenzione del vovente. 
Obbligano adumpie senza meno ancor essi al loro adem- 
pimento. Intorno poi ai voli indeterminati quanto al tem- 
po di adempierli, veggasi ciò che abbiamo detto nel § 
antecedente num. 12, 13 e IV. Qui aggiugnerò soltanto 
che per disposizione del Concilio di Trento scss. 23, ca- 
pii. 13 de Regular. il voto solenne di Religione fatto prima 
del sesti decimo anno è in\ alido u nullo, né ha nemmeno 
forza di voto semplice, come viene dichiaialo nel Cap. 
hi qui de Regularihus in 6. 

voU*m*etcr- '■«gob generale nei voli indeterminati quanto 

minati. alla qualità o quantità della materia, nei quali la inteo- 
• zione del vovenle non è chiara ed espressa, sembra do- 
. versi stabilire , che non hanno ad intendersi le parole 

in esse adoperate nè nel loro senso più rigoroso, nè nel 
più largo, ma secondo la comune e più usitata loro in- 
telligenza. Non si ha a dar loro nè una troppo rigida , 
né una troppo larga interpretazione. Un esempio porrà 
ciò in chiaro. Hai fatto voto di Religione senza punto 
determinarne veruna? non sei tenuto a farli Certosino , 
nè Cappuccino, ma nemmeno puoi soddisfare al tuo voto 
coU'enlrare in un Ordine, Mmiastero, o Provincia già rilas- 
sata. Adempirai adunque il tuo voto legittimamente col 
farti Religioso in un Ordine, in ima Congregazione anche 
men rigida, anche più mite , purché però in essa fiori- 
sca l'osservanza delle cose almeno più essenziali. Quindi 
quando dico una Religione men rigida , e più mite, in- 
tendo quanto alle astinenze, digiuni, vigilia, ed altre sif- 
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fatte regolari osservatkie , e non già quella, in cui non 
è io vigore nè l'osservanza dei voti, nè la comunilà, nè 
quasi veruna di$ci|ilÌRa. 

VI. insegna s. Tommaso nella 2 2, q. 86, art. ) al 
2 cosa sia tenuto a fare ehi ha fatto voto di farsi reli* 
ligiosn , rtislinguemlu due maniere di esso voto: a Chi , 
« dice, ha fatto voto di entrare in una Religione , deve 
« iirociirare, por quanto gii è ponaibile, d'csscrci ammes- 
« so. E se i'intenzione sua fu di obbligarsi principalntente 
« a farsi religioso, ed in conseguenza elesse questa par- 
« ticolare Religione come piu congrua a se medesimo, è 
a tcoulo, se ivi iien é ammesso, ad entrare in un'aKra. 
« Se |K>i Ita inteso principalmente di obbligarsi a «piesla 
n parlicolare Religione per ispeciale compiacimento di 
« essa, non è tenuto ad entrare in un' altra, se ivi non 
« è ricevuto ». Da questa dotlriiia hanno a raccogliersi 
le seguenti cose; 1 . ('.he chi ha fatto voto di Religione 
indeTiratamenie, non basta che procuri d’essere ricevuto 
in nna o in nn'altra, ma è tenuto, so viene rigettato da 
questa o da quella, rirorrere alle altre, e chiedere e pre- 
gare d'essere accettato. Se poi ha detto nel suo volo una 
Religione determinata , deve far il possibile per esservi 
«mmesso: e se non viene accettato da un Convento deve 
procorare d'essere ammesso da qualche altro della stessa 
Religione. Io però non l'obbligherei ad uscire della Pro- 
vineta o del Regno per trovarti un Con\eiilo che lo ri- 
ceva , quando ciò pine non comprendasi nel soo voto ; 
mentre mi pare , che fuori di questo caso, a tanto non 
sia tenuto, uè a tairto abbia voluto obbligarsi. Ma poi , 
in qualsivoglia maniera sieno stati fatti tali voti, non han- 
no ad oLUigarsi ì voventi e nemmeno a consigliarsi ad 
abbracciare lo alato religioso io quelle religtoni o mona- 
steri, nei quali non è in vigore la disciplina regolare, e 
Depilare negli ordini militari; perchè l'intenzwDe di ehi 
fa voto di religione, ipiando non si diefaiari il contrario. Si 
riferisce secondo la comune intelligenza ad una Religio- 
ne Glanstrale, in cui sia in vigore la dMciphna regolare, 
alhieno qtiaeto alle cose sestanaiali. 

Vii. Qii ha fatto semplicemente voto di Religione è 
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teouto non solo ad entrare in essa , ma eziandio a 
sia tenuto a perseverarvi? Risponde s. Tommaso nella 2 1, q. 189, 
perseverarvi gft, ^ eggi; « Se il vovenle intende di obbligarsi non solo 
« all’ingresso della Religione, ma anche a rimanervi per- 
« petuamente, è tenuto a perseverarvi in perpetuo. Ma se 
« intende di obbligarsi all'ingresso per far prova con li- 
« bertà di starvi e di uscirne, è -maniresto che non è te. 

« nato a rimanervi. Che se poi nel fare il voto ha pen- 
« salo soltanto all' ingresso nella Religione senza punto 
« pensare alla libertà di uscirne, o alla perpetuità della 
« permanenza, sembra che sia obbligato aU'ingresso della 
' a Religione secondo la forma del gius comune, che è di 

a dare agli entranti l’anno di prova. Qnindi non è tenuto 
a a perpetuamente perseverare nella Religione ». Chi a- 
dunqiie ha fatto semplicemente voto di Religione, è te- 
' nuto bensì ad entrare in essa, ma non è tenuto a per- 

severare. Nemmeno però soddisfa al suo voto se ci 
entra con animo di uscire; ma ha ad entrarci con animo 
sincero di provare se sia a tale stato ancor egli idoneo, 

^ 0 possa in esso servire il Signore. Cosi il s. Dottore al 

3. a Quegli che entra per uscirne tosto, sembra che non 
t « soddisfaccia al suo voto, perchè egli stesso ciò non ha 

« inteso nel fare il suo voto : e quindi è tenuto a can- * 
; « giare proponimento, onde abbia voiontà almeno di pro- 

f ! « vare se gli sia spediente il rimanere in Religiene ». 

'' Fatto ciò, non può uscirne per capriccio, anzi nemmeno 

senza una iegilliina, grave, ed importante cagióne, aitri- 
\ menti non soddisfa al suo voto. Imperciocché il voto di 

d Religione non importa un semplice materiale ingresso 

nella Religione, ma anche l’animo di rimanervi, e di pro- 
fessare in essa , se ritroverà nel decorso del Noviziato 
* - essere quello stalo a se conveniente. Per verità l’ingresso 

in Religione con animo di uscirne senza giusta causa è 
per se stesso una cosa offallo vana ed oziosa; e quindi 
il voto di Religione sarebbe di cosa inutile ed inetta , 
quando non comprendesse quest’animo di perseverare, se 
una giusta e grave ragione non permetta di uscirne : 
adunque senza meno lo comprende. Se chi entra io Re- 
ligione senza 'voto non può scusarsi da peccato quando 
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ii’e«ea «eoza motivo giiMto , come ooo stri rro di pec- 
calo mortale chi ci ó entrato per voto fatto, e poi n’esce 
aenza motivo grave e giusto ? Chi dirà mai che costu< 
abbia adempiuto il suo voto? No certamente- Oltre al 
peccato mortale che commette, non rimane neppure li- 
bero dal suo voto. Se poi senza sua colpa viene dalla 
Religione discacciato, rimane sciolto dal suo voto, né è 
più tenuto a cercare l' ingresso nella Religione. Chi poi 
lia promesso a Dio col suo voto nou solo l'ingresso, ma 
eziandio la perseveranza nello stato religioso , non pud 
uscirne se non venga dalla Religione licenziato a cagione 
di sua impotenza ed inettitudine ai pesi della Religione, 
non procedente da sua colpa ed assolutamente ; perchè 
se fosse rimandalo al secolo a motivo di qualche tempo- 
raneo impedimento , rimosso questo , dovrebbe fare ad 
essa ritorno, come dicono fra gli altri il Navarro ed il 
Siiarez. . 

Vili. È poi cosa per se stessa sfTalto chiara, che *<’ 
taluno ha fatto voto di entrare in una Religione rigida d' una Rdi- 
e stretta, al suo volo non soddisfa coll'entrare in una co- Rio"® sird- 

ne. . A. I n > .18 colrcjilra- 

moda e nuU. Sebbene tutte le Keligìoni convengano ik‘i ie in una 
voti sostanziali , l'ima però. è assai diversa dall'altra, emii-'. 
la supera di lunga mano nello astinenze, vigilie ed altre 
austerità e asprezze. Ecco adunque che se taluq.o ha fatto 
voto di una Religione , in cui pralicansi lunghi digiuni, 
vigilie notturne, rigoroso silenzio , grande ritiratezza , e 
simili penali cose, non manlienu a Dio la promessa, se en- 
tra in mi'altra in cui non sono o prescritte o praticate sifTatte 
asprezze, o quelle che ivi si praticano sono di gran lun- 
ga più niiti e minori; e quindi non soddisfa al suo volo. 

Ma se mai questo tale avesse già fatto la sua piofessio- cheabbiaa 
ne' in questa Religione più mite, sarebb'egli tenuto a la- fare chi do- 
sciarle e andarsene per soddisfare a* dovere il suo volo? 

S. Tommaso nella 2 2, q. 189, art. 8 al 3 risponde che fessalo nella 
no. Ecco le sue parole: « Il voto solenne, pel quale al- 
« cuno rimano obbligato ad una Religione mi'nore, è più 
« forte del voto semplice, pel quale egli si era obbligato 
i< ad una Religione maggiore. Perciocché se taluno dopo 
« aver fatto voto semplice di castità contraesse il malri- 
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Pi 

a monio, qiNnito non isrehbe imaliito, come to sarebbe 
« tiofro II volo Solenne, QuiMi ne sirgue, che i{<iegli, il 
n quale è professo iti una RMigione minore, non è 'piò 
« tentilo art SNbmtpiere il volo semplice che ha fatto di 
« eiòrare in ima Keiitione maggiore a. Ed è qui da os- 
errvare, che per nome di Religioae maggiore intende la 
piò rigida e atretta, e per nome di «Minora la più mite; 
come chiaro apparisce dalla obbiezione, a cui ivi rispon- 
de. Lo slesso viene atvbilito mi Gius c<mnnÌTo al Gap. 
^i poti de Regular. ove sla Scritto; Qui poti volutn a 
te emhtum de certa Beligiehe intraniia, lìHigionem aliam 
riiam taxiorem ingrtditeir , et profitetur r» ipta, potett , 
«lon obtlanit roto priori (cui tanquam rimpliei per teeun- 
dum tolemne naicilur dongatvm) manere licite in eadem, 
prò toio (amen non completo tidem poenilenlia imponendo. 

IX. Circa la qiienlilà indHerminata della cosa col voto 
a ilio pr«. messa dicono di comune sentimenlo i Teologi, 
essere in podestà del rovente il dcterniinarno .la quan- 
tità, come la pi teva determinare nel fare il voto , pur- 
ché però non sia .si tenue, che sembrar possa piuttosto 
una illusione che tin adenipimento del roto, f-’ esempio 
sarebbo in uno persona ricca, la quale per soddisfare al 
suo voto di far limosina senza oulia determinare, desse 
ad iin povero la moneta piò vile. Onesti non adempireb- 
be il suo volo. Hanno adunque a considerarsi le circo- 
stanze del volo fatto a Dio, e dell) persone, che lo ha 
fatto , onde la cosa che a Dio si cifre in adempimento 
del volo sia couvenienle alla faeollà^della |>ersona, e non 
diadica alia divina dignità ; sempre però ha ad imporsi 
alla persotia che lo ha fatto un peso più elio aia possi- 
bile discreto 6 mite. Quindi chi ha fatto voto di digiu- 
no , può soildisfare anche con un unico digiuno. La ra- 
gion' è, perchè sembra doversi dare questa mito inter- 
pretazione al di lui voto qiiautu alla quantità indetermina- 
to ; mentre paro che se avesse voluto obbligarsi a più 
digiinii , lo avrebbe senza meno espresso nel suo voto. 
Egli ha promeaao a Dio di diginare, e nulla ^ni : di- 
giunando anche una sola volta , digiuna vcvamenle : 
adunque soddisfa sulficieutenieote al suo voto. E basta 
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pur anche che digiuni alla maniera , con cui digiuna 
quando osserva il precetto ecclesiastico del digiuno; per- 
chè questo e non altro più rigoroso genere di digiuno 
è qui'llo che comunemente s’ intende nel voto di digiu- ^ 
nare. Quindi è che in que’ paesi , ne' quali al digiuno giare lattici- 
ccclesiastico va congiunta l’astineoza dai latticini , deve * 

^ a 1 m ^ 115^0 OvI 

il vovenle nel suo digiuno per voto astenersi anche un gj „gi djgiu. 
essi; ove poi è in vigore la consuetudine di far uso dei ni. 
latticini negli ecclesiastici digiuni, egli pure ne potrà man- 
giare. La ragione di ciò è assai chiara. Siccome nel voto 
indeterniinato di digiunare ha ad intendersi il digiuno ec- 
clesiastico, cosi questo digiuno ha ad osservarsi secondo 
la costumanza di quella Chiesa o paese, ove dimora la 
persona che ha fatto il voto; mentre si deve credere che 
chi lo ha fatto non abbia voluto olddigarsi a nulla più 
di quei che porla l.i pratica di digiunare nel suo paese, 
nè ha ad estendersi oltre la sua intenzione, quando non 
abbia nel suo voto compreso espressamente qualche n ag- 
gior rigore. 

X Quindi anche chi avesse fatto voto di digiunare un 

^ ... jv ■ 1 rv volo di Ul- 

nitfStì iiitoro y ooD ssrebbe obi>lìjiato a nigiunaro le Do- giuntre un 
. roeniclie ; perche siccome il voto di digiunare debb’iii- mese, non # 
tendersi di digiuno ecclesiastico quanto al modo ; co.M g-,u„,rp le 
pure quanto al tempo dalla Chiesa stessa pel digiuno sta- DomenicUe. 
bilito: e non avendo la Chiesa mai prescritto il digiuno 
in giorno di Poraenica; non può nè deve obbligarsi ehi 
ha fatto tal volo ad osservare il digiuno in tal giorno. 

E quindi fmalmeiile anche chi avesse fatto volo di digiu- 
nare la vigilia di s. Antonio, la quale cade talvolta di 
Domenica , potrebbe, anzi ambe dovrebbe prevenire il 
digiuno n'el sabato precedente ; perchè tale appunto è 
la costumanza della Chiesa, cioè di prescrivere nel sa- 
bato precedente il digiuno, quando la vigilia comandala 
cade in Domenica. AU'opposto chi ha fatto voto di digiunare y„i„ 
tulli i venerdì dell'anno ( e lo stesso dicasi dei sabati ), giunarc' tpi- 

è tenuto ad osservare il digiuno anche nel solenne gior- V' ‘ venerdì 
. , . ,, , . deve digiii- 

ro di Maiale, se viene a cadere in venerdì. La ragione anche 

di ciò non può essere né più chiara nè più decisiva , il giorno di 

perché fondala nel privilegio stesso , in cui vengono i 
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. fedeli dispen.iati in tal ftìorno dalla solita astinenza. Nel 
Cap- Explicari, in cui si contiene siffatto privilegio , de 
oburvan- jr junior, num. 3, cosi si legge: Explicari per 
Sedem Apoflolicam (cosi parla Onorio III) postulali' ec. 
Bespondemus, quod UH, qui ncc VOTO, nec regulari oh- 
sertanlia anni adsirieti, in feria texia , si feslum \ali- 
vitatis Dominieae die ipso venire contigerit , camibut 
propler Pesti exeellentiam vesci possunt secundum con- 
sueludinem Ecclesiae generalis. Nec lamen hi reprehen- 
(fendi sunt, qui ob detolìonem roluerint ahsiinere. I,a Chie- 
sa dunque non dispensa in tal giorno daH'astinenza e dal 
digiuno se non quc' soli Cristiani , i quali non sono le- 
gati da verun voto.’ anzi non dispensa iicmnieno quu' Re- 
ligiosi, I quali in virtù di osservanza regolare, che cer- 
tamente ha assai meno forza di voto , tenuti sono noi 
giorni di venerdì, oppure tutto l'anno airastincnza delle 
carni. 

XI- Intorno al voto di non bere vino due cose posso- 
no ricercarsi, 1. se chi lo ha fatto possa berne alcun 
poco senza violare il suo voto , e quanto ; 2. se possa 
bere birra , acquavite , malvagia ed altri simili liquori. 
£ quanto al primo due cose sono certe, cioè; 1. che se 
è Sacerdote, può nella celebrazione del divin Sagrifìzio 
prendere senza veruno scrupolo si la prima che la se- 
conda abluzione ; perchè queste cose nel volo non sono 
comprese, nè possono comprendersi; 2. che questo voto 
ammette parvità di materia. In ciò tutti gli autori con- 
vengono, ma non convengono poi io determinare i limiti 
di questa parvità di materia , cioè quanto precisamente 
sj possa bere senza peccar mortalmente contro il voto* 
lo giudico a buon conto falsissima, c falsissima mi pare 
abbia a giudicarsi da tutti i saggi 1' opinione dello Spo- 
rer e Sanchcz, i quali richieggono alla trasgressione del 
voto , che chi lo ha fatto beva tanto vino , quanto un 
uomo temperato beve o può bore ordinariamente in un 
pranzo; perchè cosi potrebbe bere francamente e senza 
veruno scrupolo tre o quattro tazze di vino, il che cer- 
tamente sembra molto opposto alla verità, e da non po- 
tersi ammettere da verun uomo saggio. Ed a vero dire. 
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n ciò si ammettesse, dovrebbe pure ammettersi che dii 
fa voto di non mangiar carne, per trasgredire il suo voto 
dovrebbe mangiarne tanta quanta ne sogliono mangiare 
in un pranzo le persone che vivono temperatamente. 

E quindi se taluno mangiasse carne sotto quella quan- 
tità che sogliono mangiarne tali persone, osserverà il vo- 
te- Per la stessa ragione osserverà altresì il precetto 
della Chiesa in giorno di venerdì chi mangia la metà 
della quantità di carne , che suol mangiare tempera- 
tamente nel pranzo del giovedì ; e cosi pure in tem- 
po di Quaresima ee. Questi ed altri assurdi nascerebbero 
da tale sentenza- Quanto vino adunque potrà bere chi 
ha fatto tale voto senza trasgredirlo almeno gravemente? 

Dico, che io noi condannerò di peccato mortale, se berrà 
un bicchiere ordinario di vino usuale. Aggiungo per al- 
tro, che se ha una vera premura della sua eterna salute, 
non si espcri à e non ha ad esporsi a tal pericolo. £ certo 
che la trasgressione del volo è peccato mortale, quando 
la cosa giugne a materia grave: ma la misura precisa 
e certa della materia grave o leggiera non si può defi- 
nire; e quindi non è nemmeno certo, che una piena lazza 
non giunga a materia grave. Chi può assicurarlo? Si può 
dire di certo che una mezza lazza ordinaria è materia 
leggiera ; ma che non sia materia grave una intera, chi 
può accertarlo? 

XII. Vengo ora al secondo quesito, cui per ben risol- h» fatto , 

vere e uopo osservare, che il voto di non bere vino può 

farsi per due molto diversi fini e motivi: può cioè farsi p<-r inonilt- 

per privarsi del piacere che provasi nel berlo, per 

tivo di penitenza e di mortificazione; e può farsi per ischi- ma 

vare il pericolo della iibbriachezza, nella quale il vovente """ d«"'ac- 
- . . . ... qiiavitc oc. 

era solilo cadere, se il fine del voto c stato il primo, dico 

che il vovente può far uso dtlla birra, sebben essa puro 
possa ubbriacare ; perchè il motivo e fino del suo voto 
è stato, non già la fuga della ubbriacchezza , ma bensì 
la carenza del gusto e del piacere nel bevimento del vi- , 
no, che certamente non trovasi nell'uso della birra. Que- 
sta è una bevanda, di cui si fa un grande uso nella Cìer- 
maoia, o negli altri paesi settentrionali o privi o troppo 
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$cargi di Tino; ma di cui l’uso va adesso poco a poco ìD' 
troducendosi, non "ià per bisogno, ma per piacere anche 
nella nostra Italia , in cui v* ha anche qualche recente 
fabbrica di tal pozione; e quindi non è inutile anche pei 
voventi Italiani questa decisione. Ell'è una bevanda, che 
si estrae dall'orzo e dalla vena, o da altra specie di gra- 
no ; e parò è di un sapore e di una specie totalmente 
diversa dal vino. Non pud perd far uso dell' acquavite , 
dello spirilo di vino, e della malvagia; perchè queste so- 
no cose 0 comprese nella specie del vino, o dal vino es- 
piesse , 0 parti più spiritose e più pure del vino; e lo 
, stesso si dica di que' vini più perfetti e più preziosi, che 
volgarmente appellansi liquori. 

Se possa XIII. Se poi il motivo o fino di tal voto fu per ischi- 
chV"*lo**^ vare il pericolo della ubbriacchezza , netta quale il vo- 
fiiiio per c- venie era solilo cadere, dico, clic deve astenersi non so- 
brlacl'ie/ia**' ^‘’*’**^"*'* ''"O, ma eziandio dalt'acqiinvite, dallo spirilo 

di vino, ed anelu' dalla birra stessa, cd altri liquori alti 
ad inebriare. La ragione generale ò , perche altrimenti 
questo voto sarebbe Iruslraneo, vano, ed illusorio; men- 
tre nulla importa die taluno si uldiiiachi o col vino, o 
colla birra, o coll’ arqiiavile , o con altro inebriante li- 
quore. E ceitamenle non si può dubitare della verità di 
questa proposizione per quel chi; riguarda l’acquavite ed 
altri calidi liquori; poiché oltre alla forza che hanno di 
inebriare, sono anche co.se comprese sotto la specie del 
vino, siceome quelle che Iraggun.si dal vino medesimo, e 
Ile sono le parli più spiritose e pure, o sono vini più (ler- 
felti e più preziosi del vino ordinario, a cui perciò si dà 
coniuiieiuenle il nome di liquori. Sidlanto se ne potrebbe 
ilubitare per quel che spelta alla birra; perché, come si 
é iletio, questa è una bevanda che non ha nulla di co- 
mune col V ino, di cui non é nò lo spirito nè resIrsUo. 
È vero dio ancor essa lia v irtù , forse al pari del vi- 
no, d'ubbriacare; ma si sa bene che il fine del voto non 
cade Sotto il volo , siccome il fine della legge non cado 
sotto la legge. Quindi jiuò sembrare a taluno che chi ha 
fatto tale volo pel solo fino di non ubbriacarsi, non sia 
, tenuto ad astenersi anche dalla birra- Cosi appunto la 
pensa il Franzoja. 
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Ma io orcdo olio debba dislinpumi il &im) iolrioseco 
ai voto stfifso, die reode la mniiiria, (ler allro da a« io' 
difrarcDte , atta al volo, e ad «Mere a Dio aul voto of- 
ferta, dal fine est rinaoco aggiunto al voinper volootià dd 
vovente : e perno die il primo cada sotto il voto . oop 
già il secondo. Si osservi che rastioeoaa dal rioo è una 
cosa per se stessa iadiOvreate- Pud essere cagionata da 
naturale abborrimenlo al vino; può procedene daH'avari' 
aia per rispsnniaru U spesa, e da altro siflatto o iialur 
rati o non virtuose cagioni. Cosi pon può essere certa- 
mente tnaleria di volo. Dal rine aduoque unioameote l'a- 
stioenaa dal «ino copvien otte riceva In sua bontò, eode 
esser possa msteria di voto; « questo fine già è inb in- 
seco, perdiè oostiliiisce la inateria del volo, « quindi ra- 
de setto la legge del voto. Adunque la fu^ stessa della 
ubbriachezaa entra nelloggetto, nella sostanza , e nella 
coatitiizione del volo. Adunque chi ha Catto un tal voto 
devo astenersi da ogni bevanda atta ad inebriare: ma tale 
è la birra: adunque anche dalla birra. 

XIV. Passando adesso a parlare dei voli condizionali, fondizioni, 

, . , , che possono 

conviene prunaroente osservare, ebe, come piu sopra ab- acennipagns- 

biam notato, ci sono certe condizioni che accompagnano re il voto, 
di lor nature qualsivogiia volo, c sono, 1. se potrò; 2. se 
ie cose saranno nel medesimo staio ; 3, se mi sarà le- 
cito; 4, se neo sarà cosa contraria alla volontà dui Su- 
periore, il quale aUrimenll disponga, o tolgane r(dildiga- 
zione. Altre poi sono lo condizioni che vengono liberanientu 
e spootaneamentedal vovente apposte. Sebbene possano es- 
ser presenti, passale e future, le passate però c le presenti 
non rendono veramente il voto condizionato; perchè non 
ne auepeniloDo l'adempimento, mentre o sono già state, o 
fono , 0 rendono il voto assolutamente obbligatorio ; o ' 
non sono state, nè sono, o cosi lolgon di mezzo ogni ob- 
bligazione. Chi dicesse fo voto di entrare in Religione, 
se in Roma mio fratello vive, avrebbe fatto un volo as- no il voto 
soluto, nò altre si richiederebbe salvo che la notizia della veramente 
vita del fratello. Le sole condizioni adunque riguardanti 
il futuro propriamentu rendono il voto condizionato. Pos- 
sDp essere di cosa imposfibile, necessaria, e contingente. 
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I voli di cosa impossibile o fisicamente o moralmente 
sono invalidi e nulli. La condizione d’un futuro nécessa* 
rio rende il voto assoluto; perchè trattandosi di una cosa 
che necessariamente deve adempiersi , si ha per adem- 
piuta, e non fa altro che determinare il tempo dell'adem- 
pimrnlo* Dice taluno: fo voto di entrare in Religione se 
mio Padre morrà; è lo stesso che se dicesse: fo voto di 
entrare in Religione dopo la morte di mio Padre; ed ecco 
che il volo è assoluto, da adempiersi però soltanto dopo 
la morte del Padre. Le condizioni finalmente di cosa fu- 
tura contingente sono quelle sole che rendono il voto 
veramente condizionato, perchè sospendono l'esecuzione, 
che dipende daH'adempimento incerto della condizione, la 
quale, se non avviene, il voto non induce verura obbli- 
gazione- Queste posson essere in podestà dello stesso 
Yovente, come di chi dicesse, fo voto di ascoltar Messa 
in oggi, se uscirò di casa; e posson dipendere dalia volontà 
altrui, o da una causa esterna, coro' è quella di chi di- 
cesse, fo volo di Religione, se mio Padre acconsentirà- 
Adcmplura Questo volo legato ad una condizione di cosa fu- 

la condizio- (nra contingente, verificata la condizione divien tosto as- 
soluto , ed obbliga del pari che se fosse stato assoluto; 
snluiordiib- perchè altro non richiedendosi per esser tale fuorché 
bliga tosto, l’avvenimenlo di ciò ch'è stalo posto per condizione, ciò 
avvenuto passa senza più in assoluto: e però non si ri- 
chiede un nuovo consenso, nò una nuova intenzione, af- 
Basia però finché partorisca l’ob bliga z ione. Quindi chi in un naufra- 
d'i*zÌolip sS*a' infermità , in qualsivoglia pericolo ha fatto 

dcmpisra in volo di digiuni, di preghiere, di limosine, di Religione, 
equivalente, ottenuta la liberazione, è subito obbligato ad adempiere 
i suoi voli. Anzi insegnano più probabilmente i Teologi, 
non essere necessario l'adempimento della condizione in 
se stessa, e come nella propria specie, ma essere sulTI- 
ciente l'adempinicnlo in equivalente, quando ugualmente 
se ne conseguisse l'effetto desiderato. Taluno ha fatto voto 
di farsi religioso , se la sorella alla sua cura commessa 
si mariterà. Questi è lenuto ad osservare il suo voto an- 
che se la sorella sen muore, o se ancor essa ai fa re- 
ligiosa: imperciocché è chiaro che la mente del vovente 
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nell'apporre al auo voto tal condizione fu, che la sorella 
non rimanesse sola e abbandonata nel secolo. Or ecco 
tolto questo ostacolo , ed egualmente adempiuta la con- 
dizione colla morte o coll* ingresso nella religione della 
medesima. Ha così il vovente conseguito il suo intento, 
e deve osservare il suo volo; purché però non abbia es- 
pressamente ricercato nel suo voto ladempimento mate- 
riale della condizione , nel qual caso si dovrebbe stare 
alla di lui volontà. 

XVI. Quando la condizione apposta sta in mano ed 
in arbitrio del vovente, egli è in libertà di adempiere o 
non adempiere la condizione , senza che perciò pecchi, 
e sia tenuto al voto. Eccone un esempio. Hai fatto volo 
la sera di ascoltar Messa il giorno seguente, se uscirai 
di casa: puoi non uscire, e sarai libero dall'obbligo d'a- 
scoltare la Messa; perchè ti sei bensì obbligato col voto 
ail ascoltare la Messa, posta la condizione, ma non già 
a mettere la condizione, anzi hai voluto essere in libertà 
di fare tal opera o non farla col mettere o non mettere 
la condizione. Qui però è necessario avvertire, che ac- 
ciò la condizione sia di questo genere, debb'essere di cosa 
per se stessa iiidilTerente, com’è l’uscire o non uscire di 
casa, e che altronde non cada sotto precetto, o sia ob- 
bligatoria per altro capo, cosicché considerata in se me- 
desima possa senza colpa elTettuarsi ed ommettersi. Quin- 
di se taluno facesse il seguente voto: Se Iddio si com- 
piacerà di preseirarmi per un mese intero da tal peccalo, 
in evi sono solilo cadere, darò sei paoli per limosina: e 
quindi poi, dopo essere stato preservato da ogni caduta 
quasi tutto il mese, per non essere tenuto ad elTcttuare 
quanto ha a Dio promesso, a bella posta l'ultimo giorno 
di esso mese commettesse di sua deliberata volontà quello 
stesso peccato, tenuto nondimeno sarebbe ad adempiere 
il suo volo col fare la promessa limosina. Costui, com'é 
manifesto, ha fatto a bello studio e maliziosamente man- 
care una condizione, che non era in sua iiberlà ed ar- 
bitrio di .adempiere o non adempiere; perchè ron era di 
cosa inditrerenle, com'é l'uscire o non uscire di casa. Era 
egli tenuto ad astenersi dal coirmeltere il suo peccato, 
V.oi HI. 8 
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nicntro è vietalo ila Dio, e sempre mietalo il coinmoUero 
voioiitariameiito qtialsivoplia peccalo: eil aiicur più il cum- 
mettetlerlo per un Pine afìallu oializiusu e prrveisu, qualo 
è quello di schermirsi di adempiere un voto fallo per un 
fme si santo, cioè di correggersi d' un peccato abituale. 
Costui adunque deve ailenqiiere il suo volo; altrinienli 
riporlercbbe utile dalla sua frode in liziosa e perversa. 
Non i lecito XV'il. Quando |ioi l'evento dipende d.illa volontà altrui, 
0 da una causa estranea, non è lecito io vcriin modo al 
quando di- vovente l'impedire l' eH'eUo. Quindi chi ha fatto volo di 
pende dalla digiunare, se riavrà la salute, ii"n può o ricusarli le me» 
dii ine, 0 far uso di cibi nocivi, onde poi risanalo sia le- 
siranea ca» nulo a digiunare; e cosi pure chi ha fatto voto di farsi 
giune, religioso se il Padre accoiisentiià, non può ritrarre il pa- 
dre dal dare il suo consenso non lolameiile con frodi ed 
inganni, ma nemmeno con pregliierc ed arcementi, on» 
d'esimersi dall' ailempimeiito del suo volo. La ragion’ è, 
perchè non solo le frodi e gl'inganni, ma anche le pre- 
ghiere c gli argomenti a tal (ine posti in uso dimostra- 
no nel vovente il pravo animo di non adempiere il voto, 
u la sua mala fede verso Dio , a cui per non prestaro 
ciò che gli ha promosso, tenta d' iiiipediru l'assenso del 
padre. £ giudico anzi più probabile e vera la sentenza 
di parecchi dotti .Autori , cioè che non debbasi conside- 
rare libero (iall'ulibligo del voto chi per colpa sua ha im- 
pedito l'adempimento della condizione. Cosi appunto vie- 
ne dichiaralo mila Regola Quum lu^n slot per eum de 
Reg. Juris in 0 , e dalla logge del Gius civile Sii , con- 
questo parole: Quicumgue sub condilione vbitijalus cura- 
vcril, ne condiiio existerei, nihilominus obtiijalur. E ciò 
giustamente; perchè ninno dalla sua colpa ha a riportare 
lucro e vantaggio. Se analizzeremo questo voto, vedremo 
con chiarezza quanto sia giusta e vera questa nostra sen- 
tenza. Un fìgliuol di famiglia, o per ottencro da Dio la 
liberazione di qualche grave malore , n per trarsi fuori 
dai pericoli d' un mondo corrotto e dall'occasìon di pec- 
care e di penlcr l’anima, o cosi da Dio Signore inspi- 
rato, fd voto di farsi religioso, posto che possa ottenerne 
l'assenso del Padre. Ella è cosa chiara che questo figliuolo 
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nel far questo voto ha ima vera intenzione di farsi re- 
ligioso , e a tale etTolt» ha un vero animo non solo di 
non frastornare l' assenso ili suo padre , ma pur anche 
di procurarselo, onde compiere il suo volo e pio deside- 
rio; mentre i evidente che se nel farlo avesse intenzio- 
ne non solo di non procuiarne tale assenso, ma pur an- 
che d' impedirlo per qualsivoglia maniera , non avrebbe 
lina vera e sincera intenzione di farsi religioso , e pro- 
metterebbe a Dio ciò che non ha voglia di eseguire, ma 
d impedire, c di non soddisfare. Adunque quando impe- 
disce per qualsivoglia maniera l’assenso del Padre, opera 
dilTalti contro il suo volo, e contro la intenzione che ha 
avuto nel faic il suo voto- Non rimane adunque sciolto 
dall'olibligo del suo voto. 

XVIII. C'è un'altra specie di voto condizionalo, che 
appellasi penale, e fiissi nella seguente maniera. Taluno, 
solilo a sdrucciolare spesse Gale in un dato genere di 
peccali , a Giie insieme e di punirsi e di emendarsi fa 
voto di dare ai poveri una data limosina ugni qual volta 
ci caderà, v. g. ogni qual volta spergiurerà, si iibbria- 
cherà ec. Egli è chiaro ^e anche questo voto è condi- 
zionato , e non obbliga se non veriGcata la condizione ; 
nè in altro è diverso dagli altri voli condizionati , dei 
quali abbiam parlato , salvo che gli altri eleggonsi dai 
Yoventi per raffetto alla cosa che a Dio |iromellono; lad- 
d.'ve in questo la volontà del vovenle vicn mossa dal 
solo desiderio di schivare razione prava che gli dispiace, 
0 gli nuoce. Validi sono questi voti penali, perciiè sono 
di cosa onesta e mollo buona, ci-m'e l'astenersi dal pec- 
cato, ed il punire il peccalo commesso. Talvolta sono con- 
giunti con altro voto, u aggiunti ad altro voto; come av- 
viene qiiando taluno fa volo di non ubbriacarsi, e se si 
iihbriacberà, di fare un digiuno in pane ed acqua. Es- 
sendo questo voto assunto in pena di (jualche col|>a, no 
sieguc , che se la caduta è incolpevole o per ignoranza 
invincibile, o per altra cagione che h gitlimamenle scusi 
dalla colpa, chi lo ha fatto non è temilo alla pena sta- 
bilita nel voto; perchè ove non c'« colpa non può aver 
luogo nemmeno la pena. 


Volo penale. 


I voti penali 
sono validi. 


Cbi ma riva 
incolpevol- 
mente non è 
obbligalo al- 
la pena. 
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Se 11 peni XIX. Taluno ha fallo queslo voto penale: le giiiociie' 
measi^°sM^ *® heslemmierò, le mi iibbriacherò , se fornicherò, 
tenda per a- prometto a Dio di fare la tal limosina, il tal digiuno, o 
na sol volta, tal’altra cosa. Sarà egli obbligato a fare la cosa pro- 
quelle, in messa Ogni qual volta caderà, oppure la prima volta sol- 
cai si cade, tanto? Dico, che conviene prima di tutto indagare, quale 
nel far il voto stata sia la intenzione del rovente , se- 
condo la quale, se di essa costa, si deve giudicare. Sa 
poi di essa non costa , ha a considerarsi la quantità e 
qualità della pena atlissa alla trasgressione. Se questa pe- 
na è gravissima, sembra doversi presumere essere stata 
apposta per una sola volta; come chi dicesse, se forni- 
cherò prometto la castità , o l’ingresso nella Religione , 
la Romana pellegrinazione ; tanto più che queste sono 
pene tali, che appena o per niun modo posson replicarsi. 
Per lo contrario se le apposte pone son coso leggiere , 
debbon intendersi promesse per ogni volta , e per tanta 
volte quanto saranqp le trasgressioni, perchè debbon in- 
tendersi apposte appunto, aflinchè col frequente pagamento 
di tali pene il vovente poco a poco si allontani dal pec- 
cato. Quindi chi ha detto neljisiio vota, se spergiurerò, 
reciterò il Salmo Mlserert, o farò una limosina di dieci 
soldi, è tenuto a ciò fare ogni qual volta cade nello sper- 
giuro. 


S5- 


Dei voli falli per timore e per errore: e Mie pertone 
incapaci o impedite dijar voti. 

I voti fatti i. voti fatti per timor grave cagionato da causa 

per timor intrinseca sono validi tanto per gius di natura , quanto 
per gius positivo. La ragion' è, perchè secondo il veris- 
lidi. simo principio di s. Tommaso, quelle cose che si fanno 

per timore, benché sieno lecundum quid involontarie, so- 
no però timpliciler volontarie. Quindi validi sono i voti 
fatti da chi teme il naufragio in una burrasca di mare, 
la morte in una grave infermità, gravi danni da un in- 
ccinlio, da un fulmine, dalle fiere ec. La cosa è chiaris- 
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{ima; perchè in tali casi le persone clic fanno siffatti voti 
in tali frangenti da ninno vengono sforzate a farli , ma 
esse medesime assumono il voto volontariamente come 
un mezzo ad allontanare da loro il male , che temono. 

E questo timore si dice nato da intrinseco principio: per- lo sono an- 
chè sebbene la cagiono che eccita il timore sia esterna, *^p*|.**^*^Q*',.*j* 
non isforza però a fare il voto. Sono validi pure i voti esirinscco, 
fatti per timore cagionato da causa estrinseca , quando 
non è stalo incusso a fine di violentare a far il voto, 

Chi teme le minacce del nemico, che lo cerca a morte, 
se fa un voto per esserne liberato , questo voto è ben 
valido per 1’ addotta ragione. Il nemico, noi costrigne a 
fare il voto , ma egli stesso lo fa spontaneamente per 
ischivaro tal pericolo. 

II. Ma che dovrà dirsi de' voli fatti per un grave ti- 
moro da una estrinseca causa giustamente o ingiustamente mra anche i 
incusso, appunto a One di violentare a far il volo? Dico fatti P«f 
rhe per gius di natura sono validi ancor essi. La ragione ^ f,nc. 
è la già esposta. Il timore non toglie mai il volontario, 
sebbene lo diminuisca. Ne abbiamo un chiaro esempio 
in chi pel timore dei supplizi e della morte che gli viene 
minacciala, abbandona la fede; questi è reo di apostasia; 
nè il timore gravissimo dei supplizi e della morte incus- 
sogli a questo fine fa si che possa violare la fede a Dio 
data. Si avverta però che qui si parla di una persona , 
la quale veramente promette a Dio Indotta da tal timo- 
re ; perchè se fa il voto fintamente, e soltanto a fior <li 
labbra, il voto è nullo, non già pel timore, ma per man- 
canza di volontà. Se poi sieno inyalidi e nulli per gius 
positivo, quest' è un punto, in cui non convengono i Teo- gius posi- 
logi: e convengono soltanto che sieno invalidi e nulli ipto 
jure i voti solenni, se vengono estorti per timore grave 
ingiustamente a tal fine incusso. Ma quanto agli altri voti 
nel gius positivo non c’è nulla di chiaro, e quindi i Teo- 
logi son divisi , altri per la parte affermativa , ed altri 
per la negativa. Che diremo noi ? Noi non decideremo 
nulla, e diremo solamente che in questa dubbiezza , se 
nasco qualche caso di voli non solenni estorti in forza 
duo timor grave inciis.so por costrignere al voto , si ri- 
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rorra a chi ne ha l'autoriU, e se n'impetri la diapenaa. 
Vegeasi quanto abbiamo detto nel Gap. 1, § 5, nom. 
b e G, intorno ai giuramenti estorti dal timore. 

L'errore sul- HI. Giò che non può far il timore nei voli, cioè ren- 
rcmlT*ìnva- invalidi per gius di natura, può farlo Terrore qiion- 
liilu il volo, do riguardi la suslanra loro, o il fine. L’errore adunque 
toccante la s(>stanza del voto lo rende invalido e nullo. 

■' La raginne n' è manifesta; perchè ninna cosa può volersi 

thè prima non sia stala conosciuta, secondo quell'antico 
verissimo assioma, niAi'f volilum, quin prafcogniium: non 
può adunque essere volontario quel volo che procede da 
errore o ignoran/a riguardante la sostanza della cosa , 
mentre esclude la cognizion dell’ oggetto. 0"indi chi fa 
voto di dare ad una Ghiesa un calice donatogli da un 
amico, credendolo d'argento, se poi lo ritrova d’oro, non 
è tenuto a darlo, perchè c'è l'errore nulla materia sles- 
ror* iniaroò ^ sostanziale in qualsivoglia voto. E cosi 

al liue del pure se Terrore è intorno al fine del volo , lo annulla ; 
nu'll» entra nelToggcllo del voto. Tre sono i fini 

del voto: uno comune a tutti i voli, cioè il divin cullo, 
mancando il quale, è cosa chiara che il voto è nullo, men- 
tre debb' essere atto di latria , virtuoso, e a Dio grato. 
L'altro è il fine particolare di questo o di quel voto, il 
quale è non dimeno intrinseco allo stesso voto: e se que- 
sto pure per errore o per ignoranza non stissista , cado 
il volo.' imperciocché chi elegge una cosa come mezzo al 
conseguimento d'un qualche fine, lo vuole come conducente 
ad esso fine. Se adunque etra intorno al fine, già il fine 
non è voluto; adunque nemmeno il mezzo ordinalo ad iin 
lol fine, ilai fatto volo di dotare questa fanciulla , per- 
vdiè povera, e vieni in cognizione cho già da altri è stala 
dotata, non sci teeulo più a darlo la dote. Il terzo fine 
può essere affatto estrinseco , e dal vovenle stesso ste- 
bililo: e questo pure, se passa n“lla sostanza delToggelto, 
e manca , rende il voto nullo. Hai fatto voto di digiu- 
nare per ottenere la sanità del Padre , che credi infer* 
mo; non sei tenuto al volo, se trovi che il Padre è aa- 
no, o è già passalo al uumero dei più. 

L'error il- IV'. Ma 80 Terrore riguarda soltanto gli accidenti e 
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(Iiielle circostanze che non riitond.mo neìla sostanza (tel- 
l'ogsclto, non annulla il volo, ma lo liscia valido ed ob- 
Migatorio , benché se il vovi-nte le avesse prevedute , 
forse non avrebbe fatto il voto. La ragione manifesta è, 
percliè «inatto errore e ignoranza non toglie ma lascia 
onninamente il vobeilario i|uanto alla sostanza. So dif- 
fatti la ignoranza di qiialsivogli.n ciri'ostanza toglios.se il 
volontario , non ci sarebbe «piasi più al mondo nè con- 
triillo, ni' prtiinessa, ne profession religiosa, che non si 
potesse diebiarare di niiiii valore; giaeebé non posson es- 
sere inai conte tutte le circi sf.viue. gli accidenti, le dil- 
lìcolln della cosa. Hai f.ilto voto rii far limosina a que- 
sto povero da te creduto ainiro? sei tenuto al volò, seli- 
bene conosci poi che li è centr.vrio. Cosi pure se rigim- 
ranza è soltanto intorno al line roncomitanle o iiopellcnte, 
non impedisce punto l.i valiililà ibd volo. La ragion' è, 
perchè ferma sempre e s.ilva rimane la s(*slanza del vo- 
lo; e «ifTalto errore n ignoranza suppone il vovente gi.^ 
determinato da altro fine; mentre il fine circa del quale 
erra, o rho ignora, ad altro non serve, fiionliè a far si 
clic il vovente faccia il suo volo più v« lenlieri, o più fa- 
cilmente. Chi adunque lia fatto volo di far limosina ogni 
giorno a qiicrlo pnrorn , perchè lo crede un hnon cri- 
stiano, sebbene posci.i venga a sapore ebe è un malva- 
gio e vizioso, non rimane liiiero dal suo voto; perchè il 
fine primario è il sollievo di questo povero, e fallro poi 
deUa di Ini probità per errore creduta , non è che un 
fine , o can«a , o motivo concomitante e impellente , il 
quale fa si che destini a lui la limosina con maggior ge- 
nio, e più volentieri. 

V. I-a validità did volo piu'i essere anche impedita e 
distrutta dalla incapacità della persona che lo fa. Al d' 
Ini valore è necessaria in chi lo fa la cognizione si, della 
cosa che promette, e si ancora ibd volo stesso che fa , 
e di ciò che importa. Ed ecco che per mancanza di tal 
cognizione incapaci sono di fare alcun voto per l’Ìus «li 
natura i pazzi, I furiosi, gli libbriachi, i dormienti, ed i 
ragazzi prima dei sette anni ; i quali nondimeno , se la 
lor malizia stipplisce all'età in gii isa che sieiio capaci d 


torno agli 
accideati 
non lo an- 
noila. 


Come nep- 
pure l'errore 
intorno al fi- 
ne concomi- 
tante, o ini- 
p-ellente. , 


Sono incapa- 
ci quei che 
sono privi 
dell' uso di 
ragione. 
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E quei pure, 
che non hRii- 
no delle cose 
« loro alti il 
dominio. 


Invalidi so- 
no i voti dei 
Religiosi di 
cose vietate 
o'dalla rego- 
la 0 dai su- 
periori. 


Se sieno va- 
lidi quei che 
non pregiu- 
dicano alla 
diaci piina e 
giurisdizio- 
ne dei Supe- 
rèori. 
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peccar mcrtalmeote, o la grazia il gli prevenga, che l'ìn- 
dole e la natura conoscano del voto, com' è accaduto in 
parecchi Santi d’ambi i sessi, dcbbon tenersi per idonei 
a fare i voti. Più. Ricercandosi per fare validamente al- 
cun voto la podestà , ossia dominio delle cose e delle 
azioni che col voto a Dio si olTrono , inabili sono pure 
a fare voli quei tutti , che non hanno verun dominio 
delle cose o azioni loro. 

VI. E qui nasco tosto la gran quistione, se validi sie- 
no i voli delle persone religiose deU'uno e dell'altro ses. 
so, appunto |>erchè dipendono dalla regola, dalle leggi , 
e dal Superiore anche nello loro stesse operazioni. Per 
separare il certo daU'incerto, luti’ i Teologi accordano che 
invalidi sarebbero i voti, che facessero i Religiosi di cose 
0 dalla regola, 0 dalle costiliizioni, o dal precetto del Su- 
periore vietate. 1 ^ ragiono manifesta è, perchè il voto 
di cosa mala, qual è qualsivoglia cosa in qualunque ma- 
niera vietata, è illecito, invalido, e nullo: cd ò invalido 
anche nel caso dia il religioso , quando lo fa , ignori il 
divieto ; cosichè conosciuto il divieto , non è più tenuto 
ad osservare il voto, che adempiva nella sua ignoranza- 
Se lo Ila fatto io tempo in cui non c' era il divieto, to- 
stochè nasce la proibizione, si scioglie il vincolo del vo- 
lo. Fin qui tutti convengono. 

VII. Il punio in cui non si accordano è, se validi sie- 
no i voli dei Religiosi fatti senza la licenza del Superiore 
di cosa per altro non solo onesta, ina anche per ninna 
maniera cooiraria o pregiudizievole alla disciplina rego- 
lare, al buon ordine , e alla giurisdizione dui Superiori. 
Teologi di gran nome e in buon numero sostengono, che 
nenimen questi senza l'assenso del Superiore sieno vali- 
di. Fondansi essi principalmentu su due cose. La prima 
è l'autorità di s. Tommaso, che loro sembra decisiva; d> 


cui ecco le parole identiche e precise, che leggonsi nel- 
^hf*ne*”a* ^ •^*^*lf*“*’** tvbdilus est Prae- 

tiva* opimo- quanlum ad suas operatìones seeundum professionetn 
»*• regulae. Et ideo etiamsi aliquis ad horam aliqtiid faeere 

postit , quando ad alia non occupatur a Praelato ; qpia 
tamen nullumlemput est exceptum, in quo Praelalus non 
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pouit rum circa aliquid occupare. nultufH cotum Religiosi 
est firmum, niti sii de rontentu Rraelali: sicut tire volum 
putUae existentii in domo, nisi sii de consensu patrie: nec 
uxorie, nifi sii de consensu viri- La seconda è, perchè 
la volontà dei Religiosi , con cui fanno i voli , è ancor 
essa sottoposta a quella del Superiore in virtù dui voto 
d' ubbidienaa , per cui non possono per veruna maniera 
avere nè proprio volere, nè proprio non volere. Se non 
han volontà propria, come mai far possono validamente 
voti, cioè promettere a Dio di proprio arbitrio, e senza 
l’assenso del Superiore? Cosi essi la. discorrono. Ma con Si preferisce 
loro buona pace questo due cose, su cui si fondano, punto j,robabile'*ìa 
non conchiudono contro la op|>osta opinione , che è di afTcrm stiva, 
molli insigni Teologi, e che da noi con es.si più probabilu 
viene giudicata. Basta il riflettere per un momento alla 
qualità de' voti, di cui si tratta , per restarne persuasi. 

Trattasi di voti , che non recano verun pregiudizio alla 
giurisdizione dei Superiori o alla retta amministrazione; ’ 
di voti, che non sono di materia vietata dalla regola, e 
dalle leggi proprie dell'Istituto, ma sono di cosa onesta, 
e di sopraerogazione , come sarebbe d'un digiuno in o- 
nore di alcun Santo, di preci ed altre cose di siniil fat- 
ta. £ perchè mai non hanno ad esser validi tali voti? 

Sono di cose buone , non si oppongono ad un bene mi- 
gliore , sono al religioso stato convenienti, e conduceiili 
alla perfezione a cui i Religiosi debbono aspirare: adun- 
que sono in se validi. 

Ma che mai si risponde al testo di s. Tommaso, ed siiisponde 
alla ragione dell'opposta sente^nza? Si risponde, che prò- 
vano soltanto e nulla più, non essere i voti dei Religiosi opposta srn- 
fermi e stabili senza l'assenso e conferma del Superiore, tema, 
il quale li può irritare , sebbene non possa neppur egli 
ciò fare, almeno lecitamente, senza motivo giusto, come 
diremo più sotto. Che sia questa e non altra la mente 
del s. Dottore, è manifesto , mentre ciò suonano senza 
meno quella parole: nullum votum Religiosi est firmum, 
mii sii de consensu Praelali. Dice che non è fermo, fir. 
mum ; non già che non è valido. La ragione pure che 
aggiungono non prova miila di più. Pel voto d’ubbidienza 
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Parlasi ilei 
Tolt d' altre 
persone sog- 
gette. 


Maniere va- 
rie, p< r cui 
Tessano i vo- 
li. 


HO T» ITT .via *• 

l« Toli-nià di'i Roli^iosl sono a] superiore sopgetle in ipii- 
sa, che nemmeno a Dio prometter possono contro la lor 
v'olonli, cioè non possono far roti di cose o da loro vie- 
tale, o contrarie alla disciplina o alla retta amministra- 
rione. Tali non sono, come supponiamo, i voli di cui si 
tratta. Adunque sono ^alidi in se flcssi,o non fermi soltanto, 
non stabili senra IV pprora rione del Superiore. Fino a tan- 
to adunque non vonpono dal Superiore irritati, obbligano 
il Religioso che li ba fatti, ed è tenuto ad osservarli. 

Vili. Ciò che si è dotto dei Rolipiosi deve dirsi a pro- 
porrinne anrlie dei rigliiioli di farrgìia relativamente ai 
l'ir genitori , dei pupilli rispetto a' tutori , delle eonsort* 
riguardo ai mariti , e dei servi r.ipporto ai padroni , 
perchè tulli questi Sono all’ altrui podestà soggetti. Anri 
neppure i Ve.vcn\i, i Chierici benefieiati , gli Abati, i 
Superiori regolari possono far voti che pregindirin ap- 
portino alla lor Chiesa , stato , uBìzio , impóngo senza 
licenza del Papa, del Vescovo, e de’ lor Superiori niag- 
giori. Ascoltiamo s. Tommaso, il quale nel corpo del- 
l'art. 8, già citato dice cosi: « Ninno può con promessa 
« obbligarsi stabilmente à ciò eh ’è in altrui podestà, ma 
« solamente a ciò ch’è onninamente in sua podestà. Ora 
« chiunque è soggetto ad un altro, quanto a ciò in cui è 
« soggetto , non è in suo potere il far quel che vuole , 
« m.v (li|iende dall.i volontà altrui. Quindi non può sla- 
« bilmcnie con volo obbligarsi in quelle cose nelle quali 
« ad altri è soggetto , senza il consenso del suo Siipe- 
n riore ». Tulle adunque le persone testé nonnnate, nelle 
materie nelle quali da altri dipendono, non possono far 
voli, che sieno fermi e stabili, senza il consenso del lor 
Sii|K*riore. 

§ 6 . 

Dell a etnazione dei voti per deftienza di cavea finale ; 
per cangiamento di materia; t per irritazione. 

I. Può cessare il voto in più maniere. Cessa prima- 
mente col pi rf. lln .suo adempimento, con cni si dà fine 
al solo; ma intorno a tal cessamcnlo non c'ò che dtre- 
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Ce*M «0 vieo nirno il finn dt<l voto, o U causa fìnalc; 
se U materia diviene impossibile fisicanicntu o moral- 
mente ; oppur anche se avveniva nella cosa nu nolabilu 
cangiamento. Cessa pure se venga irritato: cessa per la 
dispensa, die so ne olUnga: e finalDiente cessa, almeno 
in f]ualche senso, per la commuUr.iane. Parleremo di lolle 
queste maniere di cessazitne colla pissilnle hrevilà e 
cliiarczia in questo e nei due seguenti paragrafi. 

II. Cessa il volo al cessare o mancare del fine , che 
n’ è stalo la cagione. Siccome ogu altra azione iimana , 
cosi anello il voto si fa ter qualche fine, che muova e 
deterniioi a farlo. Se questa causa fiuale è veraiueiile 
movente e delermiuante , e viene a mancate , anche il 
volo vico meno. Hai (atto volo di dotare una fai.ciulla 
povera; questa è già stala da altri dotata , o è morta ; 
sei sciolto dal tuo Voto. All'opposto se la causa finale c 
purameate allettante, se questa manca, non cessa il vo- 
to. La ragiou'è, perchè anche mancando questa causa il 
voto sarebbe stato fatto, e la materia del volo si vuole 
per un altro fine a cui è ordinata , o che ha musso a 
fare il voto. Hai fatte, voto di dare una limosina ad An~ 
Ionio, uomo probo ed aitiLco, per ringraziare di Signore 

.delta ric.iperata saluto di|luo Padre?, Qiiand'aiiru non si 
avveri la probità ed amicÌTÌa>snppoaia di Antonio, il volo 
sussiste; perchè sta fermo il fine principale movente, ch'è 
il readiiui nto di graaie con essa limosina per la salute 
del Padre impetrata. Cessa dunque il voto solladto quando 
iiianoa la «ausa Bnale principale movente, e al mancare 
di essa cessa sempre anche quando manca per colpa e 
malizia della persona die ha fallo il voto. Usi fatto voto 
di pagare il debito d'un pover'uomo tenuto prigione per 
tal motivo : differisci colpevolmente di gioroo in giorno 
di fare il pagamento; frattanto il carcerato sen muore; 
hai peccato nel differire l'adempimeiito del voto; ma non 
sei più tenuto ad adempierlo, perchè cessa la materia ud 
il fino del voto. 

III. Cessa pure il voto quando avviene nella materia 
una notabile mutazione , corno abbiam dello piti sopra 
jiarlando del giuramento promissorio. Hai fallo volo di 
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dotare la tale ranciiilla povera : questa in un momento 
è già divenuta ricca: tu non hai più veruna obbligazione. 
Si avverta però che nè ai cangia notabilmente la mate- 
ria, nè cessa il voto a cagione delle diIBcoltà che insor- 
gono ncll'aHempimento del volo, le quali se state fossero 
prevedute, avrebbero rimossa la persona dal fare il vo* 
to. Pochi sarebbero i voti, le promesse, i contratti fer- 
mi e stabili , so valesse questa ragione per annullarli. 
Rari diffatti sono non solo i voti, ma le promesse, ed i 
contratti, nel cui adempimento non nascano ditTicolti ben 
gravi, che prevedute, impediti facilnieiile gli avrebbero, 
e nondimeno sono stabili o fermi. É necessario adunque 
pel cessamenlo del volo che il cangiamento avvenga nella 
, materia stessa del voto , e che questo cangiamento sia 

notabile. 

Cosa sia l’ir- IV. L'obbligo del volo si toglie altresì per irritazione, 
riiaiioHC. Ij, quale 5 ,11, del Superiore, con cui dichiara di to- 
gliere 0 annullare il volo d' una persona a se soggetta. 
.\lciine cose intorno alla irritazione si dissero, parlando 
dei giuramenti § 6 . num. 9 . cap. antecedente; ma qui 
Quali perso- so ne debbon aggiunger molte altre. E primamente, poi- 
irriiarnvoii facoltà d'irritare i voli ha la sua radice nella po- 

destà dominante , quelle soie persone possono irritare i 
voli , le quali sono rivestite di tal podestà , e non già 
quelle che non hanno ae non la sola facoltà di giurisdi- 
zione 0 di direziono. Quindi i Vescovi irritar possono i 
voli delle Monache loro soggette, perchè queste sono sotto 
la di loro dominante podestà. Ma non possono irritare 
i voti dei Chierici, e. molto meno dei laici, sui quali non 
hanno che la podestà di giurisdizione. Possono i genitori 
irritare i voli de' lor figliuoli, i tutori e curatori dei lor 
pupilli e minori, i mariti delle consorti, i pa<lroni dei servi, 
La tr ■( ■ ' regolari dei loro sudditi; perchè hanno sulle pcr- 

nc è valida*""^ soggette una dominattice podestà. E quest' è 
anche falla appunto la ragione per cui non ricercasi nell'iiTilanie ve- 

S€DZ8 C8US8 

' riin.v causa o motivo per una validi irritazione, cioè per. 
che tutta la causa della valida irritazione è la stessa po. 
desia dominante del supcriore o sopra la persona , o 
fila M)pra le di lei azioni , o sulle cose a se soggette. Anzi 
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(osloogooo alcDoi che nemmeno sia necessaria veruna 
causa o motivo alla lecita irritazione. Ma io sono di con- 
trario parere per quei che spetta al foro della coscienza; 
perchè ciò è contro quel principio di natura generale , 
che ninno senza causa legittima debba o possa far uso 
delia podestà che gli conviene, o gli è conceduta, mas- 
simamente allorché trattasi d’impedire la gloria ed il cullo 
di Dio, come trattasi nellirritazione de' voti. Tal è il mio 
sentimento e quello d'altri dotti Teologi. Può adunque il 
Superiore per giusto motivo irritare i voti delle persone n superiore 
a lui soggette, e lo può anche contro la loro stessa vo- pp^ irritare 
lonià, perchè neirèsercizio della sua podestà non dipende 
dall' assenso dei sudditi, che sono tenuti a sottomettersi rbe contro la 
alla legittima autorità del superiore. loro volontà. 

V. I voli tulli dei hgliuoli non ancora giunti alla pii- Può il padre 
bertà possono dalla podestà paterna essere irritati. 
insegna S. Tommaso nella . 2. q. 88. art. 9. , nella giìuoii ioi- 
qual dottrina comprende il S. Dottore i voti tutti degli puberi 
impuberi o sieoo reali, o personali, o misti, anzi anche 
il voto stesso di Religione ; perchè sebbene possa acca- 
dere che sieno gUmpuberi provveduti di tal uso di ragione 
che, possano fare voli validi , pumondimeno a cagione 
dell'elè imbecille han bisogno d'essere diretti dalla vo- 
lontà altrui, e d’esser soggetti alla podestà paterna. Ma 
giunti che siano alla pubertà,! genitori irritar non pos- Dei puberi 

sono se non que’ soli loro voti, che turbano e turbar 

_ die turbar 

possono il governo domestico. Cosi egli nelrart. 8. al 2. possono il 

al cui parere si uniscono qnasi tutti i teologi; parere, che <lo- 

è molto conforme alla retta ragione. Per una parte tosto 
che il figliuolo è giunto allo stato di pubertà, si suppone 
che abbia conseguito il possesso di sua libertà, ed il pie- 
no lume di ragione r adunque può fare validamente e le- 
citamente voti riguardanti la propria persona; e per l'al- 
tra possono alcuni di questi voti turbare e nuocere al 
domestico governo ; adunque questi potranno dalla paterna 
podestà irritarsi , e non già gli altri, che non pregiudi- 
cano alla domestica quiete e direz.ione, i quali conseguen- 
temente fermi hanzio ad essere e consistenti. Non pos- 
sono quindi i genitori irritare i voli loro di castità e di 
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Religione , «nrJ numrneno di confessarsi e comunicarsi 
lina volta al mese, di ipialehe preghiera, e simili coso. 
Cosi insegna l’angelico Dottore nel luogo stesso art. 8. 
al 2. . ove dice: « tosto che l'uomo perviene agli anni 
« della piiberlà, se è di condizione libera, è Hi sua pò- 
< desià qnaiilt) a ipielle cose che spettano alla sua per- 
(t sona, come di obbligarsi con voto alla Religione ee.» 
Ma (pianto ai voti reali insegna nella, riap. al 1. che Sono 
tulli sottoposti alla podestà paterna, cosicché anche dopo 
la pubertà può il padre irritarli tutti, e ciò per una ra- 
gione che non ammette replica , cioè perchè i iìgliuoli 
anche puberi non possono disporre dei beni paterni. Per 
la ragione poi opposta non sono ad irritazione soggetti i 
Voti loro reali dei beni castrensi , dei quali i iìgliuoli 
hanno un pieno dominio. Il tutore ai pupilli è dato io 
lungo di padre, e però ha la stesaa podestà del padre; 
e quindi può come il padre irritare i loro voti al perso- 
nali che reali. Ma i curatori che si danno ai minori già 
giunti alla pubertà, possono irritare i soli voli reali, né 
la loro podestà si estende ai voti personali, se non quando 
niiocono alla loro amministrazione e governo. 

VI. Il marito può irritare quei voti della moglie falli 
dopo il matrimonio, che sono di pregiudizio alla maritale 
podestà. Ora le donne maritate soggette sono al marito 
si nel debito conjiigale, c si puro in quella cose che ri- 
guardano il governo della famiglia, e la domestica am- 
ministrazione. Non possono elleno adunque senza la li- 
cenza del marito far voti che a questa soggezione ripu- 
gnino, e se ne fanno, possono essere dal marito iri itati. 
Che se i voti della moglie non sono di vcrun pregiudi- 
zio alla maritai podestà, non possono essere dal marito 
irritati; come sarebbe il voto di qualche digiuno mode- 
rato , di qualche conveniente preghiera , o di osservare 
qualche precetto, o di asieoersi da qualche peccato. Può 
anche la moglie , secondo la più comune dottrina dei 
teologi, quei voli del marito irritare, i quali nuocono al 
gius matrimoniate od alla mutua coabitazione; perchè essa 
non è mica priva d'ogni podestà sopra ii marito, dicendo 
l'Apostolo : Vir pMuUUtm sui corpori* non habtt, led «- 
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xor. Può adunque irritare i voti del marito nocivi allo 
alato coiijugalf. I voti dei servi possono essere irritati, 
almeno indirettamente, dai lor padrouì, quando impedì- 
scolli) gli ossequj ed il servigio a lor dovuti, e non già 
gli altri ; e quindi irritar non possono i loro voti di os- 
servare i divini precetti, di viver casti, di recitare delle 
pregliiere, ed altri di tal fatta, che punto non jiregiudi- 
canu al servigio dovuto al padrone. 

VII. I Piel ali, ossia Superiori regolari hanno, secondo 
tutti i teologi, la facoltà d'irritare i voli de' Religiosi loro 
sudditi; perchè hanno su essi una dominatrice podestà. 
Ciò di che si disputa è, se possano irritare non solo quei 
voti che pregiudicano alla disciplina, e turbano il governo 
e la huuoa amministrazione, ma ben anche quei che non 
sono a tali cose di veriin pregiudizio. Alcuni sosU-ngooo 
che possono irritare solamente i primi, non già i secondi; 
ed altri, che e i primi e i secondi. Il mio parere è, che 
possono irritare anche questi secondi dei quali sulameule 
si fa quistiono; mentre i [irimi nemmeno sono validi, co- 
me abbiamo detto net § 5. n. 6. La ragione ehc mi per- 
suade è, perchè i Religiosi non solo sono soggetti al su- 
periore quanto alla materia clic a Dio offrono, ma e/ian- 
dio quanto alla volontà medesima, con cui fanno i voli, 
la quale gli è sottoposta in virtù del voto di uhliidienza. 
Quindi ntun volo di sorta alcuna fatto da un religioso 
professo può esser fermo senza il consenso del Superio- 
re. Tal è, per quanto mi pare, il sentimento espresso 
di S. Tonìoiaso nelli* parole già surriferite della 2. 2. q. 
88. art. 8 al 11, che qui conyien ripelere.'i?e/»jio«us nubdilui 
est Praélato ijnanlum ad fuat oprrationet tecundum prò- 
fwionem regulat- Et ideo eliamsi aliquie ad horam ali- 
quid furere potsil, quando ad alia non occupalur a Prue- 
iato ; quia lamrn nul'um tempiis est exceptum , in quo 
Praelaius non possit rum circa aliquid occupare, nuUuin 
rolum Iteligioii est FIRMI! M, nisi sit de consensu Prae- 
lati. Si osservi : non dice die sono validi; e noi già ab- 
biamo dello a suo luogo e dimostrato esser validi i vo- 
li dei religiosi , che non iiuuuoiio alla disciplina , al 
Imoii guveiti'i, alla retta amministrazione; ma dice, che 
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non tono firmi, te quii ton fatti di contento del Sape- 
riorc. Ma perchè non tono fermi senza tale consenso? 
Non per altro certamente , te non perchè il Superiore, 
senza il cui consenso sono stati fatti , li pud irritare. 
Coti abbiamo detto nel luogo testé accennato , cioè nel 
^ 5. iium. 7., e cosi diciam di presente. Possono adun* 
que dal Superiore esser irritali; ma prima della irritazione 
il religioso che li ha fatti deve osservarli; perchè sono 
validi, come abbiamo dimostralo nel luogo slesso. Il Su- 
periore perd non può irrilarli lecitamente senza un mo- 
tivo giusto , ed una causa legittima. L'irritare una pro- 
messa fatta a Dio e ridondante in di lui culto senza ra- 
gionevole motivo , sarebbe un fare abuso delia propria 
autorità, ed una cosa contraria alla retta ragione. 

A quali Su- Vili. Quei soli Superiori regolari possono irritare i voti, 

perlori rego- fomiti di podestà ordinaria, perchè la facoltà 

lari compela , ,, .... 

la facoltà di d irritarli e fondata e nasce dalla podestà dominatrice sulle 

irritar i voti pnrsono o sulle coso dei voventi. Tali sono i Generali, 
dei Religiosi . pmvinciali, i Priori, gli Abati, entro però i limiti di 
loro giurisdizione. Gli altri superiori secondarj , corno 
i Sottopriori, i Vicarj, cd i Priori presso ai monaci non 
hanno questa facoltà: u riianno solamente in assenza dei 
primarj, se o quando secondo il tenore delle loro leggi viene 
loro accordala tutta l’ autorità dei primarj. Le badesse 
Se competa altresì e le priore dei Monasterj di Monache irritar pos- 
PHorV * Ba ^*^*'*^ Religiose quei voti , che si oppongono o 
desse. nuocono all' amministrazione e governo domestico: anzi 
quei voti altresì che turbano o impediscono la regolare 
osservanza e la monastica disciplina; perchè le monache 
sono loro in tali cose soggette , e tenute ad ubbidire ; 
tanto più clic i loro voti sempre racchiudono questa ta- 
. cita condizione , se la Superiora non contraddirà. E se 

iianno questa facoltà le Priore, le Radesse, molto più la 
avranno i Vescovi cd i Prelati regolari , ai quali sono 
Quali voti soggette. Non possano però nè i Prelati regolari, nè le 
sii'iio eccct- Pfiom o Radesse irritar il volo di passare ad altra Re- 
ligiotie più rigida e stretta , e ciò per disposizione del 
gius nel Gap. Licei do Regolar., o neppure i voti, hen- 
chc semplici, che sono costitutivi del tale stato religioso, 
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come sarebbe quello clic si fa dai Minimi dei cibi qua- 
resimali ; c finalmente non possono pi' inferiori Prelati 
irritare i voti dei loro sudditi fatti con licenza del Pre- 
lato superiore; perebò in virtù di siffatta facoltà conce- 
duta dal Superior mapgioru è stato quanto a tal punto 
sottratto il Religioso dalla dominaliva podestà del Pre- 
lato inferiore, il quale in conseguenza privo rimane della 
facoltà d'irritare. 

IX. I voti irritati dal Superiore direttamente in virtù Quali voti 

(li podestà dominatrice sulla persona del vovente , corno irritati rivi- 

. . I ■ 1 • vano e qua- 

I voli del Keligioso irritali dal Prelato, del figliuolo un - q „„„ rivi- 

pubere dal padre, del pupillo dal tutore, non ritornano, 'ano. 
ma rimangono perpeliiamente irriti o nulli; ma non cosi 
i voti irritali soltanto iudiretlamente, cioè non ^ià in virtù 
di podestà dominatrice sulla persona del vovente , ma 
sulla cosa col volo promessa, conio i voli d’ un novizio 
nell'anno di prova, di un figliuolo già giunto alla pubertà, 

(l'un minore, d’iiiia moglie, ec. Onesti rivivono, e ritor- 
nano, sciolto die sia il vovente dalla soggezion? dell'ir- 
ritanle. La ragioni; perebò i voli direttamente irritali a 
cagione della prima podestà sono estinti nella stessa loro 
radice, e quindi non possono rivivere. .\U'op;iosto la in- 
diretta irritazione , fondata nella sola podestà sulla ma- 
teria del voto, altro non fa die sospendere I' esecuzione 
del voto in quanto nuoce al suo diritto, fino a tanto cessi 
di apportar pregiudizi’». Adunque sciolto die sia il vo- 
venle dalla podestà deirirritaiite, è temilo ad adempiere 
il suo voto. Un novìzio, a cagion di esempio, lia fatto voto 
nel secolo di 8li|uanti digiuni, o di visitar certe Chiese: 
se il Superiore regolare o .Maestro irrita tali voli come , 
opposti 0 impeditivi dei doveri dello stato , a cui viene 
ascrilto, nell'anno del Noviziato, non è tenuto ad adem- 
pirli ; ma se ritorna al secolo, è temilo ad osservarli. 

Da ciò è cliiaro , die passa una grandissima dilTerenza 
fra l'uiia e l’altra irritazione. La irritazione diretta i' un 
aiinullanienlo o estinzione del voto; e li indiretta all'op- 
posto altro non è die iuta temporaria 8o.speiisiun del me- 
desimo, o a dir meglio della esecuzione del volo stesso. 

Una moglie dio ha fallo voto di digiunare in pane ed 

Voi. III. D 


Digitized by Googic 



TkATTATO V, 


Cosi tia la 
dispensa. 


DlfTcrenia 
traladiapcn- 
sa e la eoiu- 
mutaziuue. 


La facultà di 
dispensare 
comprende 
quella di 
commutare , 
ma non a vi- 
cenda. 

Cosasi ricer- 
chi per una 
legittima di- 
spensa. 


/ 

Motivi d’una 
legittima di- 
spensa. 


Chi sieno 
qoe'cba han- 


118 

acqua ogni sabato , so il marito ha irritato questo suo 
voto, non è tenuta ad osservarlo viveuto il marito, ma 
dopo la di lui morte è tenuta a digiunare. 

§ VII. 

iHlla ditpenta de’ roli. 

I. Passiamo ora alla cessazione ile' voti per via di di- 
spensa. Per dollrina di S. Toinitiaso 2. 2. q. b8. art. 
10 la dispensa è una remissione dell' obbligo , elie seco 
(torta il voto, accordata in tiouie di Dio per giusta e ragio- 
nevole cagione da ehi è roiinlo di spirituale giurisdi- 
zione. Su questa remissione è totale, appellasi dispensa, 
•e poi non è totale , ma induce o sostituisce altra ob- 
liligazionu, si dice cOmmulazione. Non sono pertanto 
coso di diverso genere, come ha creduto qualche auto- 
re , la dispensa u la commutazione , nienire concorrono 
amendue nella rilassuzioiie del vincolo stesso ; con que- 
sta sola diirereiiza, che la dispensa è più ampia , e più 
toglie della obbligazione di quel che toglie la commuta- 
zione. Quindi è che chi è fornito della podestà ordinaria, 
oppure anche sdltaiiLo delegala di dispensare, ha anche 
quella di commutare; ma non a vicenda chi l'ba di com- 
mutare l’Ila pure di dispensare. La facoltà di dispensare 
comprende quella di commutare: ma non già la facoltà di 
commutare eompreiide quella di dispensare. ÀIFinchè la 
dispensa sia h-gillima deve concedersi da chi ha pode- 
stà spirituale, perché è un atto di spirituale giurisdizio- 
ne, come insegna S. Tommaso neH'art. 12. Ricercasi al- 
tresì un ragionevole motivo, mentre la facoltà di- dis()eii- 
saro è data in edificazione, e non già in distruzione. Le 
cagioni d' una giusta e legittima dispensa sono , l’ onore 
di Uio, 0 futilità della repubblica, la necessità dello stes- 
so voveote , od almeno I' utilità non già temporale, che 
consista nella esenzione dal peso del voto, ma bensì spi- 
ritaale, che giovi alla salute dell’anima. 

II. Hanno autorità ordinaria di dispensar nei voli pri- 
mamente il Sommo Pontefice, il quale, come dice S. Tom- 
maso nella q. 88. art. 12., gerii plenarie vicein Chritli 
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I» tota Ecclttia; poi il sommo Penitenziere del Papa; i 
Legati a Utero , ed i l'Tunzj Apostolici coi sudditi delia 
Provincia a lor commessa, in cui hanno ecclesiastica giu- 
risdizione; gli Arcivescovi , i Vescovi , i Vicarj del Ca- 
pitolo in tempo di Sede vacatde quanto alle persone loro 
spiritualmente soggette ; gli Abati aventi giurisdizione 
quasi vescovile; e Gnalmente i Prelati lutti regolari quanto 
ai voti dei religiosi loro sudditi si personali che reali , 

«d anche quanto ai voli dei Novizj nell' anno di prova 
falli o prima di entrare in lleligioue, o neH'anno stesso 
del Noviziato; mentre anche su di essi hanno una piena 
giurisdizione. Ci sono perù alcuni voti riservali al Sommo 
PonteGce , dai quali niuno può dispensare. Questi sono 
cinque , cioè il voto di castità perpetua , di Heligione , Voti riserva- 
delio tre pellegrinazioni Compollestana , Romana , e Ge- “•Sommo 
rosolimitana. Per concession del PonteOce Benedetto XIV 
^ 29, nella Bolla Pastor Bonus può il Peiiilenzier mag- 
gioro dispensando commutare questi voli al Sommo Pon- 
tefice riservali. Dovendo intendersi strettamente questa 
riserva come cosa odiosa che limila l'ordinaria podestà Condizioui 
dei Pastori , insegnano comunemente i Dottori che tali ?*••“ risarva 
voti aHinché debbano intenderai riservati, debbono esser 
certi, assoluti, perfetli, ed espressi , o quindi se manca 
alcuna di tali condizioni , non sono più compresi nella 
riserva. Anzi sebbene sieoo riservali quanto alla sostan- 
za, non intendonsi però riservate le qualità o circostanze 
ad essi voti aggiunte. 

III. I Regolari anche Mendicanti , o di qualsivoglia j jg q] 
celo , non hanno podestà veruna di dispensare dai voli non*haooo 
faUi ila persone laiche, dai Chierici secolari, o da’ Religiosi 
di ordine diverso. Mollissimi Teologi, lo confesso, sono i 
di contrario sentimento. Ma ove fondano la lor senlenzat 
Citan essi per verità un buon numero di Bolle o di pri- 
vilegi d’Innocenzo MI., di Eugenio IV, di Martino V, 
di Paolo MI, di Gregorio XIII, come pure i coinpciidj 
dei privilegi dei Domenicani , dei Francescani , degli A- 
gosliniaoi, dei Carmelitani, e d’altre Religioni; ma il tnah) 
è che non portan mai le parole di veruno di essi privi- 
legi, «VB si vegga, od in cui si dica conceduta ai Rego- 


no ordinaria 
autorità di 
dispanaare. 
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lari la facoltà di di<pensar« dai voli, il pougio è , cita 
essendosi il P- Concina coH'ajuto d'altri uomini dotti preso 
il disturbo di esaminare diligenlemenle tutti i privilegi che 
vengono citati dagli autori, ha ritrovalo éhe in essi rion 
già la facoltà di dispensare viene conceduta, ma quella 
soltanto di commutare. Ed il P. Gabriel Angelo da \ i- 
cenza nella sua opera dt priviltgiù Kcijularinm stampata 
in Venezia nel 1708 , il quale ha ventilato seriamente 
questo punto, si è sottoscritto al sentimento del Conci- 
na. Aggiunge egli in conferma fra gli altri questo argo- 
mento. Nemmeno in tempo di Giubbileo sono stali soliti 
i Romani Pontefici d’accordare ai Confessori la facoltà 
di dispensare nei voli, come può vedersi nelle Bolle di 
Benedetto XIII e XIV, di Clemente XII, XIII. e XIV. 
Come adunque potrà dirsi . o credersi essere conceduta 
generalmente ai Regolari più ampia facoltà di quel che 
si conceda ai Confessori in tempo di Giubileo , cioè in 
un tempo iti Cui i Sommi Pontefici feogliono più che mai 
allargare la mano, ed accordare ai Conlcssori insolite e 
straordinarie facoltà? Hanno però cerlaiuente la facoltà 
Hanno perù commutare lutti i voti , ad eccezione dei Soli cinque 
coinmuiarli. riservali al papa, e ciò in vigore dei loro pnvilegj, i quali 
non sono punto dubbiosi , ma certi e sus,sistenti ; come 
chiaro apparisco dalle Costituzioni di Eugenio IV , di 
' Paolo li, di Gregorio XIII, di Clemente VII , e di Be- 

nedetto Xlll. 1-a cosa in somma ò tanto certa, che niuno 
v'ha che m. ila in dubbio o neghi questa podestà cen- 
cediita ai Regolari di commutare i voti. 

IV. Alla dispensa, come pure alla commutazione, non 
Non solo alla gQiamenle aUìnchè sia lecita , ma eziandio affinchè sia 
i'ìld.c M\a valida ricercasi una causa ragionevole e legittima , per- 
valida dis- d ,5 luna che l'altra deve ridondare in oimr di Dio, 
’cos* ario ir ffl edificazione non già in di- 

causa Icgiiii- struzìone del*h essere ordinata. Odasi I Angelico Dottore, 
il quale nella q. 88, art. 12, al 2, confutando non so 
quali Autori, che dipender facevano le dispense e le com- 
mutazioni de’ voti totalmente dall arhilrio e volontà dei 
Prelati , cosi scrive ; « Alcuni han detto che possono i 
f< Pfelali dispensare nei voti a /or piacere, perché in qqal- 
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R Rivoglia voto si racchiiiiie come una condizione la vo- 
n lontà del Superiore.-. Il siidilito quindi senza ombra 
« di rimorso di coscienza può esentarsi dall’ obbligo del ' 
u volo, ogni qualvolta il Prelato glielo conceda. Ma que- 
ir sta sentenza stassene appoggiata ad un falso principio; 
u imperciocché essendo stata data la podestà spirituale 
« al Prelato , non padrone, ma dispensatore , in edifica- - 

« rione , e non già in distruzione , come costa dalla 2. 

« ai Cor. 10 , siccome il Prelato non può comandare 
« quelle cose le (|uali dispiacciono a f)io, cioè i peccati, 

H cosi non può impedire quelle cose le quali a Pio son 
« grate, cioè l’opre virtuose. E quindi può l’tiomn asso- 
ci liitainente prometterle a Pio. Ciò che spella al Pre- 
n lato è il giudicare che sia più virtuoso, ed a Pio più 
« accettevole. E però nelle cose manifeste la dispensa 
« del Prelato non iscusa dalla colpa; come se il Prelato 
Il dispensasse con alcuno dal voto d'entrare in Religione, 

Il mentre non ci fosse veruna apparente causa che ostasse 
if a tale ingresso »: Non ha pertanto a confondersi la ir- 
ritazione de’ voti colla dispensa e commutazione, mentre 
passa fra l'una o l'altra cosa una gran differenza. La ir-, 
rilazione, come osserva sapienlemenle s. Antonino, par- 
te 2, lil. 11 cap. 1, § 6, può farsi valiilam|Cnfe, benehò 
illecitamente, senza can.«a e ad arbitrio rieU'irritanle. Ma Differenzn,- 
alla dispensa e commutazione non solo ricercasi la l'*ude- . ^ 1 , 

sta nel dispensiinte, ma eziandio la causa dal canto del dispensa, 
dispensalo ; e questa è necessaria in ogni genere di di- 
spensa, e di commutazione, ed in qualsivoglia dispensante, 
anche nel Papa stesso , supremo Pastore ; perchè nè a 
s. Pietro, uè a qualsivoglia altra persona fu data la po- i 
desta in distruzione, ma soltanto in edificazione. Quindi Qnant' 6 pib 
poi ne viene per naturale e necessaria conseguenza, che *‘®hilc il vo- 
quant e piu rimarchevole o nobile il volo, tanto maggiore niaggiorcau- 
« più grave debb’ essere il miuivo della dispensa. Nei sa per la di- 
voli di minor rilievo, come di digiunare in certi f-'orni, 
di visitare qualche Santuario, come la Santa Casa di Lo- 
reto, basterà per la dispensa e commutazione una causa 
minore. 

V. Dispenso totali, o nelle quali non si apponga qual- 
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che sorta di commutazione e di compenso, assai di rado 
I hanno a concedersi; e ciò non già perchè ci passi neppur 
. per mente non esserci nella Chiesa, nel suo supremo ca- 
po e nei prelati la podestà di assolutamente dispensare 
dai voti ; e neppure perchè non possa talvolta accadere 
!ina piiista causa eziandio duna totale dispensa; non già; 
ma perchè ben di rado in ]>ratica nei voti fatti seriamente 
e eon animo ilelihcraln occorre una legittima cagione di 
accordare questa m pi Issi ma dispensa. Mi conferma in que- 
sto mio pensiero la pratica costante della s. Pcnitenzie- 
ria 0 dello stesso Sommo Pontefire , che non sogliono 
accordar mai un'assoluta dispensa, ma aggiiingon sempre 
0 prescrivono al Confessore d' aggiugnersi qualche com- 
mutazione ; come ben lo sanno qtie' Confessori i quali 
son ricorsi per alcuna dispensa. Penso poi che in certe 
materie neppure possa aver luogo la dispensa , perchè 
parmi che non possa aver luogo una legittima causa di 
concederla, come nei voli di schivare qualche peccato, 
V. g. di non fdrnicare, di non bestemmiare, dì non isper- 
giurare, dì non iihhrlacarsi ec. Queste diffatli son cose che 
. ognuno è tenuto ad evitare, ed appunto pel desiderio di evi- 
tarle ha fatto lodevolmente il suo volo. Quale adunque può 
' mai essere la legittima causa di togliere questo voto? Se 
serve di freno per fermar il niarabito, perchè levarlo? Se 
è inutile, e lo è, come pur troppo in pratica si avvera, 
per malizia, od almeno per (ligrizìa, accidia, e negligen- 
za di chi Io ha fatto , nemmen questo è un motivo le- 
gittimo di togliere il voto- Al più in tal caso parmi possa 
aver luogo la commutazione, per cui col mezzo d’altra 
buona opera sostituita, e resti impedito il raddoppiameoto 
de peccali, cd insieme prescritto un rimedio alla labilità 
del vovente. Non negherò per altro potenti dare il caso, 
trattandosi massimamente di Monache , di femmine , di 
ragazze, troppo deboli di mente o troppo fantastiche, di 
accordare o impetrare anche un'assoluta e totale dispen- 
sa, quando ciò venga giudicato più espediente per onore 
di Dio e per la lor salute- 

VI. Nelle dispense de’ voli conviene aver riflesso mas- 
. sìmamenfe a due cose, cioè alla qualità della persona che 


Digitized by Google 



Dbi pbkcbtti dkl DGCAi.onn 123 
ha fallo il voto, od alla materia del voto stesso. Rignar- 
do alla prima più facilmente ha ad accordasi la dispen- 
sa, se trattasi di fanciulle e di donne, che se di nomini. 
Con maggior facilità pud concedersi ai fanciulli ed ai 
giovani che agli attempati; ai deboli di mente che ai va- 
lenti; agl’infermi e di poca salute che ai sani e robusti. 
E quanto alla seconda convien riflettere. Se la Cosa con 
voto promessa convenga o no al vovente , se più utile 
sia alla di lui salute lo scioglimento del voto; se servir 
possa meglio al prossimo ed alla Chiesa sciolto che le- 
gato dal voto. Eccone un esempio. Un perito ed ottimo 
Confessore, un fruttuoso e buon Predicatore, o Missiona- 
rio ha fatto voto di diuturne preghiere, di lungo pelle- 
grinaggio. Potrebbe certamente in tal caso essere legit- 
tima causa di una giusta dispensa la maggiore utilità 
del prossimo, che viene impedita da tali voli. 

VII. Può nascere talvolta il dubbio, se ci sia ragione 
0 motivo di dispensa, e questo dubbio può essere di due 
sorti. Si può dubitare primamento se ci sia o non ci sia 
veruna causa di dispensa. In tal caso non ha a conce- 
dersi la dispensa ; poiché nessuno giustamente e lecita- 
mente per una causa innorta può essere liberato da un 
peso certo, quale è 11 voto con certerra folto. Se poi c’è 
veramente una qualche causa , ma si dubita se questa 
causa sia o no sufficiente, allora può aver luogo la dis- 
pensa o la commutarione. e può chi ha fatto il volo star- 
sene al giudirio del Prelato dispensante o commutante. 
E questo parmi eh» sia il sentimento di s. Tommaso 
q. 88 , art. 12 , al 2, ove dice : « Se ci f.a«se quab-hc 
« causa, per cui la cosa fosse almeno dubbiosa (cioè se 
« sia e non sia sufficiente) si potrebbe Stare al giudirio 
tr del Prelato dispensante o commutante », Tocca infatti 
al Superiore giudicare se la causa sia o no sufficiente ; 
se quindi possa egli o no dispensare; e se in luogo della 
dispensa meglio sia far uso della commutazione. E cer- 
tamente se questa basta al sollievo del vovente, noi» h.-i 
ad accordarsi la dispensa per una causa di cui dlihfta se 
sia siifRcienlc. Diffalti il s. Doltore non deffnisce che in 
Biffaltn dubbio il Prelato possa dispensare; ma dice iini- 


siderarsi la 
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Oip, se la 
elusa credu- 
ta Irgiitime 
5Ì sciinpra 
insuflicienlo. 


Il dubbio del 
valore del 
voto é una 
eniisa siidi- 
cieiilv della 
div^osa. 


Il dubbio al- 
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d' un mag- 
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Bepuhbliea , 
cd'una fami- 
glia- 


l?'i 

catnents che può il voveute acchetarsi al giiidi/io del 
Prelato. Che se dopo otienula la dispensa per una causa 
credula sudicienle o almeno dubbiosa , si conosca chu 
non è nè piusta nè sullicieiite, la dUpensa deve tenersi 
per invalida e nulla. I.a ragione n'ó chiara. Tulli con- 
fessano chi! ad una dispensa valida e lecita ricercasi una 
giusta causa: adunque mancando questa, la dispensa non 
può essere che invalida e nulla, iiienire manca il fonda - 
iiicuto su cui slavasenc appoggiata. Nò questa sentenza 
dà punto adito agli scrupoli, ['ino a tanto dura la buona 
lede inioiNO alla causa della concessione, chi ha ottenuta 
la dispensa .se ne serva sunra tiiuorc; quando |>oi cessa 
|i«r la cognizione della millilà o insullicienza della cau- 
sa, si astensa dal hvi iie uso, ed osservi il suo voto. Ove 
sono qui gli scrupoli'? 

Vili. Per discendere un po’ più al particolare intorno 
alle .pause di dispensare dai voli, il dubbio io primo liio- 
eo della validità del volo o della suOicienle e necessaria 
iutenzionc e volontà di farlo, o di obbligarsi, può essere 
uua causa legillima di dispensa ; perchè in tal caso il 
volo stesso è incerto, o prudentemente della di lui ob- 
tdigazione .“i dubita. Lo slesso si dica quando nasce il 
dubbio, se il voto in pratica e nel fallo sia d'impedimento 
d'uu maggior bi-ne; oppure so dannoso o inutile alla per- 
sona, o so sen>bri poco o nulla conferire al divin culto. 
In tali casi sarebbe cosa non pur lecita, ma spediente il 
togliere per via di dispensa il voto , allincliè non abbia 
« lidondarein pregiudizio e diminuziuin! della carila, ciò 
che è stalo isliluilo pur aumenlo e perfezione della me- 
desima. Può e.ssere anche una giusta causa di dispensa 
il lieti comune non solo della Repubblica , ma ezian lio 
U'tma famiglia, come appunto sarebbe nel volo di conti- 
ueoza, o di religione in un nobile cittadino la conserva 
rione della famiglia al ben pubblico necessaria o molto 
ulile-, o nel volo d'tin pellegrinaggio in un padre di fami- 
glia, il quale abbandonar dovrebbe la casa non senza 
grave temporale e spirìt lale scapilo della medesima. In 
(ali casi però, come avvertono saggiamente dottissimi 
Teologi, il bene che sperasi dalla di.spcnsa del volo deb- 


Digltized by Google 



DKI PRIìCliTTI DEL UKCALOUO 12» 

11' essere maggioro o più conducente al divin cullo di 
quel che sia il vincolo del volo e la nialeiia a Dio <>[- 
feria. 

IX. I Vescovi e gli altri Prelati, che sono forniti di 
podestà ordinaria , possono in qualche ca.su dispensare 
, anche nei voti al Sommo Punterice riservati, cioè allora 
quando la necessità è urgente, ed è assai diffìcile il ri- 
corso al Papa. Ciò richiede e l'equità e il hen comune, 
e il Lune delle anime , per cui è stala introdotta la ri- 
sana di tali voti. Quindi ognoracbè questa ri-erva ri- 
donda in grave danno, o diviene rovinosa ai feileli , al 
cui bene spirituale è stala ordinata , la carità richiedo 
che s'intenda levala. Potrà dunque il Ve.scoro dal voto 
0 di castità perpetua, o di Religione dispensare una fan- 
ciulla , se questa non può esimersi dal celelirare tosta- 
mente il malrinionio senza grave scandalo e turhainento 
delle famiglie: oppure quando il Matrimonio sia iiecessa 
'lio per riparare Tunore d'uua fanciulla, senza che ci sia 
tempo di ricorrere a Roma , o perchè le cose sono già 
troppo avanzate , ed ogni dilazione .‘arebhe dannosa ; o 
purriiè c' è pericolo die frallaolo la celebrazione del matri- 
monio venga ingiuslamenle; impedita. In questi urgenti 
casi nondimeno ha a concedersi unicamente quella dispen- 
sa che provveda alla necessità ed al pericolo. Quindi 
se basta la sospensione del volo , non ha a concedersi 
un'assoluta dispensa: e se ha a dispensarsi il voto di ca- 
stità , aOìilchè possa taluno celebrare il matrimonio , a 
questo solo deve restringersi la dispensa, e non già oa 
fornicare senza peccar contro il volo, o a celebrare un 
secondo matrimonio «topo lo scioglimento del primo. 

S 8 . 

I . . II. 

Della eomnutlasione dei voli, 

1. La coniinuta/.ione dei voti altro non è che un tra- 
sferimento di ohl'ligazione della, materia del volo prima 
fallo dn altra da sostituirsi alla medesima. Alla vera e 
stretta coaimulazmuP, come insegna s. Tomm.isii, riccr- 
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rasi r ecciraiactica giurisdizione. Compete quindi la fa* 
cnltà di commutare a tutte quelle persone le quali hanno 
aiitorili ordinaria di dispensare, ed inoltre ai Regolari , 
come detto abbianio nel § precedente in virtù dei loro 
privilegi. Pud farsi la commutazione del voto io cosa evi- 
dentemente migliore, in cosa uguale, ed in un bene mi- 
nore. Cid che è evidentemente migliore, può esserlo, per- 
. cliè nel suo eccesso contiene la cosa stessa promessa ; 
t come quando taluno dopo aver promesso a Dio un di- 
* giiino ecclesiastico, digiuna in pane od acqua: e pnó es- 
serlo , perchè sebbene I' opra sia morahnenle diversa , 
supera però nella sua bontà la rosa promessa; come m 
luogo d'iin digiuno ordinario una larga limosina : d'una 
_ tenuissima limosina un digiuno in pane ed acqua, com- 
- mutazione in co^a migliore contenente la cosa promessa 
^ è lecita a ebiiinque, e può farsi da chicchessia; perchè 
. a ben considerarla non è poi una vera commutazione , 
'ma una più ampia e sovrabbondante soddisfazione del 
voto. Chi non vedo, a cagione di esempio, che una per- 
sona , la quale digiuna in pane ed acqua , adempie più 
perfettamente il suo voto di digiunare secondo l'uso della 
Chiesa? Qui non v'ha cangiamento di opera, ma miglio- 
ramento. 


Non cosi , II. Non è a dirsi lo stesso, cioè non può farsi la com- 

*sB*ndglforV <l> privala autorità del vovente, allorché nel- 

non la con- l’opera promessa interviene uo vero cangiamento della 
iieue. materia in un'altra, benché più eccellente, come di un 
digiuno in una copiosa limosina. Questa sentenza sembra 
a me più probabile della opposta, i cui difensori non con- 
siderano nel voto se non ciò che è soltanto materiale, e 
punto non badano alla fedeltà della promessa , che è Io 
spirilo e l'anima del voto, imperciocché ciò che grato 
è a l>io nel volo non è tanto la cosa materiale col volo 


promessa, quanto la fedeltà DeH'adempiere il voto; adiin- 
(|iie ogni qualvolta cangia il vovente la cosa a Dio of- 
ferta , già non mantiene la parola data a Dio, mentre 
riopo aver promesso una cosa ne dà un'altra. Questi a- 
dunque non soddisfa al suo volo; perché Si quid eow'a/» 
Pro, si dice nell'Errlesiast. 5, v. 3, na morena reddtrt, 


Digitized by Coogle 



DBI PkECBTTI OBL DECA LOCO I2T 

dispUcet tnim ti infidelis tl liulla premittio. E in »Uro 
luogo, quodcumque *oteri$ Dfo rrddf. Nè giova il dire cHe 
la cosa che ai dà è migliore della cosa promessa. Il Si- 
gnore non ha bisogno delle cose nostre ; ma vuole cho 
gli si mantenga la promessa col dare ciò che gli è stato 
offerto col volo: Animai, quod immniari polrsl Pomino- 
cosi nel Levit. 27, v. 9, Si quit roveri!, sancfum eri!, et 
mvlari non poltri! , idee! nee mHiut malo , nec prju$ 
hono: cioè non ha a cangiarsi nè il migliore in un peg- 
giore , nè il peggiore in un migliore; ma ha ad olTerir- 
gliai ciò che gli é stalo promesso con voto. Quindi è , 
che san Tommaso nella 2 2, q. 88 , articolo 12 al 1 , 
ove accorda poter ciascuno cangiare i suoi voli nello 
stato religioso , non porta già per ragione I' essere lo 
stato religioso più eccellente d'ogn' altra pia opera; ma 
bensì perchè il volo di religione é un voto universale , 
che in se stesso compiendo e racchiude tulli gli al- 
tri voti. Omnia alia vola , dice, funi quorundam parli- 
colarìum opentm; led per Rtligiontm homo lolam vUam 
mam Dei obitquio drpulal. Parliculare aulem in univer- 
sali includifur. Et ideo Decrelalit dici! , quod reus voli 
frodi non habeiur , qui lemporale obtequium in ptrpt- 
tuam Rtliqionis obstrtanliam eommulal. (lonchiudiamo 
adunque che niuno può di propria autorità cangiare la 
cosa promessa col suo volo in altra disfiarala che non 
la inchida, e d’altro genere, per quanto più eccellonlo 
ella siasi ; come sarebbe il voto d’ un digiuno ordinario 
in una limosina assai copiosa , o in una lunga pellegri- 
nazione. 

III. Convieo adunque anche perlai fatta di commuta- chi può di- 
zione ricorrere a chi ha podestà di commutare i voli. Nelle spensaie dui 
' . voti, può an- 

allre commutazioni poi chi è fornito di tale facoltà può che cumniu- 

conimulare il volo in cosa migliore , e lo può altresì larh *" 

, ■ , ■ • 1 • • minore, 

in cosa uguale , ma non in cosa inferiore ; cosicché e 

tenuto ad osservare la uguaglianza fra la materia pro- 
messa e quella che sostituisce alla medesima. Parlasi 
qui non già di quei Superiori, i quali hanno l'autorità di 
dispensare , « di commutare , come sono i Pontefici;, i 
Vescovi, i Prelati regolari relativamente ai l"ro sudditi. 
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mentre (jiie.sli possono senza meno nulU commutazione^ 
dei voti mescliiarc cil accordare qualche sorta di dispen- 
sa, e quindi io cosa minore commutare i voti; ma sol- 
tanto di quei, i quali possono unicamente commutare i 
voti , come sono i Confessori in tempo di Giubileo , ed 
i Regolari in virtù dei loro privilegi, i quali possono bensì 
commutare i voti, ma non dispensare. Ora questi osser- 
var debbon nella commutazione l’iiguaglianza, nè posso- 
^ no commutare i voti in cosa minore. La ragione chia- 
rissima ed elTìcacissima è, perchè la commutazione dei 
voti é una specie di contralto, come in-^egna s. Tommaso 
Chi poi può nel h dist. 38, q. 1, art. 4, qiiacstiunc. 4.. Ora in qual- 

soliniKofcm- sj,.(,p|j 3 contratto, che non sia di mera libera donazione 
mutarli (leve , , , , . , , , 

ossiTvi.rc la vera pcnnula, debb esserci la uguaglianza tra la 

uguiiplionza. cosa commutata e la sostituita; allrimcnli chi ha soltanto 
la facoltà di commiitaro eccede i limiti della sua podestà, 
arrogandosi anco quella di dispensare quanto ad una por- 
zione della msleria promessa col voto ; mentre è cosa 
chiara, che chi cangia il voto in cosa minore, commuta 
in parte, e in parte dispensa dal voto. Adunque non può 
farlo, ed in facendolo abusa della sua facoltà , o, a dir 
meglio fa uso d' una facoltà che non ha , nè mai gli è 
Basta un', u- stata conceduta. Basta però un'uguaglianza morale , che 
nforate Consista in un punto indivisibile, ma che tale venga 

giudicata con buona feile , secondo le regole della pru- 
denza. Quanto però alla pratica , quando non apparisce 
una mauifesla inuguaglianza, io penso che ognuno, deposto 
qualsivoglia dubbio possa validamente e lecitamente ser- 
virsi della impetrata commutazione. 

Ricerca.si tn- IV. Non si può dubitare che anche per una legittima 
che nella commutazione si ricerchi qualche ragionevole motivo. Se 
ne qualche alcuno, egli è chiaro che anche la commuta- 

causa. zione stessa diviene irragionevole e inconveniente, e quin- 
di dispiacevole a Dio, a cui era stata quella data cosa pro- 
messa con voto, e perciò certamente illecita. Questa causa 
però non ha ad essere ugualmente grave ed urgente co- 
me per la dispens.s; m.v basta anche una minore, come 
sarebbe ((ualclic didlcollà, massimamente non preveduta. 
Se pecchi ‘^1'® insorga ni'iraiicmpimciilo del voto. Ma peccherebbe 
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egli mortalmpnle chi senza racioneTole motivu facesse la 

. , ..... ehicummuts 

commutazione in cosa uguale? lo non ardisco di asserir- gema causa 

Io. È vero che abuserebbe il commutatore di sua podestà ■" rosa u- - 
col commutare arbitrariamente ed irragionevolmente; ma 
è vero altresì, che osservando l'uguaglianza, par che non 
venga a diminuire o poco o nulla di divin culto per l'una 
parte, e per l'altra, nemmeno ad apportare danno spiri- 
tuale a chi ha fatto il voto. Cosi se la commutazione 
facciasi in cosa uguale. Ma se io cosa minore da chi 
può farla, siccome già in tal commutazione nieschiasi la 
dispensa, ed il culto di Dio soffre diminuzione, cosi ri- 
cercasi indispensabilmente un motivo urgente: il quale se 
manca, la commutazione è assolutamente illecita ed in- 
valida. E se indi ne seguisse un notabile scemamento Come pecchi 
, , . ... , ctiicommuia 

del divin cullo, io non iscuserei di grave peccato il com- 1„ pug, „,l. 

inutatore , il quale cosi abusasse di sua podestà; ma lo noce, 
scuserei da tanto, se la diminuzione fosse assai leggiera; 
poiché anche l'abuso stesso della podestà spirituale am- 
mette latitudine, e non consiste in un pnnto indivisibile. 

Adunque in un tal genere di cose la gravità del peccala 
ha a misurarsi dal maggiore o minore scemamento d' | 
divin culto. Anche in tempo di giubileo, in cui viene ac- 
cordata ai Confessori la facoltà di commutare i voti, la 
commutazione non puà farsi in cosa minore, ma pura- 
mente in cosa ugnale. 

V. E qui per discendere un po' più al particolare in- fessono 

. ,. r r I comniulnrsi 

torno alle maiucre di commutare i voti, ed alle materie i voti reali 

da sostituirsi, dirò primamente non essere punto neces- personali, 
sario, sebbene sia cosa bon fatta, il commutare un votoj, * 
personale in altra opera personale , nè il reale in altra 
cosa reale ; ma possono ottimamente commutarsi i voti 
reali in opere personali, ed i personali in cose reali. Il 
voto d’ lina limosina v. g. può molto bene commutarsi 
in qii.vlche digiuno, o visita di Chiese; ed un digiuno in 
una limosina. Eccone la ragione chiarissima. Nei voti 
duo cose hanno a considerarsi, I’ onor di Dio, e l'utilità 
del vovcnio : quesló possono benissimo ritrovarsi tanto 
nell'opere reali, quanto nelle personali; adunque possono 
giustamente le uno nelle altre commutarsi; pmchè però 
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abbiasi sempre l'occiiin alla morale proporzione ed iigua- 
È per lo pih gbiinza- Sarà poi per lo più ben fatta la commutazione 
otiiraa la nella frequenza dei Sagrameiiti, massime se si tratti di 
ne nella frc- '0*' personali ; mentre quesla e un opera sommamente 
quanza de' grata a Dio, eJ utile al vovente- 2. Nella commutazione 
ì»a{iram<Q(i. tanto a considerarsi la eccellenza della cosa pro- 
messa , quanto il fine che si è prefìsso chi ha fatto il 

Nella rum- voto. Quindi il voto di una limosina fatto per evitare la 

mutazione ubbriachezza non bene verrebbe commutato in una pre- 
lia 0 ronsi- , . j . . . ... . . 

Jerarsi sovra ghiera , Oia dovrebbe piuttosto alla limosina sostituirsi 

tutto il fine qualche digiuno. 3. Deve aversi anche riguardo alla mol- 

' ^ tiplicilà de’ pesi nel voto assunti, ed alle diflìcoltà da su- 

Uebbon an-^P<’''a>'S'' a tulio si assegni un giusto compenso. Nel 

die cunsidc- voto v. g. di un pellegrinngcio esige il Sommo Pontefìce 

pesi, diflicol- gius canonico che alibiasi riguardo'non solo alla dif- 

ti, a spese. fìcoUà del viaggio , ma eziandio alle spese nell'andata , 

nella dimora e nel ritorno necessarie ; alle quali hanno 

ad aggtungnersi anche i guadagni che in casa cessano in 

Qual regola tempo dell’ assenza, li- E se trattasi di commutare vuli 

lip'la com- (jondizionati in qualche cosa assoluta, nella commutazione 
mutazione , 

dei voli con- convien regolarsi secondo la maggiore o minore probabi- 
dizionaii. jjià dell’evento. 5. Comunumciile penso che debba ne- 
garsi la cuinmulazionu dei voli fatti per ischivare qual- 
che peccato, quando si vegga che rudcmpiinento del voto 
può giovar molto a trattener il vovente dal cadere in esso 
QnaleDc'ro- peccato. Che se il prudente Confessore per qualche ur- 
ti fatti per i- gente motivo creda di dover accordare la commutazione, 
quulche'pec sostituisca alcuna cosa che sia grave e pro- 
calo. porzionata, e da cui possa prudentemente sperare il me- 

I voti di ca- desimo elTetto. G. Nella commutazione dei due voti di 
stità e di re- Itcligione e di perpetua castità non può quasi rinvenirsi 
possono co^- sostituirsi, che sia uguale e proporzionata nem- 
inuiarsi in meno moralmente ; ma sempre è necessario che inter- 
cosa uguale, qualche sorta di dispensa, e conseguentemente è 

necessario ricorrere al Superiore che può dispensare. So- 
no quindi questi voti meritamente riservati al Sommo 
Pontefìce. 

Se la cosa so- VI. Fatta la commutazione, se la materia sostituita 
siitiiita di- (jiyjgQg itrpossibile , non è tenuto il vovento far ritorno 
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alia prima materia, perchè già è eatiiito l’obbligo iiitornu 
ad essa per autorità del commutatore. Il contrario do- debba farsi, 
vrebbc dirsi ae il voveule stesso avesse fatto di suo ar- 
bitrio la commutazione ; perchè questi non ha veruna 
podestà di commutare. É però sempre lecito al vovei.lo *^''“*1* 
quando il voto e stato commutato in cosa niinoro da dii ros.i minore 
u'iia la podestà, ritornare alla materia di prima; perchè*' puiWiior- 
è lecito il non far uso della dispensa e favore impeira 
to , e l'eseguire ciò che è migliore e più grato a Dio. Se anche 

Ma sarà altresì ciò lecito , quando la comnmtaziune è 
stata fatta in cosa uguale? Sono divisi su questo punto i 
Teologi, e ci sono ragioni per l'una parte e per l'altia, 
nè è facile il vedere a quali debba darsi la preferenza. 

Essendo pertanto la cosa assai dubbiosa, ninno deve pren- 
dersi la libertà di pa.ssare di suo arbitrio alla prima ma- 
teria dui suo volo. 

VII. I cinque voti, che abbiam dello essere riservali* 
al Papa, non cadono sotto riserva, quando non sono piatii, se non snim 
iiileri, e perfetti. Il vrilo di castità v. g. non è riservalo e t'^'"- 
se non di castità assoluta, intera, e perfetta. Quindi pus ris-rv"(ì''”J' 
Sono liberamente commutarsi i voti di non contrarre mairi -possonocom- 
monio, di non furnicaré, di non chiedere il debito, e (j; • 

castità non perpetua ma a un dato tempo. Nt n è pari- 
mente riservalo il volo di ricevere gli Ordini , mentre 
ciò non è voto nè di castità, nè di Religione. Neppure 
soli riservate le circostanze e le qualità aggiunte dal vo- 
venle a’ voti liservati, ma possoii togliersi o comnuilarsi 
da citi ne Ita la facoltà. Clii .adunque ita promesso a Dio Nemircno 
con volo il pellegrinaggio di Roma a piedi, o i’''*i*'*i'--an- 
do , potrà per giusta causa n per dispensa, 0 per com- stanze a tali 

mutazione essere sollevato dalla circostanza di andare a annes- 
se. 

piedi, o mendicando in tal viaggio ; perchè anche senza 
queste due annesse circostanze sussiste intera la sostan- 
za del Voto, clic costituisce la materia della riserva. Cosi !-• 

sostituita ai 

pure , accordala dal Sommo Ponlefìce la commutazione Totiriscrvati 
d'un volo a Ini riservato, la materia sostituita non è più 
bottuposla alla riserva. La ragion' è percliè questi voti 
non sono riservati per cagione del voto, ma per cagione 
della materia promessa col voto: adunque, cangiata que- 
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sla , è tolta di mezzo la riserva. Cosi comunemente i 
Puttori; i quali nomlimeno avvertono esser tctiiilo il vo- 
vetite ad avvisare il ilispcnsatorc o commntaton! della 
sostituzione fatta dal Pontefice, allìnchè conosca il peso 
e la qualità del vincolo , ed affinchè non sia troppo fa- 
cile a concederne la dispensa o la commutazione. 

1 vuii a la- vili. Per compimento di questa materia una cosa sola 
f ere del lar- rejijgi g ed è, che quei che forniti sono della fa- 
^'ie''toiiìni^- colla di eomuiiitare i voli o per podestà ordinaria, o in 
tarai. vigore di privilegio, o di bolla di Crociata, di Giubileo ec. 

non possono commutare que’ voti che sono fatti in favore 
d’altra persona, e da essa già accettati. Hai promesso la 
dote ad una fanciulla povera, ed hai cenfermalo questa 
promessa con voto, o con giuramento; se la tua promessa 
non è ancr r nota alla fanciulla e da essa accetata, puoi 
per dispensa o commutazione esser liberato da questo 
peso; ma si‘gnilane l’aecelazione, non può più chicches- 
sia commutare questo tuo voto; perehè con questa com- 
mutazione violerebbe la giustizia, ed olfendcrebbo il gius 
già acquistato dal terzo. 

CAPITOLO HI. 

DtUa bestemmia. 


§ unico. 

Nozione , dltisione , e gravità della bestemmia: frasi be- 
stemmiatrici; c varie maniere di bestemmiare: pene con- 
tro i bestemmiatori. 

Drfìnizione I. I>a bestemmia è un vizio contro la Religione, per. 
della bc- laddove per la virtù della Religione ti dà culto a 
Dio, colla bestemmia per opposto viene disenuralo. Quindi 
la bestemmia, la quale in forza di vocabolo è lo stesso 
che lu) detto nocevole e maledico , viene comunemente 
dai Teologi definita una locuzione contumeliosa contro 
Dio. S. Agostino il quale nel lib. 2 , de mor. Manieh. 
cap. 11, fa un lungo discorso della bestemmia, dice, che 
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ella consiste in profTerire cattivo parole di Dio; Biatphe- 
mia vulgo non aeeipilur, nini mala verta de Deo dicert. una deroga- 
E 8. Tommaso nella 2 2, q. 13, art. 1, dice, che 6/a- *1®!** 

tphemta «il derogalo divtnae hontlalit. E ciò avviene 
in due maniere com'egli medesimo insegna , cioè o col- 
l’attribuire a Dio quel che non gli conviene, nè gii può 
convenire; o col negargli ciò che h.v e non può non avere- 
Quindi molto bene il s. Dottore dice nel luogo citato : „ ® **' 

<1 Tutto ciò che a Dio conviene spetta alla di lui bontà, però non co- 
«e tutto ciò che non gli appartiene, è lungi dalla P®'"' 

« fetta sua bontà , eh’ è la di lui essenza- Adunque chi 
« niega di Dio alcuna cosa che gli conviene, o asserisce 
« di lui ciò che non gli conviene, deroga alla bontà di- 
« vina »- Ed ecco com’ò vero che la bestemmia è una 


derogazione della bontà divina. Soggiugne egli però, che Terzamanie- 

qneste due maniere non costituiscono bestemmie di spe- ®***‘hcs‘em- 
j. mia di spe- 

cie diversa, come pure insegna essere bensì una bestem- eie pure i5>n 

mia l'attribuire alla creatura ciò che a Dio solo convie- diversa, 
ne. ma non costituire nemmen questa una specie di be- 
stemmia particolare. 

II. Può l’uomo bestemmiar Dio in tre maniere- Pri- gj p „4 be- 
mamente colla sola mento o intelletto , negandogli ciò stemmiar 
che non può non avere , o attribuendogli ciò che non ™ 

può avere, ed in una parola opinando di Dio cose false,’ 
come dicendo che non è giusto, senza però verun pra- 
vo animo contro di lui. 2. Aggiungendo alla perversa 
opinione anche il pravo animo, ossia la detestazione del 
cuore; come allora quando taluno per impelo di collera 
dice, che Iddio è ingiusto, perchè non punisce quei che 
gir fan del male. 8. Colia sola pravità e detestazione del 
cuore, senza verun errore della mente; come allor quando 
taluno maledice Dio, o gli fa qualche atto contumelioso. 

Può quindi combinarsi benissimo colla fede la bestem- 
mia. come avviene più comiinen<piite nei Cristiani. Quindi Bestemmi* 
dividasi la bestemmia in semplice, ed enlicale. E ere- altra sem 
ticale quella che esprime un errore, o opinione contraria 
alla fede; come di chi dice Dio ingiusto o crudele; e se 
noi dico colle parole solamente, ma co.‘l tiene anche nel 
cuore, ell'é una bestemmia die lo costituisce eretico. !;e 


VoL. ///. 
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Io quante 
Riaoierc la 
bestemmia 
semplice si 
rommella. 


Espressioni 
e frasi, che 
debbon aver- 
si per be- 
stemmie. 


i:n 

poi colla bocca cultanto protTerisce queste beslemmie ere- 
ticali , senza punto averle nel cuore, non è eretico in- 
nanzi a Dio, ma in faccia della Chiosa comparisce ere- 
tico, e come tale ha a denunziarsi. Vangasi cièche ab- 
biamo dello sti lai punto Irallapdo della fede nel Trat- 
tato k, par. 1 , c. 5. 

ili. La besieinniia poi semplice, siccome consiste in 
espressioni cuiiltitnuliose ed ingiuriose alla bontà divina 
senza verun errore contro la fede, o sia dal canto del- 
l'intellelto, o sia ntHespressioni medesime, cosi può es- 
sere di più maniere: si può cioè bestemmiar Dio, 1, col 
maledirlo, o Goll'aiigurargli del male: 2. col parlar di Dio 
inilecenti-munte, faceiido uso di parole elio esprimono con 
irriverenza c cuti ingiuria le piaghe, i meoibii, il cor- 
po, cd il sangue di Cristo: 3. usando termini esprimenti 
disprezzo di Dio, (.orno se taluno dicesse, voglio ciò fare 
al dispetto ili Dio; oppure esclamasse, misero Diol h. de- 
ridendo alcuna cosa divina , come farebbe chi il divin 
Sagramentu (leU'Eticaristia chiamasse per derisione il pa- 
ne fritto: 5. Facendo uso di giuramenti a Dio ingiuriosi: 
come se alcuno dicesse, perisca Iddio, se la cosa non è 
cosi, se non mi vendico ec. Quesl’iiltima può anche chia- 
marsi bestemmia imprecaiita : mentre le prime quattro 
dir si possono più propriamente bestemmie deonntalivt. 

IV. £ qui è da osservare die sebbene, dappoiché Id- 
dio s'è fatto uomo ed ha assunto vero corpo e vero san- 
gue , il dire pel cor|K> e ssngue di Dio non sia eresia, 
e quindi nemmeno rigorosamente bestnnniia; pur nondi- 
meno, siccome siflalte espressioni olTunilono le pie orec- 
chie , e generano orrore negli animi de' Cristiani; cosi 
que' che le pronunziano, debbono con severità essere ri- 
presi, massimamente se trasportati dalla collera e dal fu- 
rore per isfogare la loro bile dicono, e ridicono , Corpo 
di Dio, Sangue di Dio me la pagherai : oppure. Corpo 
di Dio, Sangue di Dio, cosi meco parli? E ciò quando 
anco r ira non sia mica contro Dio (mentre in tal caso 
sarebbe un'aperta heslemrois) ma soltanto contro il pros- 
simo. Dicasi lo stesso di quelle persone, lo quali o per 
isfogo di passione , o per minacciare , o per atterrire , 
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esclamando, dicono Coipello di Dio. Vede ognuno quanta 
sia in tali esprcsBioni la mancanza di rispetto , e la ir- 
riverenza contro Dio , per non dire lo strapazzo ed il 
disprezzo! Quindi que,i che nella indicata maniera le prof- 
feriscono , debbon e riprendersi ed aversi qnai bestem- 
miatori. Chi poi in maniera troppo veramente indecente 
e disonorante deforma tali parole , dicendo , Corpaccio, 

Sanguinaccio, Cospetlaccio, di Dio, profTerisce una vera 
e > propriamente detta bestemmia. 

V. It dire , ciò i tero com’ è vero Iddio , è una vera Altri modidt 
... ... ... . . b€StBinmiar« 

oeslemmia, perclie e una proposizione, che pareggia la 
verità creata colla verità di Dio. Nè si dica che chi la 
protreri«ce, altra intenziono non ha, che di persuadere la 
verità di quanto dice. Ciò sarà vero, ma qui non si tratta 
di giudicare della mente 'di chi parla, ma bensì delle pa- 
role che proITcriscc , le quali' realmente .contengono ed 
importano una vera bestemmia. Bestemmia |iunì chi di- 
ce, rinnego Dio, la Fede, il Balletimo, i Sagr.anienti: e 
se l’Interno della mente si accorda colle parole, c'ò in 
unione colla bestemmia anciie rorosia, « Tapostasia dalla 
fedo. £ altresì ,una bestemmia contro la divina onnipo- 
teiiza, il .dire , nciMtncfio Iddio può tenermi Oiimpedirmi 
dai vendicarmi di colui, che m' ha offeso. Non bestem- 
miano però quei che per trasporlo di maraviglia escla- 
mano, o potenza di DioI o poter di- Dio!, o poffar Dio! 
sebbene forse con qualche indegnaziooe contro del 'pros- 
simo. Egli è però vero che sifTaUe maniere, di parlare 
debbon essere afTatto estirpate dalle labbra dei crisUatii. 

,. VI. Si può beslemrniar» anche co' fatti, sebbene prò- gj besicni' 
priaroente la bestetnimaiCoosi.sta in 'parole. Chi sputa, mia anche 
chi scarica un arco, un arcliibugio contro i| Cielo , chi *^*'*'' 
gitta una, pietra contro im'immagioe, di Cristo, bestem- 
mia coi fatti. Chi dà a divedere l'jra sua contro Dio con 
esterni atti, conie col mordersi il dito, col fissare in Cielo 
i torvi occhi, col battere co’ piedi la terra, bestemmia. 

Per questa ates.sa ragione chi dice Carpo' e Sangue di 
Dio , potar di' Dio, cospetto di Dio , rioghiando e-.digri- 
gnando, commette un peccato di bestemmia. < ' 

VII, La bestemmia può essere anche contro i Santi, gostcminì» r 
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toiiiru I haH- è tale ogni qualvolta trallansi inginriosamontc o con 
inaniora conlumelicsa le loro gesta, o il nome loro; per- 
chè n aiccome Iddio (dice s. Tommaso nel lungo citato 
a al 21 nei suoi Santi resta lodato ed onorato, in qitanto 
« onoransi o lodansi le opere di Dio nei suoi Santi; cosi 
« pure la bestemmia, tlie commettesi contro dei Santi . 
K di spcrien lidondn conseguentemente in Dio medesimo «.Secondo 
**bpslenfni!*a* ' insigni queste bestemmie contro dei Santi 

eoniro Dio. .sono di specie diversa dalle hestenimie contro Dio. I-a 
ragione non può essere più convinrente. Sfcceme l'ono- 
re, che si dà ai Santi , sebbene in Dio ridonda n si ri- 
ferisca, pure non ha la sua origine dalla Itoliglimc, co- 
me lo ha il Culto (li latria che si dà à' Dio, ma da una 
virtù diversa che appellasi Dulia; cosi anche la besti in- 
m.ia, che disonora i Santi , sebbene rifondasi in Dio , è 
un peccalo contrario alla Dulia , e quindi di .specie di- 
versa dalla bestemmia centro Dio, che si oppone alla La- 
tria. Ed oltracciò se la bestemmia, cimie insegna 8. Tom- 
maso, è lina derogazione della bontà divina, siccome la 
bontà essenziale propria di Dio è infinitamente distante 
dalla bontà per partecipazione conveniente alle creature, 
rosi la derogazione fatta «Ila bontà divina in se, eoi be- 
slemminr contro Dio, debb’essere distantissima dalla de- 
rogazione della bontà partecipala, che si fa colle Icstem- 
Bisogna di- mie contro dei Santi. Quindi nel confessarsi non basta il 
nel* cOTfea! bestemmialo; ma è necessario esprimere se con- 

Mrsi. tro di Dio, o contro dei Santi. E ciò è si vero, che que- 
gli Autori eiraai', come i Salmaticensi , che la sentono 
I diversamente quanto ali* essere di specie diversa , pure 

dicono espressamente ch'esse debbon esser distiate nella 
Confessione. ' ’ 

Quanto gra- Vili. La bestemmia è un peccato gravissimo, ed ogni 
ve peccalo . . , . 

sia la be- bestemmia io qualunque materia e peccato mortale; per- 

stemmia. chè ogni bestemmia è una gravo ingiuria della Maestà 

divina, che viene con essa depiessa 'e vilipesa. Nel Le- 

vitico cap. 2i c’è questa legge: Qui blanpktmartrit «o- 

tnrti Domini, morte moria/ur. « La pena di morte, dice 

« s. Tommaso' nell' art. 2, non s'impone che per un pec- 

« calo mortale. Adunque la bestemmia è un peccalo mor- 
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« tale » Ami è un |>UL'cato orrenJiaaiaiu e gravissimo : 
Nihil horribilius , dice s. Girolamo lib. 7 Isai- cap. 18 
blatpheniia, quue ponti in exceltum o$ tuum. Quindi que- 
sto è UQ peccalo, che non ammette parvità di materia; 
perchè se è una vera bestemmia , già sempre reca una 
Ingiuria grave alla Maestà divina , già ponti in coetum 
OS tuum, già è una contumelia contro Dio cui deprime e 
ilisonora. Per lo che io non capisco come mai alcuni Teo- 
logi abbiano potuto dire, che le bestemmie prutl'erlte per 
giuoco 0 per ischerzo possono e debbono scusarsi da pec- 
cato mortale; mentre a me sembra per lo contrario che 
contengano una malizia maggiore di quella che hanno le 
proflcrite per collera ed iudegnazione. Qual cosa mai più 
iniqua del prendersi giuoco della Maestà divina , bestem- 
miandola per ischerzo , ed imitare in tal guisa quei ri- 
baldi soldati, i quali per burla salutavano Cristo qual Re, 
nel tempo stesso in cui lo ailliggevaoo e disoiiuravauo 
cogli schiaili e sputi, colla canoa, e culle percosse? Quindi 
io credo che chi avvertenteincnte per giuoco e per ischcr- 
20 bestemmia, sia reo d' un peccalo maggiore di chi lo 
fa per impeto di collera- 

IX. Può darsi il caso che taluno , per una subitanea 
sorpresa o improvviso trasporto , pruflerisca parole be- 
steinmiatrici senza che pecchi mortalmente; ma è neces- 
sario che tale e tanta sia rinavvertenza, che non lo la- 
sci punto badare al senso delle parole , ed altresì che 
questa inavvertenza non nasca da un pravo abito o con- 
suetudine di bestemmiare. Prescindendo adunque da un 
abito cattivo , che non lascia vedere il male che si fa , 
insegna s. Tommaso nell’ art. 2 al 3 che quando alcuno 
per un subito moto di passione dice parole di bestemmia, 
di CUI in quel momento non apprende il significalo , la 
cosa non eccede i limiti di peccato veniale, e non è nem- 
meno propriamente bestemmia: Tunc etl peccatum venia- 
te, el non liabel proprie ralionem blasphemiae. Maqiiindo 
la inavvertenza ha origine dalla prava consuetudine di 
bestemmiare, non iscusa nè può mai scusare il bestem- 
miatore da peccato mortale, nò far si che le bestemmie 
non sieno bestemmie. La ragion' é, perche il pravo abito 
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DOD toglie, ma anzi accresce la malizia del peccato; per- 
chè sebbene la bestemmia non sia direttamente voluta . 
è però voluta indirettamente nella sua causa . cioè nel 
pravo abito volontariamente contralto : e basta anche il 
volontario indiretto pel peccato, come si è detto parlan- 
do del volontario nel Trall. ' 1 , cap. 1. Se però chi per 
abito nel bestemmiare usa o^ni diligenza per is|>ngliarH 
il pravo abito, u niilUdimeno sdrucciola talvolta contro 
sua voglia in parole di bestemmia, sarà scusalo da pec- 
calo almeno mortale. ' 

X. Nell' ascoltare la confessiono d’ un bestemmiatore 
deve con diligen/.a esaminare il sagro Ministro di qualo 
qualità sicno le bestemmie da lui profTerile ; si perchè 
talvolta le persone idiote e rozze si accusano d’aver be- 
slemmiato , mentre altro non ban proiTerito che parole 
sci'iice, inoneste, o scandalose ; e s) ancora perchè cosi 
rileverà più facilmente la gravità del peccalo dal peni- 
tente commesso ; se v. g. abbia bestemmiato insieme o 
contro Dio e contro i Santi, nel (piai caso il suo peccato 
è di due specie, cioè e contro la Dulia, e contro la Re-, 
ligiune; se abbia veramente inteso di maledire Dio ; se 
por ira ed indegiiazione contro Dio abbia bestemmialo , 
e simili cose. Esamini massiniamunie se la bestemmia 
sia ereticale, mentre sarebbe allora un doppio peccato , 
e contro cioè la Religione, e contro la Fede, o almeno, 
contro la esloi na professione della medesima. L’ assolu- 
zione della bestemmia quasi in tutte le Diocesi è riser- 
vata ai Vescovi, 0 sia contro Dio, o contro la gran Ver- 
gine, 0 contro i Santi; da cui conseguentemente non pos- 
sono assolvere i Confessori, se non ne hanno impetrato una 
speciale facoltà. Se poi I' hanno olUmula, potranno bensì 
assolvere dalle bestemmie semplici , uppur anche ereti- 
cali, purché non sieiio congiunte con errore contro la fe- 
de nella mente del bestemmiatore. Ma se sodo formalmente 
eretiche, non possono essere assolute a cagione della sco- 
munica fulmioata contro gli eretici da più coitcill ; e 
quindi i bestemmiatori di tal fatta debbono rimettersi al 
Sommo Pontclice, o al Tribunale della inquisizione, oa 
chi dal Papa avesse ottcìiulu la faailtà speciale di assol-, 
vere anche da silTatte bestemmie. 
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X.I. Che se il Conre<suru rilc'va esserci nel penitente 
l'abito e b cunsuetudinu di bestemmiare, non lo assolva, 
se prima non ha deposto di pravo abito, e quindi lo provi 
« torni a provarlo per non breve tempo; gFacchè trattasi 
di correggere im membro troppo labile, qual'è la lingua, 
e troppo dilTicile a frenarsi. E frattanto, allinchò giunga 
alla emendazione, gl' imponga che la mattina subito le- 
valo dal letto, e la sera prima d’andarvi, colle ginocchia 
a terra, e colla faccia sul suolo chiegga di cuore a Dio 
perdono delle profTeritc bestemmie, e gliene prometta l'e- 
mendazione, pregamlolo del suo ajulo in questa dillicile 
impresa di vincere una silTatIa prava, e forse inveterala 
consuetudine , e faccia rinalmente colla lingua più cro<;i 
in terra. Su il giuoco gli serve di occasione di bestem- 
miare, lo abbandoni onninamente. Se in forza dcirabilo 
cattivo contro sua volontà prutTtrisce qualche bestemmia, 
tosto si balta il petto, faccia una croce, chiegga agli a- 
stanti perdono , e su può faccia una limosina ogni qual 
volta bestemmia. Con tali cose fedelmente eseguile il pe- 
nitente alla fin fine vincerà il pravo aitilo : e vinto poi 
che sia, il Confessore lo assolva , imponendogli per pe- 
nitenza alcuni digiuni, preci colidiane con croci colla lin- 
gua, e ciò per quatito tempo a lui sembrerà conveniente 
a proporziune della diuturnità delia consuetudine. Gl'in- 
giunga pure , a fine di riparare in qualche modo il di- 
vino onor vilipeso, di accompagnare- il SS. Sagramento, 
mentre viene portalo aorinfenni. e di visitarlo nelle Chie- 
se, ove trovasi esposto alla pubblica adorazione. 

Xli. Desiaci ora a dir delle pene contro i bestemmia 
tori stabilite. Nell’antica leggo era prescritta la |>ena di 
morte: Qui M(ìt}jhtn>atf.ril , cosi nel Levilieo al c. , 
Ifi, noiiien Domini, morie morialur, lapidibus opprimal 
eum omnie mulliludo, sire ille cidi, lìce peregrinus fue- 
rii. Anzi anche nel gius stesso civile è stabilito contro 
del besteinmialori I’ ultimo supplizio. E benché queste 
estremo rigore ito sia in disuso; tutti perù i Principi pu- 
niscono con pene assai severo i bestemmiatori. Nel gius 
canonico poi , cap. Si quii 10, caus. , q. 1, contro 
dei Chieiiv'i bestemmiatori è prescritta la pena della de- 
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posizione dall'uflizio, e dallo stato Chiericale, e contro dei 
Laici la pena della scomunica. 1 Concili ed i Pontefìci 
aggiunte ne han dell’altre. Leone X contro de’ Chierici 
ha decretato nel Concilio Lateraneae, che per la prima 
volta vengano puniti colla privazione dei frutti d’un anno 
di qualunque benefizio : per la seconda vengono privati 
del benefizio, se ne hanno uno solo, o se ne hanno più 
di uno, di uno ad arbitrio del Vescovo ; e per la terza 
spogliati vengano di tutte le dignità e benefizi , ed ina- 
bili dichiarati a ritenerli ulteriormente. E quanto ai Laici 
ha stabilito, che se sono nobili spogliali sieno della nubilità, 
e se plebei sieno puniti coirinfamia, colla carcero, e galera. 
Per precetto poi del Concilio Lateranese medesimo chi 
ode i bestemmiatori è tenuto a dinunziarli. E nel sere- 
nissimo Dominio Veneto per Decreto della S. Inquisizio- 
ne tutte le persone, le quali odono besteqimie ereticali, 
tenute sono a dinunziare al sagro Tribunale chi le ha 
proirerite. 
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BE' PRECETTI DEL DECALOGO 

PARTE III. 

DEL TEBZO PBECBTTO. 

M«m«n(o u< diem Sabbali $anetifict$. Coti sta espresto 
fi (orzo precetto del Decalogo nell'Esodo al c. 20. « Que- 
R »to precetto di santificare il Sabbato (dice s. Toimnaso 
« nella 2 2, q. 122, art. &, al 1] , inteso letteralmente 
« è in parte morale ed in parte cerimoniale. É morale 
« in quanto prescrive che l' uomo deputi qualche tempo 
« per attenderò alle cose divine.-. Ma in quanto con qua- 
« sto precetto viene determinato un tempo particolare , 
« non è che precetto cerimoniale... Quindi il precetto 
« della santificazione del Sabbato entra nei precetti del 
« Decalogo io quanto è precetto morale , e non già in 
« quanto è cerimoniale ». Non v’ha nazione al mondo si 
rozza, si barbara, si impolita, che non abbia certi giorni 
di festa destinati al culto de' suoi Numi. Ne assegna la 
ragione nel luogo stesso il s. Dottore; « C è, die», nel- 
« l'uomo la naturale inclinazione di deputare a ciascuna 
n cosa necessaria il suo tempo , come alla corporale ri- 
« fezione, al sonno, e ad altre cose di simil fatta. Quindi 
« eziandio, secondo il dettame della ragione naturale, egli 
« deputa certo tempo alla rifezione spirituale, colla quale 
« la mente dell'uomo si rifocilla io Dio. Cosi l'avere un 
« tempo deputato ad attendere alle cose divine cade sotto 
« precetto morale ». 

Potò quindi questo precetto , in quanto è cerimonia- 
le , essere abolito , ed essere al sabato sostituito altro 
giorno da festeggiarsi e santificarsi col dedicarlo ed' 
impiegarlo nel divin culto , il che ha fatto la Chiesa , 
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ni 

la quale ha al sabato soslituilu il primo giorno della set- 
timana , cioè la domenica. Ed è stato all' ultimo giorno 
sostituito il primo , cioè la domenica , primamente per- 
chè in tal giorno Cristo riso'rse da morte a vita immor- 
tale; 2. perchè io esso giorno lo Spirito Santo venne so- 
pra gli Apostoli e sovra la Chiesa; 3. perchè estinta la 
legge giudaica dovevano estinguersi i sabati, come anche 
le Neomenie. Di tal mutazione poi non potendo asse- 
gnarsi. nè tempo nò decreto veruno sia di Pontefìci, sia 
di Concilj, in cui venga prescritto tal cangiamento; non 
pud dubitarsi, che abbia la sua origine dalla apostolica 
tradizione, secondo quella resola di S. Agostino ncll'E- 
pist. ad Januar- , che quelle cose , lo quali si osserva- 
no universalmente senza che Siene scritte, debbon inten- 
dersi venire dagli stessi Apostoli. 

Oltre il giorno di Domenica altre feste nel Cristiane- 
simo si osservano, d'alcune delle quali non trovasi il prin- 
ci|)io; e quindi si tiene per certo che discendono daH'Apo- 
stolica Tradizione, come sono lo Feste della Risurrezione, 
deU'Ascensione, e della venuta dello Spirito Sant». Altre 
poi sono di Ecclesiastica istituzione; imperciocché siccome 
8|H'lta alla Ciiiesa e ai di lei Pastori per commissione 
di Cristo il pascere la greggia dei Fedeli; cosi anche le 
appartiene lo stabilire certi giorni nei quali liberi dalle 
opere servili , possano più facilmente concorrere alle 
Chiese , a ricevere da’ loro Pastori i pascoli celesti , 
c dare alla Maestà divina il dovuto culto. Ha potuto a- 
diinque la Chiesa col mezzo dei supremi suoi Pastori i- 
stituire alcune feste nou solamente in memoria dei Mi- 
ster] del (livin Redentore , ma eziandìo ad onore della 
gran Vergine Madre , e d'alcuni santi principali , e può 
sempre istituirne delle altre; siccome può altresì, se lo 
giudica spediente, sopprimere ed abcliro alcune delle già 
istituite, come han fatto i Sommi PonteGci in questi ul- 
timi tempi, sopprimendo per giuste ragioni in alcuni re- 
gni e provincìe parecchie foste. La dìmimizione delle fe- 
ste, procurata dai Principi, ed accordata dai Pontefici a 
comodo degli agricoltori o degli artisti, partorir dovreb- 
be questo buon effetto, che fossero cioè più rispettate. 
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« meglio osservato e saolifìcate le feste ancor sussistenti. 

Questa almeno certamente è Tintenzione o dei Principi e dei 
Pontefici. ld<Ìio voglia che i popoli corrispondano coireffetlo 
ed io pratica a si pie e sante intenzioni. Frattanto spetta 
a noi lo spiegare in questo luogo, come abbiano le feste 
a sàntiGcarsi, cioè quali sieno le opere io esse proibite, 
e quali le comandate , onde astenendosi dalle prime , e 
praticando le seconde, adempiscano i Fedeli al precetto 
che dice ; Mtmtnto ul sabbaia sanli/icu. Prima però è 
necessario il dire alcuna cosa intorno alla obbligazione 
di tal precetto; ed intorno alle persone tenute ad osser- 
varlo. Sia dunque. 

CAPITOLO I. 

Qual obbligo et sia di santifieore le fette, e quali 
persone comprenda questo precetto. 

I. É certissimo che il precetto di santificare le feste Onesto pre- 
dalla Chiesa comandale obbliga sotto peccato mortale , 
anche prescindendo dallo scandalo e dal disprezzo : iin- tati , anche 

uerciucchè è stata condannata da Innocenzo XI la con 
• do da acan- 

Iraria pro|>osizione n. 5., che è la seuueote: Praeeeptum dato e dis- 

sircaudi festa non obligal sub mortali, seposito scandalo, prezza. 
si absit conternptus. So il fatto non parlasse, sembrerebbe 
impossibile che vi sieno stati Teologi che abbiano avuto 
l’animo d'insegnare una dottrina si falsa e ripnsnanle al- 
la ragi<itip. Imperciocché il precetto di santificare le fe- 
ste, sebbene come cerimoniale sia abolito, come morale 
)>erù, ossia come naturale e divino non obbliga meno i 
Cristiani tutti degli altri precetti del Decalogo , i quali 
tutti obbligano sotto colpa mortale. Adunque per gius na- 
turale e divino tenuti sono i fedeli a celebrare e santi- 
ficare certi giorni festivi. Questi giorni dal gius divino 
non sono statiiliti. Adunque la Chiesa ha la podestà di 
determinare questi giorni di festa, e di obbligare i fedeli 
alla loro osservanza e santificazione; perchè non ammet- 
tendosi che hi leggo della (Chiesa obblighi i fedeli , non 
più sussisterebbe il gius divino; mentre questi in tale i- 
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potesi potrebbero non osservare oc la Oomeoica , nè la 
Pasqua , nè le altre feste : oppure potrebbe ciascuno a 
suo capriccio stabilire le feste, e quindi introdurre nella 
Chiosa una somma uonfiisione o disordine. Quindi è certo, 
e costa dal Conciliu Agaterise, Aureiianense, e sesto ge- 
nerale, che la Chiesa ha sempre obbligato i fedeli sotto 
grave peccato ad osservare le feste. E lutti i fedeli con- 
vengono in questo, che ci sia un obbligo grave di os- 
servare le feste dalla Chiesa stabilite: dal che ne siegue 
essere certissima questa grave obbligazione. 

Quando in- ||. Quest' obbligo di santificare la festa , come pure 
btigodì san- digiunare, incomincia alla mezza notte, e dura 
tiHeare lafe- fino alla mezza notte prossimi seguente; mentre cosi ap- 
st*' punto porta la pratica delia Chiesa , e la consuetudine 

uiiiversalo di tulli i fedeli, alla quale si deve stare. La 
qual consuetudine è certamente più facile e comoiia al- 
l'osser\anza delle feste; e sembra anche più ragionevole, 
massimamente airmdiè il rito dei Cristiani si distingua 
dai rito dei Giudei, i quali osservano le loro feste da una 
sera all'altra. Questa (ieterininazione però è ecclesiastica, 
e la Chiesa per gravi ragioni potrebbe cangiarla. 

Ctii riguardi 111. Riguarda qiiesfobbligo tutti i fedeli dell'uno e del- 
quest obbli- pgiifj, sesso giunti che siano alfiiso di ragione: tutti sono 
tenuti a santificare le feste; nò v'ha chi ne dubiti. I fan- 
ciulli privi dell'uso di ragione, come pure i pazzi, per- 
chè di legge non son capaci, all'osservanzi di questo pre- 
cetto non sono tenuti. Ma se prima dei sette anni, circa 
il qual tempo sogliono acquistar questo lume, appariscono 
nei fanciulli segni non leggieri di discernimento, debbono 
obbligarsi, come insegnano Autori gravissimi, ad ascol- 
tare la santa Messa; anzi anche prima i genitori loro do- 
vrebberti avvezzarli a questo ed altri atti di Religione 
cui condurli seco loro, massimameote nei giorni di festa, 
alla C hiesi, e col fare che assistano divotamente al di- 
viii sagrifizio. 

Alla festa IV. Gli abitanti d'un territorio o d'una diocesi se par- 
propria del gj escono dalla medesima per qualclie onesto mo- 
icnuioelii ne hvo, escili che Siano e giunti in unallra, tenuti piu non 
e uscito per ad osservar la festa propria d'essa diocesi, come tiene 
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la più comune e la più probabile aenfenza. F.a ragione ^ 
assai chiara è, perchè la ìstilurionc Hi una festa in un 
territorio, città , o diocesi non riguarda direttamente le 
persone ma il luogo , la città, il territorio , la diocesi ; 
adunque questo precetto obbliga solamente le perso- 
ne che sono nel luogo, città o diocesi, ove corre la fe- 
sta. Egli è però necessario che il viaggio fuori del ter- 
ritorio non sia stato intrapreso in fraudem ; cioè afiìu 
di sottrarsi daH’adempiere il precetto; perché la frode non 
deve a chicchessia portar vantaggio. Chi adunque ciò fa- 
cesse per tal motivo doloso e perverso, peccherebbe senza 
meno.' Ma se lo facesse o per necessità, o per altro o- 
nesto e 'ragionevole motivo ,* lo farebbe lecitamente. Se 
però egli è di partenza nel giorno stesso , è tenuto ad 
ascoltar messa di buon mattino ; perchè trovandosi per 
anco in luogo ove già corre la festa, ed ove già ha co- 
minciato ad obbligare il precetto della Messa, egli è te- 
nuto ad ascoltarla, nè avendo altro tempo di ascoltarla, 
attesa la imminente sua partenza, deve ascoltarla onni- 
namente in qiieirora. Egli trovasi nel caso stesso di chi 
in giorno di festa prevede, che se non ascolta messa as- 
sai per tempoj sarà poi impedito dal più ascoltarla. Que- 
sti è Certamente obbligato a prevenire il tempo ed ascol- 
tarla la prima ora. E se questi a ciò è tenuto ,' non lo 
può esser meno il viandante di cui si tratta. 

V. I pellegrini, 1 viaggiatori, l forestieri, quando girin- 
gono in 'un paese, in' cui sono per fermarsi qualche gior- 
no, tenuti sono ad osservarne le feste ed i digiuni che 
ivi corrono. S. Agostino nell'epistola 118, cap. i scrive 
al nostro proposto cosi: Ntc disciplina ulta est in his me 
lior gravi prudenlique Christiana , quam ut eo modo a- 
gat , quo agire viderit Ecdesiam , ad quameumque forte 
deveneril. Quod enim ncque contro {idem , ncque conira 
bemos mores injungitur, indi ffercnler est habendum, et prò 
eorum, inter quos vttifur, socklale sercandum est. Matcr 
mea Mediolanum me secula inventi Ecdesiam non 

jejunnniem : eoeperal fluctuarc quid ageret. Ture ego con- 
sutui de hoc re bealissimae memoriae riium Ambrosium. 
Al aie off. Quum Romnm renio, jejuno in Sa! filo; guum 
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Itiediolani Mtm, non jejuno. Sic eliam tu, ad quameutn- 
qut Eccletiam unérit, ejut morem «crea, «t cui quam non 
m'i tu» Kandalo, ntc quamquam lidi. Hoc quum Uatri 
rtluliuem, libenter ampltxa est. Bastar dovrebbe questo 
testo solo, ch(> seco porta l'autorità di due gran Padri e 
Dottori della Chiesa Ambrogio ed Agostiuo, per una prov a 
decisiva della nostra proposizione. Non mancano ottime 
ragioni, che Druvaao io stesso; ma io per brevità le tra* 
lascio, e ne porterò una soia, che a me sembra valere 
per tutte. Non è egli vero che tosto che taluno esce dal 
proprio territorio , è sciolto dalle leugi che ivi sono in 
vigore? e ciò ancorché la dimora , fuori di i esso sia breve. 
Come di qiialclie giorno, oppiir anche, d’un giorno solo? 
So ciò è vero, coinè c verissimo, dovrà pure esser vero 
ch'egli ò tenuto alle leggi del terrilorio, a cui si trasfe- 
rison, o la dimora sia lunga , o sia breve, anche di un 
giorno solo; altrimenti nelle uhhligaiuoai non, ci sarebbe 
lina giusta distribuzione, nè eigua sarebbe la condi/.iqne 
della presenza e dell'assenza. Ma per rendere più sensi- 
bile la forza di questo argomento, facciasi l' ipotesi che 
per particolare statuto sia festa si nel luogo del domici- 
lio, e si ancora nel paese, a cui il viaggiatore è già pas- 
sato. O egli e tenuto ad osservare questa festa., o no- 
Se DO, qual cosa più contraria all'equità ? Nemmeno gli 
avversarj ardiscono di asserirlo. Se si, per qual ragio- 
ne? Non per la legge della sua patria, da cui è assente: 
non per legge generale della Chiesa , la quale npn c’é. 
Adunque è tenuto senza meno ad osservarla per legge 
del paese, in cui si trova. £ ciò posto, no siegue legit- 
timamente che questo viaggiatore sia obbligalo ad osser- 
vare la fe>ta, quaiid'anco questa fesla non si osservi nel 
suo paese. 

VI. Coereiilemente al Co qui detto tutti i forestieri , 
pellegrini, u viamlauti, se nel loro passaggio per qualche 
luogo hanno il comodo o la congrua opportunità di os- 
servare il precetto, ebe ivi corre o del digiuno o della 
festa, tenuti sono ad osservarlo : cioè se ivi Irattengonsi 
a mangiare debbono astenersi dalle carni; e se è giorno 
di festa, chi ivi ha pernottalo, e vuol partirsene la mal- 
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Una, prima di porsi in viaggio dove ascollaro la messa. 

Sono i peUegfini e i viaggiatori tenuti alle leggi del Ino- ‘ 
go ove si trovano; e parché sieno obbligati ad osservarle, 
basta elio ivi dimorino |)Or un tempo siitfìciente e iitonco 
aU'osservanra del precetto. Se adunque uil viandante può 
comodamente ascoltare la messa, come potrà non essere 
a ciò tenirtof Molto più poi sarà tenuto ad ascoltarla chi 
si trattiene in esso luogo tntia la mattina. Sarà questi 
senza meno eziandio tenuto ad astenersi dall’ opere ser- 
vili. Per altro poi ehi per verun modo non si trattiene 
nel luogo , e non fa altro che passare per esso , non è 
tenuto a fermarsi per ascoltare la messa. Cosi pure chi 
giugne la aera e dove partire la seguente mattina assai 
per tempo , non é tenuto a ritardare il suo viaggio per 
aspettar l’ora alla celebrazione prescritta. Perciò dissi fin 
da principio, che il viandante è tenuto prima di partire 
ad ascoltare la messa, se lo può fare comodamente. 

• C 

CAPITOLO II. 

D*ll'open vielatt nei giorni di fetta. 

I. Vietate sono ne’ giorni di festa le opere serviti : oprrc servi- 
Omne oput lervile non faeieli» in eo. Cosi nel Levitieo '■ vietale in 
cap. 27. Questo divieto era pel sabato degli Ebrei assai 
più rigoroso di quello che lo è ora per la Domenica dei 
Cristiani. Era agli Ebrei vietato perfino il cuocere i cibi, 
in guisa che dovevano prepararli e cuocerli il giorno in- 
nanzi. Por opposto ai Cristiani non solo questo, ma ati- Quali sieno. 
che molto altre cose spettanti alle necessità e comodi 
corporali son concedute. Le opere servili sono quelle che , 
propriamente spettano ai servi; e tutte quust’opere vera- 
mente servili ai Cristiani, sono vietate nei giorni di fe- 
sta. Tali anno Tarli meccaniuhe , e quelle pure che ad 
esse più da vicino si accostano, come sono il seminare, 
il mietere, il tagliare il fieno, il potare le viti e gli al- 
beri, raggiustare le siepi e le vigne, l’esercitare farti 
fabrili, ossia nel ferro, ossia nel legno, ossia anche in 
materie più nobili, come nell’ oro e nell'argento; quelle 
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e 1 le fiere 
e i Mercati. 
2 il Mercan- 
tare. 

3 i Giudizi 
forensi. 


Anche i giu- 
dizi degli ar- 
bitri, quali 
do sono sire 
pillisi. 


Posso n ro- 
garsi lesla- 


1V8 TRATTATO T. 

pure di tenitore o di Btrto, il Invorare stronwnti mat 0 > 
matici, il fare oriuoli, e simili cose; ansi anco quelle, 
che Don isdegnano esercitare le nobili donne e le pii'i il- 
lustri matrone, come il filare, il cucire, od il riceainare 
coll’ago. Nò punto osta che tali opere non facciansi per 
mercede , nò per servigio altrui ; perchè comunque ciò 
siasi, sono sempre opere servili, e però vietate in giorno 
di festa. Quindi nel Concilio di Aquisgrana deiranno 789 
fu decretato ; Foeminae opera Uxlilia non faeiant , n«r 
copulenl veiiilut, pel oca pietil» faeiant. 

II. 'Altre opere, sebbene non servili, sono pure per 
precetto della Chiesa vietate in giorno di festa. Queste 
sono Is mercataozia ossia la negosttzione , ed I piaciti, 
o giiidizj forensi. Pel primo capo pertanto non salo sono 
virtatu le fiere solenni, che soglion farsi una, due, o tre 
volte I' anno ; ma eziandio i mercati ebdoraadali , come 
pure il mércanlare , il contrattare, il vendere, il com- 
prare, rafTittare, il permutare, ed altre cose di simil fatta. 
Quindi S. Carlo Borromeo nel 3 Concilio di Milano co- 
manda che nei giorni di festa non * facciansi fiero , nò 
mercati: e nella 1 parte de Feitit , vieta, ne quid ema- 
tur , nec vendalur praeter id, quod ad vielum iltiue diei 
pel ad aegrorum<curationem neceiearium sit.iPer nome 
poi di placito intendonsi i giudizj di foro: o quindi non 
si può far processo nei giorni di festa , non esaminarsi 
lestimunj, non applicarsi i rei alla tortura, non pronun- 
ziarsi sentenza sia civile , sia .-criminale; cosicchò se in 
tal tempo facciansi tali atti , siono col fatto stesso irriti 
e nulli. Non è iiemmeno eccettuato il giinlizio degli ar- 
bitri, quando eletti dai litiganti con istrepilo giudizia- 
le , pruiiiiiiziando la definitiva sentenza , terminano la 
lite ; iiieiilre in tal caso ancor essi esercitano il giu- 
dizio forense. Se poi sono semplici arbilralori , i quali 
per procurare la pace fra le parti , e togliere di mezzo 
le dilTeren/e ed i litigj , danno senza strepilo giudiziale 
la lor sentenza, non peccano contro il precetto di santi- 
ficare la fèsta; perche ipiesl'e un'opera di carità , di a- 
iiiicizia e ili pace. Possuii anche in giorno di festa ro- 
garsi i teslainenli, e cosi pure (ove almeno non v'ha coiv- 


Digilized by Google 



OBI PBBCBTTI DKL DKCAI.or.O 149 

8uetudlne in contrario } i contratti matrimoniali ; perchè Irauì QtiiUH 
' queste son cose che vengono computate fra le necessa- 
rie e non patiscono dilazione: conpeere Usiamenta inpr- 
morum, dice S. Agostino, parte 2. tit- 9. cap. 7. , vii 
coniractu» tnalrimonii, ubi est de more, videtur peri fotte. 

III. Lecite sono in giorno di festa quelle cose che Le cose 

spettano alla cura giornaliera del nostro corpo. Quindi è spe“«n*‘ 

I* ou r A I 

permesso il preparare c cuocere le vivande, il raccogliere corpo 
i frutti 0 l'erbo da mettersi in tavola, l'uccidere gli ani- sono per- 
roali più minuti, come i polli, le galline, le lepri, ed 'I 
mondarli onde renderli atti alla cozione , ed al mangia- 
mento. Ma non è lecito l'uccidere, lo scorticare, il mon- 
dare gli animali maggiori corno i vitelli, i buoi, i mon- 
toni, gli agnelli, le pecore, se non nel caso che pei ca- 
lori troppo grandi non abbiasi potuto prima della festa 
prepararli. Sono altresì quelle cose concedute , le quali ^ qgeiie , 
spettano alla decenza e pulitezza della casa, come il fare che spettano 
i letti, lavare e pulire i vasi ad uso della mensa , cioè 
le posate, i piatti, i catini, e aimili. L'opera dei cuochi 
deve restrignersi ne' giorni di festa a quelle cose che sono 
ordinarie, e non possono comodamente essere anticipate 

0 conservate. Puori di una ragionevole necessità, e non 
già pel solo motivo d'averle fresco , non è lecito fare e 
cuocere il pane in giorno di festa; nè ai cianihcllai , pi- 
stori, e fornari di fabbricare ciambelle, zuccherini, e li- 
mili cose dell'arte loro, se puro non gli scusi dal peccato 

la consuetudine , e la tacita concession della Chiesa. É e quelle^ 
lecito nelle leste ciò che appartiene alia decenza e net- sono er- 
tezza del corpo, come il lavarsi, pettinarsi, ed il lavare e Min*icorpo.‘ 
pettinare i proprj figliuoli. Se lo sia anche il farsi la bar- sale, 
ha, lo diremo fra poco. Finalmente lecite pur sono nei 
giorni di festa quell'opero, sebbene servili, che sono ne- 
cessarie ed opportune a conservare o ricuperare la sa- 
nità del corpo. Perciò è lecito a^li speziali il manipolare 

1 medicamenti che hanno a prendersi dall’ infermo quel 
giorno stesso : ed ai Chirurghi l'aprire le vene, il medi- 
care le piaghe, ed applicare ai membri infermi gli op- 
portuni rimedj. 

IV. Venendo ora al punto della barba, egli è certo Laprofcs- 
VoL III. 11 
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sione ilei |)rP5<o tulli, elio la profeiisiane ilei barbieri , eil il fare 
barbieri é |3 barba è opera meccanica e servile ; e , 

Servile e , ' 

rieiaia nei quii che più, non è nemmeno uu'npera di tale e tanta 
nhn »nn sì possa, e conseguentemente, che an- 
che non si debba assolutamente parlati lo, o fare prima 
della festa, o trasferire dopo la festa. (Quindi è una pro- 
fessione ed un* opera in se sfe.ssa certamente vietata in 
giorno festivo, nè si può esercitare e prestare senza pec- 
cato, 0 senza trasgredire il precetto di santificare la fe- 
Posson esser sta . E perciò la ritroviamo vietata da più Pontefici e 
sensali dalla g(g|y|j Sinodali, jjg gj dovranno aduiKpie condannare dì 
barbieri che peccato mortale tutti i barbieri che esercitano il lor me- 

lavorano gijeru più che mai nei giorni di festa? Non aià. È chiaro 
nella festa. • , . . i. ,• 

esserci delle circostanze e delle ragioni che h possono scu- 
sare dalla trasgression del prei'elto. E primamente li può 
scusare la loro necessità , cioè il bisogno che hanno di 
procacciare a se ed alla famiglia coll’eserciz.io della loro 
arte il congruo sostentamento. Se sono in un paese, ove 
gli altri barbieri fanno la barba in giorno di festa a chiun- 
que lor si presenta ; e quindi se debbon perdere i loro 
clienti cui ricusare la loro opera, e col rimetterli ad al- 
tro giorno, e cosi restar privi del guadagno necessario a 
se ed alla famiglia, so lavorano, sono scusali. Odasi S. 
Tommaso nella 2. 2. q. 122. art. k, al ‘I. Opus eliam 
corporale, guod ordinalur ad imminens damnum rei e»- 
lerioris tilandam, non violai eabatum. Qual danno mag- 
giore e più imminente di quello per silTatti barbieri , di 
perdere rioè gli avventori , e conseguentemente il loro 
E dalla con-P®^®’ P’"'® scusarli la consuetudine dai Superiori 

stieludine. tollerata. De operibus fertibat non farcrcrnrfi's (dice mollo 
bene Gersone in Regulis Moralibue) diebu» Dominicit et 
Fettivis plut et frrquenter delrrminnt consueludo loci et 
personaruin a Praelalii tollerata, quam alia lex tcripla. 
Sì avverta però che tanto nel primo, quanto nel' secondo 
caso tenuti sono i harliieri ad ascoltare la messa, e fare 
altro opere di pietà. Del’bono altresì guardarsi dall'allar- 
gar più del dovere i limili di tale indulgenza, o tollerata 
consuetudine ; e quindi se dai Prelati o dai Sinodi è sta- 
bilito 0 comandalo che in certe feste più solenni , o in 
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certe ore determinate tengan chiii«e le Inr boitephe , 0 
non lavorino, debbono ubbidire , e cessare onninamente 
dall'esercirio del loro mestiere. 

V. Ma che dovrà dirsi di quelle Siecore, le quali nei Se violi la 

piorni di festa teopono per più oro impiegati i parriic- p'ii, 

chieri, o le acconciatrici, o lo serve nell’opra meccanica ore nelle 

e nello studio laborioso di pettinarle, di arricciare le loro 
cbiume e nell' artlfìziosa acconciatura della loro testa ? 

Dovrà dirsi, che non si possono scusare dalla violazione 
del precetto di sanlrf)caro la festa ; perché questo è un 
ornamento non solo non necessario , ma totalmente au- 
pertluo, anzi vano e vanissimo, e introdotto suttanlo per 
lusso e pompa. Nè violano meno questo precetto quei 
parrucchieri, quelle acconciatrici che prestansi a tale ope- 
ra , e consumano più ore della festa in silTatti vani ac- 
conciamenti ; e si deve ad essi negare l'assoluzione, se 
non cessano di far ciò. F,o stesso deve dirsi di quei par- 
rucchieri, i quali consumano più ore nei giorni di festa 
in pettinare, arricciare, comporre, aggiustare le parruc- 
che ; mentre questo è un lavoro che si può e si deve 
fare prima della festa, o riservar pe'giorni feriali seguenti. 

VI. Queir opere, che appellansi liberali , cioè che si Le opere li-' 
fanno principalmente colla mente e collo spirito, sono le- 

cite nei giorni di festa; IVullius rpiriluatis aclus, dice S. giorno di fe- 

Tonimaso nella già citala q. 122, art. b. exercilium tri *t»; Quali 
. • . , li sieno. 

contro obicrvaliltam tahah; pula ii qttif aoeeat verbo, vel 

seripto. É lecito qu'ndi nei giorni di festa il leggere. Io 
insegnare , il predicare , lo studiare, il comporre altresì 
collo scrivere prediche e legioni scientifiche, il dar con- 
sigli anche in iscritto, l'istruire, il correggere, il visi- 
tare, consolare , ed ajutare cl'iofermi , ed altre sifTalte 
cose. Ma saranno tali, cioè liberali, e conseguentemente 
lecite nei giorni di festa anche le seguenti tre opere , 
cioè il trascrivere meccanicami tile e «mterialmento , il 
dipienere . eil il comporre i car illeri tipografici per la 
stampa f Ecco quanto qui si |itiò e si suole ricereare. 

Dico adunque qiiaido alla jirima opera , Che sebbene |g gj, i|; 

sia lecito lo scrivere nei giorni di festa , anzi anche trascrivere^ 
il comiTÌlare e raccogliere dai libri molto cose per pro- 
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Se il copiar 
componi- 
menti mnsi* 
cali. 


Se il com- 
porre i ca- 
ratteri par 
la atampa. 
Sa il dipi- 
gnare. 


prio adiloltrinamentu o per istriizione allroi, come pure 
il mettere in caria Prediche e Trattati , perchè in tali 
opere la parte principale ò della mente , da cui o aono 
prodotte, o alla cui istruzione servono, o seno ordinate; 
pure il trascrivere meccanicamente di libro in libro, di 
carta in carta per pattuita mercede ha a tenersi per o- 
pera servile, vietata conseguentemente io giorno di festa. 
Cosi inseana Domenico Solo de jutl. el jur. q. scri- 
vendo: El quidem ti tcribere ad id dunUaxat reàucalHr, 
quod ett cum abttnlibut loqui, ut tcribere epitlolae, avi 
oralionet habtndai ad populum , aul praelegendat leetio- 
net. liquet ette licilum- Si aulem ad oput tervile vergai, 
ut tlala mercede Imntcribere , aul alia catione calamo me- 
reri, id minime fat ett. Lo stesso insegna anche S. An- 
tonino part. 2. tit. 9. § 5. colle seguenti parole : /fero 
pertinet ad oput tervile prohibitum tcribere prò pretio de 
qualerno in qualernum. Sono del medesimo sentimento 
altri insigni Teologi fra quali il Gaetano, il Navarro, lo 
Avorio, ed il Bellarmino. Chi mai infatti, prima dell’in- 
venzione della stampa avrebbe scusalo da grave colpa 
quei copisti, che avessero consumato la festa o più ore 
della festa in trascrivere i codici? Per la stessa ragione 
non è nemmeno lecito in giorno di festa il rigare la carta 
per le note musicali, nè il copiare sonate, ed altri com- 
ponimenti musicali o di canto o di suono; quando ciò non 
sia per dar culto a Dio nel giorno stesso coi musicali 
concenti, mentre in tal caso sarebbe cosa prossimamente 
ordinata al divin culto. 

VII. Se il trascrivere e copiare nella guisa testé de- 
scritta non è lecito nei giorni di festa , lo sarà molto 
meno non solo il calcare il toreh*io nelle stamperie per 
imprimere i caratteri sulla carta, come tutti confessano, 
ma eziandio il comporre i caratteri medesimi per formar 
le parole , che hanno ad imprimersi : mentre non meno 
l'ima che l'altra cosa è opera puramente meccanica e ser- 
vile , come insegnano il Suarez de viri. Relig. lib. 2 , 
cap. 25 , nuin. 8 , il Facundez , ed altri molli, i quali 
sapientemente osservano , che l'unire, il disporre, ossia 
comporre i caratteri per la stampa è una cosa, che per 
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te mvdetinia non ò ordinata alla locuzione, nè aU'ioten- 
diniento , come è ordinato lo scrivere : è soltanto una 
materialissima preparazione , e come la costruzione di 
UDO strumento meccanico , ordinato ad altro meccanico 
lavoro, cioè alla stampa, ossia airimprcssioue. Finulmentu 
se il trascrivere ed il comporre i caratteri è opera ser- 
vile , non lo è meno il dipignere : e perciò non è lecito 
nei giorni di festa nemmeno l'esercizio di quest'arte. Arte 
meccanica è la pittura non meno che la scoltura. Adun- 
que gli alti non meno dell' una che dell' altra sono ser- 
vili; perché l'opera servile è quella che vien diretta da 
un'arte meccanica, e si occupa intorno ali'esteriur materia. 

Siccome adunque non è lecito ad uno scultore in giorno 
di festa lo scolpire una statua, oppur anche il dipigneru 
coll'ago che appellasi ricamare :co$l pure nemineno è lecito 
al pittore il dipignere col pennello. Che tali artefatti fac- 
ciansi col pennello, coll'ago, o cullo scalpello non è una 
differenza d'alcun rilievo, o almeno ci rtameiite non è es- 
senziale , cioè tale, che faccia essere l'una arte servile, j 

u l'altra liberale. Ma si oppone il Boranga de Pratcepl- 
Ecclet. § 7. col diro , che la pittura è una cosa di un 
grande studio, e conseguentemente non è opera servile. 

Il confesso che le pitture, parlando almeno delle uscita . 

di mano di eccellenti maestri sono opre di molto e grande 
studio. E che perciò T Sono forse opre di minore studio 
i lavori, le statue, i bassi rilievi dei più eccellenti ata- 
tuarj e penti scultori, anzi anche l'opere d'altro arti mec- ' 

Galliche , come gli orologi , ed altre macchine di siuiil 
fatta ? Eppure chi dirà mai essei lecito in giorno di fe- 
sta allo statuario, allo scultore lo scolpire in marmo, io 
legno, u in altra materia, ed all'orologiaju il far orologi 
anche di un grande studio e perfettissimi? £ perchè? 
perchè tali arti sono sempre meccaniche c servili. Anche 
la pittura adunque , sebbene arte di grande studio , è 
sempre anqh'ussa meccanica e servile. £ quindi non è 
lecito in giorno di festa il dipignere ossia per prezzo, os- 
sia per divertimento, e passatempo. 

Vili. Che se non è lecito in giorno di festa il dipignere Se sia leci- 
neppure per divertimento , molto meno sarà Ucito pel 
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ma%^r'dt- medesimo il filare, il ricamare, o il fare attri lavori 
rertimeoio. coll' ago proi>rt del sesso femminile. Quindi a me pare 
col Conlinutlore del Tornell , che non possa punto ap* 
provarsi la pratica di quei Confessori, i quali permettono 
allo Dame e nobili Signore l'esercitarsi nei giorni di fe- 
sta in silTatti lavori, col pretesto che ciò sia meglio, par 
una parte , che l' impiegare il tempo nel giuoco , e per 
l’altra che la mente umana non può tutto il giorno at- 
Icnrieri; all’orarione, ed alla meditazione delle cose cele- 
sti. Nò, ciò non si può [Kirmellere, perchè ripugna alla 
legge della Chiesa, che è generale, an/i che vieta espres- 
samente tali opere nel Coiirilio il'Aqiiisgrana nelle parole 
piu sopra riferitu al nuni. 1. Oltre di che le servilità 
dell'opera malaineute si fa dipendere dsll'intenzione o fi- 
ne di chi la esercita. Se l'intenzione e il fine di diver- 


tirsi, e di passare il tempo rende lecito alle nobili donne 
il filare, il ricamare ec. potrà un Principe o Cavaliere , 
che sa l’arte di torniare, o altre arti di tal genere, in esse per 
più ore della festa senza colpa esercitarsi. Qua'ndo l'opca 
e servile in se s'essa , e quindi vietata in giorno di fe- 
sta , tale è sempre , o facci: si per lucro e mercede , o 
facciasi per divertimento e piacere. Che se sembra a ta- 
luno peggiore il uiuoco in giorno di festa dell’opera ser- 
vile, astengasi daH'uns cosa e dall’altra, come fan molli- 
Leggiamo nei tuiui al capitolo tb essere stato per divino 
<-oinandampiil(i hipidato un certo Giudeo, colto nell’ atto 
in cui raccogliesa legna in giorno di sabato ; ed io non 
so se a si grave pena sarebbe stalo da Dio condannalo, 
so fosso stalo collo neiralln di ricrearsi con quaictie one- 
sto diverlinenlo, anche di giuoco. 

8ono vietali cerio opere, che sanno di pietà e di divo- 

anche i lavo- zinne son vietale in giorno di festa , e perciò peccano 
ti di divo- , inaile Monache, lo quali nei giorni festivi fanno imma- 
gini di cera o d'altra materia, scapularelti (delti volgar- 
mente Pazienze), Rosari ec-, siccome peccherebbe qiiel- 
l’anefice che facesse anche con pia intenzione e (ter di- 
Ed anco vozione una statua di Oistn, o delia Madonna. Anzi sono 
quei, che so- pure vietati i lavori ordinati, ma non prossimamente al 


no ordinali, 
ma QOR pros 


' culto di Dio. Quindi non è lecito in giorno di festa l’ap. 
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|iararo le Chiese con lappetxeriej coslniiru il palco per 
la Musica, far le ostie, lavare le tovaglie degli Altari, 
i Corporali, e lare simili cose fuori del caso di necessità; 
perchè spellano soltanlo riuiulaii><’nlu al di\in culto, e 
possono ed anche dehlu n farsi noi giorni precedenti alla 
lesta. Quelle poi che il divin culto ligiianiaiio prussinia- 
meiite , come il disporre ed accendere le candele , suo- 
nare le campane, ed altre di tal fatta, sono onninamenlo 
lecite in giorno di festa. C^usl insegna il liatediisiiio del 
Concilio di Trento par. 3 de 3 Decal. praec. n. 22. 

X. Ter quel che poi riguarda il viaggiare in giorno 
di festa, io credo vero quanto dice sapientemente su que- 
sto punto s- Antonino par. 2, lit. 9, cap- 7, .§ 5, -cioè 
che nou sia lecito, quando non ci sia qualclie necessità, 
o qualclie giusto e ragionevole motivo. Mi sembra non- 
dimeno che se il viaggiatole né perde la Messa, nè om- 
nietlp la preghiera, e per altro non può senza dispendio 
o incomodo (litici ire il suo viaggio ad altro giorno, nou 
debba cundaniiaisi di peccato almriio grave. Ma non cre- 
do poi vero ciò che qualche autore ha insegnato , cioè 
che assolutamente immuni sono da ogni peccato le per- 
sone che fan viaggio ne’ giorni di fcsla, perchè il viag- 
giare non è opera servile, ma comune: perciocché, posto 
anche che ciò sia vero (mentre la cosa nou è chiara , 
anzi pare certamente che la fatica di clii viaggia a piedi 
un giorno intero sia opera servile, come pure quella di 
chi guida il cocchio e conduce i cavalli) or non per que- 
sto è subito lecito il farlo ne’ giorni di festa; inentie óii- 
che un’opera non servile può molto impedire che la fe- 
sta non venga santificata colla dovuta pietà e religione , 
e percii'i essere vietala, eume aldiiam dello |iiù sopra al 
num. 2. Quindi meritamente Natale .Alessandro lib. 4 , 
cap. 5, art. C, Reg. 2 dice : Ilinera diebus Domiihcit , 
el festis licita fuciunt pielat et nccestilas, non guaetlm , 
et ulilitas leinporulis , sive lucruin non neetsiarium, aut 
tolupliis, sive ricrralio. Si esurtinu pertanto i fedeli a non 
viaggiare in giorno di festa senza necessità, o altro mo- 
tivo ragionevole c giusto: e dovrebbero più die mai a- 
slenerseiie al possibile ili questi iioslii teini'i in cui le 


simameott 
al cullo di 
Dio. 


Ma tono le- 
citi quei , 
che lo ri- 
guardano 
prossima- 
nieiiie. 

Se sia lecito 
il viaggiare. 
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feste, per la soppressione di molte recentemente fatta a 
ben poche, oltre alle Domeniche , quasi da per tutto ti 
son ridotte. 

Se aia vie- XI. La pesca, come si pratica dai pesc.itori per pro- 
tata la pesca, è certamente opera meccanica e servile; mcn- 

la caccia , e » j l ^ 

rucfteliaglo- Ire e un’azione puramente corporale, ed anche non poco 

ne. faticosa , ordinata semplicemente all' utilità del corpo. 

Quindi è assolutamente vietata ne’ giorni di festa, come 
ha dichiarato Alessandro III nel Gap. licei de feriti , il 
quale unicamente la permetto nel caso di necessità. Per 
questa cagione appunto sono scusati quei pescatori , i 
quali se ne stanno tutta la quaresima in mare a pesca- 
re , onde provvedere di pesci le città marittime , senza ^ 
di cui non potrebbero i cittadini sostenersi, ed insieme 
osservare l’astinenza quaresimale. Al che s'aggiugne an- 
che il consenso tacito de' Prelati, i quali approvano col 
loro silenzio questa consuetudine al ben pubblico si ne- 
cossaria. Cosi pure ò vietata in giorno di festa la caccia 
ed uccellagione solenne e clamorosa, si perché richiede 
r opera di molti , e si ancora perchè , come osserva il 
> Gard. Toledo, riesce al divoto popolo di scandalo, e di- 

strae troppo dal culto di Dio e dalle cose divine. Per la 
qual ragione penso che non possano scusarsi da colpa 
grave nemmeno quelle persone , che o per mestiere , o 
per genio, o pur provvedere di una tal fatta di vivande 
le proprie monsu, ascoltata una Messa, consumano tutto 
il giorno di lesta, o la maggior parte, nella caccia e nel- 
ruccdlagione. Se poi la pesca, l’uccellagione e la caccia, 
facciansi per divertimento aeuza molta fatica, senza l’o- 
pra dei ministri, per un tempo breve e discreto, e senza 
ommettere gli alti di religiune e di pietà, non credo che 
abbiano a condannarsi come mortalmente peccaminose. 
Imperciocché sembra che fatte in tal modo sieno per- 
messe dalla consuetudine saputa e tollerata dai Pastori 
della Ghiesa; e quindi che nemmeno possano essere ad al- 
trui di scandalo- Il saggio Gonfessore però, prima di de- 
cidere, consideri tutte le circostanze, ed a tenore di esse 
protTerisca la sua sentenza. 

Viola la fe- Tommaso nella 2 2, q. 122, art. k, al 3, fra 
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l'opere iervili contrarie airosservanta delle fette annove- ***,'*'p^(” 
ra nianifeBlaniente anche il peccato: Sed alia opera ter- mortalmaott 
viltà , die' egli.. , conirarianlur obtemanliae tabali , in 
tfuaiUutu impediunl appliealinnem hominit ad divina. Et 
gvia tnagit homo impedilur a rtbui diviniiper opus peccali, 
guam per opus licHutn, guamvii til corporale; ideo magit 
cantra hoc praecepivm agii, qui peccai in die [etto, quam 
qui aliud corporale oput lieilum facil. Dello ites^issimo aen- 
timento tono tutti gli antichi, cioè lo Scoto, Alessandro di A- 
lea, 8. Bonaventura, a. Antonino , ed ilTostato, i cui testi 
possono vedersi presto gli Autori, e ma-nsimamente presso 
il Continuatore del Patuzzi, come pure le derinizioni di 
alcuni Concili da esso recitate. Anche la ragione lo per- 
suade. Se l’opere servili sono vietate ne' giorni di festa, 
qual't pera più servile del peccato, per cui l'uomo serve, 
non già ad un altro uomo, ma al demonio ? E se sono 
vietate in tali giorni ro|>ere servili, perchè impedi.scuno 
il culto di Dio, e l'applicazione alle cose divine; qual co.va 
più impeditiva del peccato, che direttamente gli si oppo- 
ne? Supera poi ogni fede che meriti la morte eterna chi 
lavora tre o qualtr'ore in giorno di festa per la violazio- 
ne di questo terzo precetto, e non la meriti, anche per 
questo titolo, chi per tre o qualtr'ore ti di in preda al 
vino, alla lussuria, alla detrazione, ai giuochi viziosi, o 
pieni di furiosi trasporti, d'imprecazione, e di bestemmie. 

Ommetto per brevità le altre ragioni, che posson leggersi 
presso gli Autori già citati , e massimamente presso il 
Continuatore del Tornell nel Tratt. De peccalit par. 1, 
cap. 3, art. 1. 

XIII. Ma si violerà egli questo precetto con ogni e Se con ogni 
()Ualuoque peccato mortale ? Penso che no con parecchi 
sapienti Teologi. Richiamiamo alla mente la ragione per 
cui 8. Tomuiaso dice, che il peccato viola la festa, e ne 
sarem persuasi. 1 peccati , die’ egli , violano la festa, in 
quanto impediscono l'applicazione dell'uomo alle cose di- 
vine: Opera quae dicuniur lervilia primo vel teeundo mo- 
do (le servili opere del primo mo<lo per s. Tommaso sono i 
peccati) conlrarianlur obiervaniiae lobati, inquanlum im- 
pediunl applicatioHim hominit ad divina. Ora non tutti ' ^ 
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i peccali impediscono l'tiomo dall'attendere alle cose di- 
vine ed al cullo di Dio , e conseguentemente non tutti 
profanano e violano la festa. Può l'uomo peccar mortal- 
mente con un nioDienlaneo pensiero ed assenso della vo- 
lontà ; può per una insordente veen^enle passiono o ga- 
gliarda improvvisa tentazione con qualclie momentaneo 
atto e parola gravemente peccare , o quindi poi pentito 
io qualche modo di ciò che ha fatto impiegare ia giornata 
io opere di religione. Chi dirà mai , che questi abbia 
violalo mortalmente questo precetto, mentre il suo pec- 
cale non io ha impedito dairattendere alle cose divine? 
Penso, che ninno. Dirò periamo ciò che a me ne pare, 
rimetleodomi nondimeno al giudizio altrui. Quei peccati 
violano mortalmente questo precetto, i quali o per la loro 
qualità, o per la loro durata ulti sono a distrarre ed alie- 
nare la mente dal culto di Dio e dalie cose divine. Sono 
del primo genere lo fornicazioni, gli adulteri, ed altre 
silTatte impudicizie, come pure le ubbriachezze , e si- 
mili altri peccati , i quali sebbene cummeltansi in mo- 
menli, oifuscano però riiitellctto, corrompono la volontà, 
rendono l'uomo tutto terreno e brutale , e lo ritraggono 
ed alienano onninamente dal cullo di Dio e daH'applica- 
zione alle cose divine. Del secondo genere |H>i suo quei 
peccali , i quali sebbene di loro natura non sieoo della 
pessima qualità de’ primi, impediscono però Tappi ics zione 
deir uomo alle cose divine a cagione della loro lunga o 
almeno notabile durata. Quindi se pecca mortalmente con- 
tro questo precetto per tal ragione chi io giorno di festa 
lavora per lo spazio di tre o quallr'ore; non peccherà me- 
no contro di esso dii pel detto spazio si occupa in cose 
illecite e peccaminose , come in lacerare la fama altrui 
culle detrazioni, nelle orapole, nei bagordi , nei discorsi 
impuri ed osceni , nei balli , nei giuochi vietati ed ille- 
citi 0 per se stessi , o per le cireustaiize ed adiacenze, 
nelle risse , ed in altre- siffalte cose. Ecco i due generi 
di peccati che violano mortalmente questo precetto, per- 
chè appunto gli uni per una ragione, gli altri per l'altra 
impediunt applicaliontm hominis ad divina; e quindi con- 
traggono , oltre la propria, una uuova morlaic malizia, 
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«ile deve necetsariamenle eaprimerai io ConfeMioiie; di- 
cendo d'aver cuinmesso i Uli e tali peculi in giorno di 
festa. 

XIV, Queal'è quanto, dopo aver consullaii i Muraliati 
al aniiclii die moderni , ed interrogati altresì vari Teo- 
logi viventi e dotti Confessori, ho credulo debba dirsi su 
qne.sto punto. Siccome non ho ritrovato sopra di esso nei 
libri di Morale nulla di chiaro e di preciso , che possa 
.servir di regola ai Penitenti per accusarsi, ed ai Confes- 
sori per interrogarli, cosi mi sono ingegnalo, dopo aver 
ben ponderato il lutto, di fissare un po' più precisamente 
quali sii-iio que' peccati che violano mortalmente !a fe- 
sta, e seco portiiiu I obbligo di esprimere in Confessione 
questa rirrustanra. Se abbia io collo o no ne.l segno ne 
lascio ad altri il giudizio; e desidero che uomini piò dotti 
di me arrivino a quel tanto , a cui oun avessero potuto 
uiiignere i niiei sforzi. Aggiugiierò qui una stila cosa a 
lume de' (iniifcssori , ed è, che intorno alle Conlessioni 
passale, per quel che spetta alla circostanza del tempo, 
io penso ( he non si debba ordinariamente mettere veru- 
no scrupolo ai penitenti: prima perchè, come dice il Pa- 
dre Cnncina , tn iUi$ sumus , in quibut ignornnlia txcu- 
tare poitsl ; e si ancora perchè , come osserva il Cnllet 
nel Compendio lom. 1, Irai. 3, esp, 3, art. 1, o il pe- 
nitente è di tal condizione che ha potuto commettere i 
peccati, di cui si confessa tanto ne’ giorni feriali quanto 
nei festivi, come sono d’ordinario le persone poco occu- 
pate: o tale che appena ha potuto peccare fuori delle fe- 
ste, come d'ordinario sono gli artefici intorno a corti pec- 
cali, Gom'è V. g. la ubbriacchezza. >Se trattasi del primo 
genere , si deve presumere che il penitente aveva pec- 
calo non meno le feste che gli altri giorni, e maasima- 
mentu se di rado si accostava ai Ssgramenti; e quindi è 
già slata fatta naturalmente dal Confessore una congrua 
ripartizione dei di lui peccati commessi nelle feste, e nei 
siorni feriali. Se del secondo, appena può darsi. che il 
Confessore non abbia inteso essersi commessi certi [lec- 
cali quasi sempre in giorno di festa, come l'ubbriscchez- 
za, lunghi discorsi roeo puri, o pericolose coufabulazioui 
eoo persone d'altro sesso ec. 


Avvenimen- 
to pei Con-' 
rossori. 
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icuM^aVla- 8 ‘lii'c delle cagioni e dei titoli che scu- 

vorare la f«- sar |)us!ioiK> del peccato chi lavora io giorno di festa. 

Scusa pertanto io primo luogo la necessità propria éd 
altrui, che con potè essere provenuta: e questa necessità 
ha luogo e si avvera, ognoraeché senza un grave danno 
o proprio o altrui non può nè ommettersi nè diflierirsi 
il lavoro meccanico. Ma si avverta che la necessità deb- 
b'esser certa, perchè se è dubbiosa, è necessario il chie- 
derne al Superiore la licenza; anzi chiederla si deve an- 
che quando è certa, se il lavoro ha a farsi pubblicamente 
si per il buon'ordine, e si ancora per ischivare lo scan- 
dalo e le mormorazioni. Per questo capo possono scusarsi 
que’ poveri , i quali senza scandalo occultamente lavora- 
ne io giorno di festa ; perchè io tal modo non possono 
sostenere se stessi e la famiglia: e cosi pure que' servi e 
quelle serve, i quali sforzati vengono dai lor padroni a 
lavorare , nè (lossonu senza grave danno non ubbidire : 
tenuti però sono ad allontanarsi dal lor servìgio , se la 
cosa va continuando, ed a cercare altri padroni. I conta- 
dini altresì, che raccolgono in giorni di festa i tieni eie 
biade per ripararle da qualche imminente disgrazia, sono 
scusali; ma, se possono, debbono chiederne la licenza al 
Parroco. Posson anche scusarsi quei sarti, i quali lavorano 
le vesti funebri necessarie per quel dato giorno; ma non già 
quei che s'iinpcgnano frequentemente e troppo facilmen- 
te di dare fatte le vesti per tal giorno, e poi riduconsi a 
terminarle in giorno di festa, e talvolta eziandio ad im- 
piegare nel lavoro di esse qualche intero festa ; perché 
tenuti sono ad andar cauti nel prendere sifiàtii impegni 
col far bene i loro conti , per non vedersi poi costretti 
a lavorare o terminare il lavoro in giorno di feata. Ma 
il male è che l'ingordigia e l'avidità del guadagno fan si, 
che promettano ciò che non possono attendere senza vio- 
lare questo precetto. Costoro, se non si emendano, non 
son capaci d'assoluzione. 

Scasa pare XVI. La dispensa pure scusa dal peccato e.hi lavora 

It dispensa, jq giorno di festa. La legge nuova è più dolce dell'anti- 
ca, ed adesso più facilmente si dispensa in questo punto 
di quel che una volta: Prohibilio operandi [dice *. Tom- 
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maio nel luogo già più tolte citato al k], non est ita arda 
in'die Dominico , lieut in di^ahati... et ideo in qui- 
buidam operibut faeiliut proptcr neceeeitatetn diipensatur 
in nova , quam in veteri lege. Quando ci sia un giusto 
motivo , la dispensa non si niega , e chi la ottiene può 
senza scrupolo lavorare. Nel rd|>. 13, delle leggi abbiane 
detto quali sieno le giuste cause della dispensa. Spelta 
al Sommo Pontefice il dare questa dispensa per tutta la 
Chiesa, e ad ogni Vescovo per la sua Diocesi. Compete 
nondimeno in qualche modo questa facoltò anche ai Par- 
rochi nelle rispettive lor Parrocchie; i quali però nei soli 
casi di necessità, quando al Vescovo non è facile il ri- 
corso, e soltanto per uno spazio di tempo limitato, pos- t 
SODO accordare tal dispensa. Se nelle particolari Diocesi ^ 
ci sono statuti e pratiche intorno alla facoltà de' Parrò- 
ehi nell'aceordare silTatte dispense , debbono osservarsi. 

Sarebbe cosa molto buona che lutt’i Vescovi facessero su 
tal punto ciò che fece , mentr' era Arcivescovo di Bolo- 
gna, Benedetto XIV. Egli in una sua Lettera Enciclica 
dei 16 Marzo 1737 diretta a tutti gli Arcipreti e Parro- 
chi della sua Diocesi dà la facoltà indeHnitamente ad ogni 
Pastore delia sua Diocesi di accordare in iscritto ai suoi 
Parrocchiani la licenza, che, dopo aver atcoltalo la Mes- 
ta, Qppur terminetìi i Vespri si esercitino i contadini in 
giorno di festa nei lavori della campagna, quando ed ugni 
qualvolta lo esige una vera urgente necessità , o la pub- 
blica utilità- 

XVII. Finalmente la brevità del tempo, che viene. , . 

Scusa la bre- 

nelle servili opere consumato, scusa da peccalo mortale, vitò del icm- 
Ma quanto breve dovrà essere il tempo , onde scusi da P'’- 
una violazione grave mortale ? Convien confessare che 
non è facile il definirlo; tanto più che gli Autori mede- 
simi non convengono su questo punto. Dopo aver ben 
ponderate le varie loro opinioni, siccome ho, e ciascuno 
deve avere per troppo lassa la sentenza del Pasqiialigo, 
che non sia cioò se non peccato veniale il lavorare la 
terza parte di un giorno , purché si riguardi solamente 
quello spazio di tempo che suole dagli artefici consumarsi 
nel lavoro; cosi troppo rigida mi sembra la sentenza di 
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«)cun altro, che dichiara reo di peccato mollale chi la-> 
Torà un'ora gnla. La raj^l^e della prima parte è -perchè 
e coaa troppo evidente e chiara, che lo spazio di tre o 
quattf ore, quanto appunto ne comprenderebbe la terza 
parte di un giorno nel senso del Pasqualigo è una parte 
notabile e grave , e quindi più che sufficiente a pec- 
car mortalmente contro questo precetto. La ragione poi 
della seconda è , perchè appunto per lo contrario a me 
sembra chiara cosa, che la sola ventesima quarta parte 
d’iina giornata, qual' è un'ora , non sia una parte nota- 
bile e grave , e quindi nemmeno capace e sufficiente a 
render reo di peccato mortale chi attende in giorno di 
i testa al lavoro per questo spazio di tempo. Ma lo è poi 
a mio parere certamente il doppio di questo spazio, cioè 
quello di due ore , che sono la dodicesima parte di uir 
giorno, e la quinta o al più la sesta d'una giornata or- 
dinaria di lavoro secondo quello spazio di tempo, che so- 
gliono gli artefici impiegare nei loro giornalieri lavori ; 
cosicché chi lavora in giorno di festa per lo spazio di 
due oro di seguilo o interpolatamente, commette un pec- 
cato m.irtale contro questo precetto. Ma si noti bene , 
che io non dico giò che sièno necessarie due ore di la- 
voBO per peccar mortalmente; ma dico soltanto che chi 
lavora per questo spazio certamente commette un pec- 
calo mortale. Ecco pertanto su questo punto , salvo un 
miglior giudizio , il mio sentimento. Ohi non oltrepassa 
un'ora di lavoro io non lo sondando di peccato mortale: 
condanno con certezza di peccato mortale chi giugne a 
lavorar due ore , o poco meno : chi poi oltrepassa 1' o- 
ra, senza però giugnere alle due, nè l'assolvo, nè lu con- 
danno di colpa inurtale; perchè usn posso deKnire quanto 
sovra un'ora basti per trasgredire gravemente questo pre- 
c«<to. Quindi tengo per reo di peccato mortale dubbio 
chi lavora in giorno di festa più d’un' ora e non giugne 
uè si avvicina prossimamente alle due- Ma qui da tale 
nostra dottrina nasce una difficoltà a cui prima di dar 
line a questo Capitolo dobbiam soddisfare. 

Se pecchi Isvora tm' ora sola in giorno di festa 

monalmente hoii pecca mortalmente, come ai è detto , sembra , che- 
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non pecchi mortaltncnie ma sol venialmente un ^'g"ore 
il quale ordina a dieci o dodichitomini, che per una prò- dodici uo- 
porzicnala mercede lavorino un'ora sola per cadauno, o 
tutti nel tempo medesimo , o successivamente l'un dopo 
l'altro. Il lavoro dell'uno in tal caso non si unisce col la- 
voro dell'altro, 0 tutti lavorino nel tempo stesso, o lavo- 
rino separatamente I' un dopo I' altro , benchò tutto un 
giorno venga nel lavoro ocnipnto; perché sempre il la- 
voro di uno non si confonde col lavoro dell' altro- Può 
questa a taluno sembrare una legittima conseguenza della 
nostra dottrina. Ma s'intianna a partito chi cosi la di- 
scorre, o cosi la pensa. Dico adunque che la conseguenza 
è falsa, e che pecca mortalmente il padrone, che ordina 
silTatto moltiplice lavoro, o sia simultaneo, o sia siicccs- , 
sivo. La ragione manifesta è , perchè viola egli grave- 
mente la festa, ossia il tempo a Dio consegrato; poichè- 
jn realtà fa lavorare per una intera o quasi intera gior- 
nata, quando si computino qneH'ore sole che sogliono gli 
artisti impiegare nel giornaliero lavoro. Chi è mai fra d< 
loro che lavori ciascun giorno'più di dieci o dodici ore? 
D'ordinario ninno. Adunque il padrone, di cui si tratta, 
fa lavorare un]igiorno intero, o quasi intero. Adunque è 
reo di trasgressione mortale contro questo precetto. Im- 
perciocché nelle regole dei costumi, ed in tutte le ma- 
terie morali , chi ordina , chi comanda , chi impone di 
fare qualsivoglia cosa, è la cagkm principale dell'opra o 
azione comandata o imposta. Il padrone adunque egli 
stesso è quegli che lavora tutto queM giorno nella per- 
sona o colle mani dei suoi servi o operar! condotti quasi 
come suoi istromenti. 

Ma si dirà : i servi o gli operai , i quali nella indi- 
cata guisa lavorano, non peccano mortalmente. Adunque 
nemmeno morlalmente peccherà il padrone che ordina 
silfatto lavoro. Tale è appunto il fondamento principale 
dei difensori della opposta sentenza, fra' quali il Tambu- 
rino ed il Bonauina. Ma con silfatta ragione nulla con- 
ehiudono. Passa fra i servi ed il padrone in questo af- 
fare una grandissima differenza, e quindi la conseguenza 
non è legittima , perché malamente dedotta. Rclativa- 
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mente a ciaiciin aervo ed uperajo non unisconsi quelle 
picciole porzioni di violazione del giorno festivo, mentre 
l’uno, come si suppone, fa il suo lavoro senza punto in- 
fluirvi , 0 esser cagione del lavoro dell' altro- Ma ri- 
guardo al padrone la cosa non à cosi. Rispetto a lui si 
uniscono , perchè egli influisce col suo comando nel la- 
voro di tutti, anzi egli stesso lavora colle mani di tutti. 
Può adunque ciascuno degli operai peccar solo veniaK 
mente, perchè non lavora che un'ora sola, e questo suo 
lavoro non ha che fare col lavoro altrui : ma egli non 
può non peccar mortalmente, perchè unendosi in esso lui 
i lavori di ciaschednn operajo , ei lavora dieci o dodici 
ore. É poi anche questa sentenza onninamente confor- 
me al senso dei Fedeli e della Chiesa. Se sapessero i Fe- 
deli, e se alla Chiesa fosse riferito che un Signore fa la- 
vorare dieci o dodici uomini un'ora per ciascheduno, e 
conseguentemente per lo spazio d'un' intera giornata, non 
è egli vero che i primi se ne scandalizzerebbero , e la 
Chiesa condannerebbe tal fatto come una grave contrav- 
venzione del suo precetto T 

CAPITOLO III. 

DelFobbligo di $antificart le fette con opere di pietà 

** *ioT r[* *’ santificare la festa il cessare onrca- 

'eipslnicnie mente di attendere sH'opere servili ed al lavoro; ma ri- 
afTcrmstivo. chieggonsi altresì atti esteriori dall'interna pieti accom- 
pagnati, coi quali rendasi a Dio Signore il dovuto culto, 
onore , riverenza ed omaggio. Imperciocché il precetto 
di santificare la festa non è già soltanto negativo, cioè 
di non attendere all' opere servili , ma è anzi primaria- 
mente a principalmente sS'ermativo , come lo indicano 
chiaranrente le parole stesse della legge : Memento ut 
ditm Sabttti eanctifcee. Illa autem (soggiiigne s- Tom- 
maso nella 2 , q. 122 , art. 3.) dicunfur tanclifieari in 
Irge, quae divino eutlui applieantur, E nel corpo dell'ar- 
ticolo aveva già dello ; JMet eeptima mandalur tamclifi- 
i: assistenza canda; idetl depulanda ad vaeandkm Deo, Quindi è ch« 
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la Chiesa di ciò ben perstiasa comanda con rigoroso pre p^'ricdel 
celto a tulli Fedeli di ascoltare la , Messa nei giorni di culto dalla 
festa; col qual precetto ha essa delerminatu una f 
del culto divino dalla l<‘gge prescritto In quanto adun- 
que l'assistenza divola al dir in Sacritì/io è un’opera pia 
e santa, spetta al precelU) divino e naturale: ma in quanto 
è tal o|^>ra , appartiene al precetto della Chiesa , dallo 
(juale viene comandala. In virtù di tal precetto è tenuto 

Aigni Fedele sotto pecccato mortale ad ascoltare almeiio 

una Messa tutte le feste dell’anno; poiché questo è un 
precetto che obbliga sotto grave colpa, esstmlo grave l.i 
materia in se stessa, e di somma importanza. Quindi è 
certo presso tutti, che quei Cristiani,' i quali ommettono 
liberainento e voluntarianiente di ascoltare la Messa pec- 
cano mortalmente, anche prescindendo dallo scandalo o 
dal disprezzo. Ma deli'obbligo di ascoltare la Messa di- 
remo quando tralteretno dei prerelti della Chiesa. 

II. Abbiam detto pensatamente essere l'assistenza alla 
Messa ima parte del divin rullo dalla legge , ossia da p,.r jantiii- 

precetlo naturale e divino prescritto. Con che abbiala care la festa 

voluto accennare, die ciò non basta per sautilicarla , e 
per adempiere a dovere questo divino o naturale pre- 
cetto. Ko, non basta certamente. « chi nella festa, ascol- 
tata una sola Messa, nniraltro fa in tutta la giornata per 
santificarla, impiegando il rimanente del tempo in tuU'al- 
Iro fuorché in alti di religione e di culto di Dio , è in 
errore , se crede di soddisfare I’ obbligo di santilicarla. 

Dico meritamente il V'anespen ile jur. EceUiiast. par. '2, 
tit. 17 , eap. 2, che il parere di quei Teologi , che so- 
stengono la siilficienza della sola Messa per la santifica- 
zioiie della Festa è oiinin.iinente alieno dalla mento di-lla 
Chiesa: Fucile ajìpatel, omnìno a menle Canonnm et Ec- 
cUiine esse aliennm ijuorumtam opinionem, qui arhiirnn- 
tur pracceplo ile sanclificando die Uominico aul Fesliro 
salisfieri per unius Ulissae pricalae, i/uae semiorat snudo 
absolvitur , aìiditionem. Non si deve infatti (ler vermi 
modo cunfondere il precetto naiurale e divino della san- 
tificazione delle feste col precetto della Chiesa di ascol- 
tare la Messa nei giorni festivi. Ci sarebbe il primo pre- 
VoL. HI- 12 
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cotto sebbene la Chiesa nè vurun giorno particolare per 
tale fine avesse stabilito, nò veruna pia opera avesse co- 
mandato da farsi in esso giorno- Quindi nel comandare 
l'assistenza alla Messa non mutò, nè restrinse il precetto 
naturale divino; nè dichiarò essere siilTìciente per santi- 
ficare la festa l’ascoltare la liessa. I.a prima cosa è del 
tutto certa, perchè non è in podestà della Chiesa il re- 
stringere o cangiare i precetti divini e naturali. Nè è 
meno evidente la seconda ; perciocché non v' ha certa- 
mente verun decreto , canone alcuno , o defìnizion dei 
Pontefici, o dei Vescovi, in cui venga diclviarato che si 
santifica il giorno di festa coll'ascoltare una sola Messa. 
Anzi la Cliiesa ha sempre iosegnato l'opposto tanto nel 
Gius Canonico, quanto nei Concili, e Sinodali statuti, e 
pur anco nei Catechismi fatti o dati in luce per comando 
ed autorità della Chiesa ad islruzion de’ Fedeli. Questo 
solo volle pertanto indicare la Chiesa col suo precetto di 
ascoltare la Messa , cioè che fra l' altre opere pio ordi- 
nate al culto di Dio, non deve unquemai ommettersi di 
ascoltare la Messa. Non basta dunque ascoltare la Messa 
per soddisfare al precetto divino e naturale di Mntificare 
la festa come si conviene. 

HI. Nè giova punto il dire , che oltre dall' assistenza 
alla Mesàa, s'astiene altresì la persona dall'opere servili 
col fine ed intenzione di dar culto a Dio. Imperciocché 
intanto appunto, secondo s. Tommaso , sono vietate l'o- 
pero servili in giorno di festa, inquanto impediscono Tap- 
plicazione deH'uomo alle cose divine ; Inquantum, sono 
sue parole nella 2 3 , q. 123 , art, è al 3 , impediunt 
applicationem hominù ad divina. Ora, posto questo ve- 
rissimo principio , chi mai può ragionevolmente persua- 
dersi, oppur anche soltanto sospettare essere stata mento 
della Chiesa nel comandare I' assistenza alla Messa , di 
lasciare (eccettuata una mezz'ora, quanto al più può du- 
rare una Messa bassa] libera ai Fedeli la giornata, on- 
de possa da essi intera consumarsi o nel turpe ozio , u 
in giuochi e passatempi , u io cose anco peggiori ? Può 
egli mai ciò prudentemente presumersi^ Adunque la mente 
e volontà della Chiesa è che ascoltino bensì i Fedeli, per 
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adempiere lo speciale suo precetto, la 'Mussa , ma che 
nel tempo stesso, dopo d'aver dato coll’assistenza divota 
a questa santissima opera a Dio una porzione di culto a 
lui dovuto, soddisfacciano con interezza al divino e na- 
turale, cuU’aggiugnere altre opere di pietà e di religione. 

IV. Tale essere in fatti la mente della Chiesa racco- 
gliesì chiaramente dai sacri Canoni, dai Sommi Poutefì- 
ci, e da molti Concili, il Canone jejania dist. 3 d$ Con- 
secr.. Cosi prescrive: Die Dominiea nihil aliud a/jendum 
est, niti Deo vacandutn. Aitila operaiio in illa tancia dia 
agilur niti lanlnm hymnit, et ptalmii, et canticii tpiri- 
tualibnt diet illa Iratuigalur. Nicolò I nelle sue risposte 
ad Coniulla Bulgarorum oap. 10 o 11. dice: Dominico 

die a labore terreno cettattdum ni liberiut ad Ecele- 

tiam ire, ptalmit, hymnit, et canlicit ipirilualibut inti- 
stere, orationi vacare , oblationet o/ferre, memoriit San- 
ctoruin eommunicare , ad imitationem eorum attvrgere , 
tloquiit ditinit intendere, eleimotinat indigenlibttt mini- 
tlrare valeat C'hritlianut. Quae omnia ti guit negligent 
otxtiioni tantum vacare noluerit, et ad ceteras mundi va- 
nitatet licitot laboret converterit , meliut et fuerat ipta 
die laborare manibut tuit, ut haberet, unde Iribueret ne- 
cettitalem patientibut. Il Concilio Turoiiese celebrato in 
tempo di Carlo Magno, cioè l'anno 813 al cap. 20 dice: 
Oportet omnet Chritlianot in hit diebut a tervili opere 
cestare, et in laude Dei et gratiarum actione ad cesperam 
uifjue persecerare. Dello stesso tenore parlano i Concili 
di Items, di Durdò, d'Aix, di Narbona, di .\vignone , di 
Aquilcja, di Burges ed altri, dei quali tutti ommetto per 
brevità le parole. Aggiugnerò soltanto in ultimo luogo 
l'aulorilù del secondo Concilio, il quale nel Can. 8 cosi 
deliniscu: Dici Dominicae tanta debet ette obtercantia, ut 
praeter oralionet et Mitsarum tolemnia , et ea, quae ad 
vetcendain pertinenl, nihil aliud fial. 

V. Ma qual peccato poi commette una persona , la 
quale ne’ giorni di festa 'iiuU' altro fa di bene fuoiché 
ascoltar la Messa ; impiegando poscia tutto il riiiianunto 
della giornata nell'ozio, nei cicalecci, no' passeggi, in vi- 
site, cd in altre inutilità, inezie, e |i3ssatempi 1 Ecco il 
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punto della pran quislione, ma punto più oscuro e dif- 
t o' fa che*à- ‘1“*^"'’ 1*®*** pensare. Esporrò con 

scollare la chiarezza il mio sciilimenlo, riinettemlomi ad un piudi- 
Messa, pcc- ,„igiiore. Dico adunque 1, che questa persona pecca 
vcmente^al- con certezza assai gravemente entro la linea di peccalo 
meno entro veniale. La cosa è maniresta, e ben chiaramente si rac- 

la’’vènUltu! C«8''® ®"*® •*»' ® 

Concili almeno questo con ogni certezza si raccoglie, che 

pecca tale persona assai gravemente entro i delti limili 
e confini, contro il precetto di santificare la festa. Il Con- 
tinuatore del Tornell nel cap. 3, de Urlio Decalagi prat- 
ceplo nel fine su tal punto scrive cosi: Gratiier inira li- 
ncam rrniu/is peccarti, qui mediani diti (fctii) pariem w 
olio, vanitgue confabulalionibut lertrel- Se pecca grave- 
mente secondo questo dotto Teologo chi spende in silTalle 
cose soltanto la metà della festa; più gravemente al cer- 
to, iiliiicno entro i limiti della veoialilà, peccherà chi la 
cunsiTia (utia intera , ad eccezione d' una mezza oretta 
. spesa ,in ascullaro la Messa, in cose inutili e vane- 
sie anche VI. Dico 2, non potersi con sodo fondamento asserire 
iiiurialoieuic persona pecchi mortalmente. La ragione perchè 

nò i Concili, nè i Pontefici , nè i Padri ciò definiscono. 
Si raccoglie bensì da essi, che gravemente peccano con- 
tro il precetto di santificare le fette que' Cristiani, i quali, 
< dopo aver ascoltala la Messa, spendono il rimanente della 

festa in cose inutili , oziose, ludrichc, e vane. Ma non 
ritrovandosi io vcrnn luogo definila la gravilà del lor pec- 
calo , senza sodo fondamento si asserirebbe essere una 
gravità mortale. Sarebbe eosa desólerevole che g. Tom- 
maso avesse esaminalo e deciso questo punto. Ma egli 
non tratta ipiesla quistione; nè dalle sue dottrine può 
ricavarsi che si debba condannare di peccalo mortale 
chi altro non fa di bene in giorno di fe.sta , fuorché a- 
scoltare una Messa; anzi sembra che da certo suo prin- 
' cipio nella prima parte della sua Somma possa racco- 

gliersi lutto luppusto, come ha fatto 8. Autonino. Ascul- 
.\uiorii,i di liaino pertanto questo dotto e santo Arcivescovo, il quale 
s. Aniuniiio Somma, 3 pari. tit. l), cap. 7, § à, scrive co- 

si; a .\fa può ricercarsi, se taluno, il quale in giorno di 
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(( festa si astiene e dalle azioni criminose , « dall’ opere 
« manuali, per questo solo che non atlrnile alle cose di- 
« vine, se non coirasecitare la Messa, sollazzandosi pel 
u resto della piornataj e cicalando di cose oziose, pecchi 
« mortalmente? E pare che si, perchè cade sotto precetto 
« ciò che massimamente è d' intenzione del Lep^islalore. 
« Ma l'intenzione del I.egislalore di questo precetto della 
« saidificazione del Salato è appunto (he l'uomo attenda 
« a Dio ed alle cose di\iiie. Adunque quest'uomo, il quale 
« non attende a Dio, mentre sebbene ascolti Messa, ciò 
« però è molto poco relativamente ad un'intera giornata, 
« ed il poco viene riputalo per nulla, perca morlalmen* 
« te ». Cosi if Santo, il quale d'indi a poco goggiiignc: 
« Ma se ciò fosse vero, o quanti oltre ogni loro creden- 
« za , ed anche oltre la comune credenza si dannereh- 
« hero! durus est hic ttrmo ». Quindi accenna egli tosta- 
mente, come « per qual maniera con un principio di san 
Tommaso può sciogliersi il proposto argomento. Sentia- 
molo da lui stesso: « Potrehbesi, dite, rispondere a tale 
« argomento con una distinzione^ che detta s. Tommaso 
« nella 1, 2, q. 100, art. 9, poiché dice nella risposta 
« al 2, riolenzione del Legislatore è di due cose: l’ima 
« è quella a cui intende d'indurre co’ precetti della leg- 
« ge; e questa e la virtù: l'altra poi è quella, che intcrr- 
« de di comandare ; e questa è quella che guida e dis- 
« pone alla virtù, cioè agli alti della virtù, imperciocché 
« non è già una cosa medesima il Pine del precetto, e ciò 
« di cui si dà il precetto; come pur anco nell'ahre cose 
« non è già lo stesso il Pine, e ciò che è al Pine ordinato. 
a Fio qui 8. Tommaso. Sembra pertanto potersi dire 
« (soggiitgne il Santo Arcivescovo], che sebbene il Legis- 
« latore intenda il Pine del precetto, come cosa più per- 
« fetta, non intenda però imporlo sotto precetto; perchè 
« la moltitudine, a cui si dà la legge, non è loslo capa- 
a ce di perfezione, ma poco a poco; ma intenda imporre 
« gotto precetto ciò che ad esso fine dispone, come più 
« facile ad osservarsi; o quindi l'astenersi daH'o|>ero ser- 
« vili è di precetto: cd il non attendere alle cose divine 
« per la maggior parte della giornata è nondimeno pec- 
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(I calo ». Cosi egli. Ma se questo dotto e santo Prelato 
non vuol decidere che sia peccato mortale, conchiiiden- 
do' che è peccato, e nulla più: se anzi quasi dimostra non 
esserne persuaso coll'indicaro il modo di sciogliere l'ar- 
gomento con cui si pretendeva di dimostrarlo, come po- 
tremo noi, e con qual solido fondamenlo asserirlo? 
Autorità del ^ Hello stesso parere è il Cardinal Gaetano nella 
Card. Gaeta- sua Sortimetla alla parola Festa. Ecco com'egli s'esprime; 

« Sebbene lassistcnza ad una sola Messa congiunta col- 
<r l'astinenza dall'opere servili basti in giorno di festa ad 
« i.scliivare il peccato mortale, sono nondimetio tenuti i 
« Fedeli a spendere la giornata nelle divine lodi, alme- 
« no coll’andare al Vespro ed alla Predica. Quindi chi 
(( dopo la Messa consuma la festa in cose oziose e va- 
« no, giuocando, scherzando, vagando, o uccellando, as- 
te sistendo agli spettacoli; sebbene per l’opre stesse, poi- 
« cliè non servili, non pecchi mortalmente; per l'ommes- 
« sione nondimeno del divin culto, per cui sono state isli- 
« tuite le feste, pecca gravemente, perchè non dà a Dio 
n quel che è di Din; e (lerchè , qtianf ò dal canto suo, 
« espone alla derisione le feste cristiane, secondo quello 
« vidtrunt eonim hotitt, ti iìeri$mmt tabala eju$ ». 
Dichitraiio- Vili. Ecco pertanto quale sia il pensier nostro su que- 
ne del nostro sto punto di somma rilevanza. Per una parie troppo lassa 
giudichiamo, e troppo lontana dalla verità l'opinione di 
punto. que' moderni Teologi, i quali assolvono assolutamente da 
ogni peccato contro la sanliHcazione della festa quei 
Cristiani, i quali , ascoltata la Messa, ed ('mmesso ogni 
meccanico lavoro, conaiimano il giorno festivo in cicalec- 
ci, in giuochi, ed in altre sitTalIc cose inutili, ludriclte, 
o vane ; e diciamo , che peccano gravemente , come lo 
* dice anclie il Gaetano espressamente nel testo già rife- 
rito. Dall'altra poi non osiamo condannarli di peccato mor- 
tale , perchè ci pare di non averne un’ abbastanza soli- 
do fondamento. Nemmeno però osiamo di dichiararli as- 
solutamente e con certezza esenti da peccato mortale ; 
|>erchè nemmeno per esentameli abbiamo vcrun certo c 
sicuro fondamento. S- Antonino, come abbiamo veduto, 
neromen egli ha avuto il coraggio, dopo tante cose del- 
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to , <li esentarli da peccalo mortale, concliiiidondo , elio 
peccano, acn/n punto determinare se mortalmente o ve- 
nialmente: Non vacare Dto prò majori parie diei tamen ; 

pecealum tei. Il che massimamente si avvera ed ha luo- 
go in quelle persone, le quali non per qualchu accidenlc, 
ma bensì per abilo e consuetudine spendono gl’ interi o 
quasi interi giorni di festa in cose ozinse e profane. Sieno 
intorno questo punto all'erta i Confessori, ed esaminino 
se ciò abbia origine ne’lor Penitenti da ignoranza, o da 
una torta opinione. Quindi seriamente li ammoniscano do- 
versi santificare la festa, cioè doversi consumare il giorno 
festivo nel culto di Dio ; e che altrimenti facendo pon- 
gonsi a pericolo di trasgredire questo divino precetto, e 
di mettere a repentaglio la eterna loro salvezza. E se 
incontransi in persone, le quali abitualmente consumano 
la festa in coso inutili ed oziose, nò voglion promettere 
di emendarsi, le tengano lontane da’ Sagramenti, e nie. 
ghino loro l’ assoluzione ; perchè il voler perseverare in 
questo loro sistema è un voler perseverare in uno stato 
assai pericoloso, e quindi indegne sono di assoluzione. 

IX. Se poi taluno è impedito daU'ascottare la Messa, Chi è impe- 
o per qualche legittima cagisne ommette di ascoltarla , 
questi è strettamente tenuto supplire a tal difetto con al-|Hcssa è te- 
tri atti anche esterni di culto di Dio. La ragione mani- nulo a su]^- 
festa è, perchè, come abbiamo già osservato, l'assistenza frp™pcre*di 
alla Messa è stata dalla Chiesa stabilita e comandata co- pietà, 
me porzione del cui o ne’ giorni di festa a Dio dovuto. 

Adunque chi non può ascoltarla è tenuto supplire a tale 
mancanza con altri atti di pietà e di religione, co’ quali 
si dà cullo a Dio ; altrimenti non può dirsi che costui 
santifichi la festa in verun modo. Se non basta , come 
si è detto, l'assistenza ad una Messa per adempiere co- 
me si conviene il precetto di santificare la festa , e se 
non si ha coraggio di dichiarare esente assolutamente da 
colpa mortale chi in giorno di festa nulFaltro fa di bene 
e di ordinato al divin culto fuorché ascoltare una pura 
Messa , chi sarà mai si coraggioso di asserire che una 
persona, la quale per qualche impedimento anche iegit- 
timo non ascolta nemmeno la Messa , non è tenuta ad 
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onorare il «uo Dio con verun alto esterno di culto e di 
venerarione ])er adempiere quel precetto , Memento, ut 
t/iem Sabati $anelifìc$$ ? Udiamo s* Agostino , il quale 
nel Serm. 251, de Tetnp- delTedi*. di [^>vanio cosi fa- 
vella: Ob»ervemu$ ergo dietn Dominiaim, Frairtt, et san- 
cii ficemus illum , iicut aniiguis praecepium est de Sabato, 
dìcenle Legislatore Exod. 20. A vespera usgue ad vespe- 
yam celebrabilis Sabota vestra. Vidcainus , ne otium no- 
strum ranum sit, sed a vespere diei .Sabati usgue ad vespe- 
ram diei Donieae seguesirali a tali opere et ab omni nego- 
tio soli divino cultui vactmus. Fa egli ciò chi impedito 
d'ascoltare la Messa, neppure vuole spendere un po' di 
tempo nell'orszione ? Ma non perdiam di mira s. Agosti- 
no, il quale cosi prosieguo: Sic guogue sanclificemue rite 
Sabatum Domini, dicenle Domine: Omne opus non facietis 
tn eo. Veniat ergo, cuicumgue possibile sii ad vesperlinam, 
atgue noclurnam eelebrationem, et oretibiin eonvenlu Ec- 
elesiae prò peccalis suis Deum. Qui vero hoc non polest (no- 
tinsi bene queste parole, che fanno molto al nostro proposito) 
sallem in domo sua orci, et non negliga! Deo solvere volum, 
ae reddere pensum servilutis. Nè si dica, che s. Agosti- 
no esorti con tali parole a cose di puro consiglio. Ago- 
stino in quel luogo espone il precetto divino delta santi- 
fìcazione del sabato , e conseguentemente ai Fedeli non 
predica cose di puro consiglio, ma di dovere. Conchiu'do 
pertanto, che chiunque è impedito in giorno di festa di 
ascoltare la Messa , è tenuto supplire ad essa con altri 
atti di pietà , di religione, e di culto di Dio: se non lo 
fa pecca mortalraente. . 
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DE’ PRECETTI DEL DECALOGO 

PARTE IV. 

DEL QUARTO PRECETTO. 


Dopo avere «piegati i precetti della prima tavola , i 
quali riguardano Dio medesimo, trattar dobbiamo di quei 
che spettano al prossimo, e che sogliono appellarsi pre- 
cetti della seconda tavola. Adunque il quarto precetto del 
Decalogo, primo della seconda tavola , sta espresso nel- 
l'Esodo cap. 30, v. 13, colle seguenti parole: Honora 
Pairttn tuum , et lUalrttn luam , ut sia ìcngarrut euper 
lerram. Essendo i precetti del Decalogo , come osserva 
sapientemente nella 3 2, q. 122, a. 5, s. Tommaso « or- 
ci d inati alla dilezione di Dio, e del prossimo, ed essen- 
« do noi più che ad altri prossimi obbligati ai Parenti; 
« perciò immediatamente dopo i precetti che ci ordinano 
c( a Dio si mette il precetto che ci ordina ai Parenti, i 
n quali sono il principio particolare del nostro essere sìc- 
« come Iddio n’è il principio universale ». Quantunque 
però Iddio in qaesto suo precetto non parli che dell'o- 
nore da prestarsi al Padre , ed alla Madre , honora ee. 
puro ha egli in questa parola compresi parecchi ntlirt 
de' fighucli verso de' Genitori, cioè amore, rispetto, ub- 
bidienza, e sovvenimento: i quali nflìzl spettano propria- 
mente ncn già all'osservaoza, ma alla pietà, come inse. 
gna il s. Dottore nella q. cit. srl. 1. Per nome poi di 
Parenti non solo vengono indicati i genitori carnali, ma 
eziandio quelle persone tutto , le quali ci reggono o ci 
sono in qualche guisa superiori , ed a cui nelle divine 
Scritture si dà anche il nome di padre. E siccome in 
questo precetto comandanai gli ufiìzi dei lìgliucU ai ge- 
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nitori, 0 degrinfcriori ai siipuriori; cosi prescrivonsi puro 
i doveri dei genitori verso i Ggliiiuli, e de' superiori verso 
gl'inferiori- Quindi noi qui parleremo degli uffìzi mutui 
non meno degli uni che degli altri. 

CAPITOLO I. 


Degli uffizi dei figliuoli terso dei propri gmilori. 


1. Sotto il nome di onore, come abbiam già osserva- 
mr di ( 1 ( 10 - l0i che debbono i figliuoli per comandamento di Dio pre- 
rr ronipren- gtare ai lor genitori , quattro uffizi , ossia doveri com- 
tro"u(n'ir.** prendonsi, cioè amore, rispetto, ubbidienza, e sovveni- 
mento. L'amore è dovuto dai figliuoli ai genitori per ti- 
Tcnuii sono gratitudine. Uan avuto da loro la vita dm godono; 

i figliuoli ad e come non saran tenuti per gratitudine ad amarli per 
*^io7i 'ht* bene? Di piu il padre e la madre amano in 

gràiuùdi'nc. ■ Icr figliuoli ( dice il Catechismo del Concilio di 
Trento nel 4 prec. n. 10), « che per la loro prole non 
« la perdonano nè a fatiche , nè a sforzi , né a pericoli 
a di sorta alcuna; nè cosa veruna più gioconda può loro 
(( accadere, quanto d'essere cari a' lor figliuoli che ama- 
« no sommamente » Come adunque non saran tenuti i fi* 
gliuoli a riamarli per gratitudine e riconoscenza? Il pri- 
mo uffìzio pertanto dei figliuoli verso i propri genitori è 
quello della dilezione e deU'aroore; e quindi per precetto 
divino e naturale tenuti sono i figliuoli ad amare con 
cuor sincero i lor genitori, e a dimostrar loro anche co- 
gli alti esterni questo amore. Debbono conseguentemente 
volere e desiderar loro ogni bene si spirituale, come tem- 
porale , ed impetrar da Dio colle loro preghiere a affin- 
« chè (come parla il Catechismo medesimo) loro felice- 
u mente riescano le cose tutte; mantengansi nella divina 
« grazia, e godano del patrocinio di Dio e dei Santi suoi ». 

ILE quindi vietato ai figliuoli ogni odio, abeminazio- 
lato Tod'io^ ne . e deieatazione, perchè queste son cose che oppon- 
l'ahoniina- gonsi alia carità e pietà : e sa sono vietate riguardo ai 
tcslazione** , è certamente cosa assai più turpe il dar ri- 

cetto nell'aninio a questi pravi stretti contro il (ladre e 
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contro la ma<Irc. E sebbene i parenti sieno di perversi 
costumi , non sono perciò da questo amore dispensati -, 
perchè questo amore ha la sua causa e radice nel 
precetto naturale e divini, ‘che non mette veruna dif- 
ferenza fra i genitori buoni ed i cattivi ; ma prescrive 
di onorarli ed amarli benché discoli ; c si ancora nella 
virili della gratitudine , la quale vuole che il benefizio 
della vita da essi ricevuto venga ricompensato coll'amo- 
ru. Odiare dunque possono i loro vizi , ma non mai le 
lor persone. Dal che è facile il raccogliere, che peccano ^ p,,p_ 

anche mortalmente i figliuoli contro questo amore loro calo il ron- 
dovuto, se con delti e con fatti li contristano gravemente, 
sebbene sieno detti o fatti in se stessi ìndilTerenti, e loro 
dai genitori non vietali. La regìon'è, perchè il grave con- 
tristamonto dei parenti si oppone alla carità verso di es- 
si; massimamente se i parenti per ira e sdegno prorom- 
pano in bestemmie, o in altri contrattempi. E cosi pure II rallegrarsi 
è facile il capire che peccano altresì mortalmente, se si [!•’ 
rallegrano e godono dello disgrazie, infermità, o altri danni 
dei lor genitori, sebbene a'v venuti per loro colpa , e se 
loro rinfacciano questi mali, o per essi li rimproverano. 

Anzi anche se ricusano di consolarli , di confortarli , e 
col loro aflettato silenzio danno a divedere o d'aver pia- 
cere dei loro mali, o di 11011 esser tocchi da verun senso 
di compassione. Molto più poi gravemente peccano , se 
desiderano loro la morte, o ne godano, sebbene non co- 
me male dei genitori, ma come bene proprio per la co- 
piosa eredità che sono per conseguirne , mentre è dan- 
nata da Innocenzo XI la proposizione Ib. Licilum esl ab- 
solalo desiderio cupere morlem patrie , non quidem ut 
malum palris, sed ut bonum cupienlis; quia nimirum ei 
obvenlura est pinguis baeredilas. Debbono pure astenersi Ed il iraiiar- 
da ogni segno esteriore d’odio, d’ira, e d’ indegnazionc l'conasprcz- 
contro i lor genitori; e però peccano gravemente, se li 
trattano con durezza o asprezza; se li guardano con oc- 
chio bieco; se sfuggono il lor cospetto, il loro incontro; 
se non li salutano, o risalutano; se però ciò non sia (co- 
me avviene nei fanciulli che nascondonsi ) non già per 
odio, ma per soggezione, timore e riverenza. 
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III. K dovuto in secondo luogo ai genitori l'onore, col 
qual nome si vuol significare il rispetto e la riverenza 
ila prestarsi ai genitori dai figliuoli, a cagione della loro 
dignità , per cui sono i vicegeitnti di Dio primo padre 
di tutte le cose. , Quindi tenuti sono i figliuoli ad aver 
nell'animo, ed a significare con segni esteriori questo ri- 
spetto e riverenza verso dei lor genitori, ancorclià Siene 
ignobili, e di bassa, o anche infima condizione : mentre 
é sempre vero che riguardo ai propri figliuoli hanno la 
dignità di principio. II salutare con buon garbo il padre, 
se é presente, il visitarlo con cortesia , se è assente, il 
parlagli dolcemente, l'interrogarlo e rispondergli con mo- 
destia, ed altri atti di simil fatta secondo la costumanza 
della patria, e la condizion dello persone, sono dimostra- 
zioni e segni esterni di rispetto e di riverenza. Quindi 
peccano contro l'onore dovuto ai lor genitori quei figliuo- 
li, i quali ommettono d'esercitare sìmili atti, e molto più 
li trattano con maniere totalmente opposte, con mali ter- 
mini, con disprezzi , con irriverenza. Peccano poi mor- 
talmente contro questo dovere', se perdono loro il rìsfietlb 
col maledirli, dicendo il Signore, qui maUdixeril patri vtl 
mairi morte morialur; come pure se li olTendono con pa- 
role contumeliose^ o con nomi, vocaboli, o titoli, per cui 
ben sanno che grandemente si rattristano, si sdegnano, 
e si dolgono. E posto ciò, come si potranno mai scusare 
da peccato mortale quei figliuoli e figliuole, che con fre- 
quenza danno al padre il contumelioso titolo di matto , 
di fatuo, e di senza cervello, ed alla madre di stupida, 
di stolida, di pazzerella? e quei pure che voltano ai ge- 
nitori dispettosamente le spalle ; che protestano di non 
volerli ascoltare; che mettono in derisione i loro avv isi 
u le lor parole; che o per la loro vecchiezza, o per al- 
tro naturale difetto di corpo o di spirito, li beffeggiano, 
li deridono? 

IV. Rei poi sono di assai grave peccato mortale quei 
figliuoli , i quali mettono le mani addosso al padre , o 
alla madre, li bastonano, li percuotono, li gittano a ter- 
ra; anzi anche se soltanto alzano contro di loro lo ma- 
ni, o il bastone, o cavano la spada; perchè tali atti por- 
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Un seco una grave irriverenza contro dei genitori. Ed è 
qui da notare, che le conlumelie, le derisioni, le parole 
disonoranti, cooie pure le ingiurie recate coi fatti, le quali 
praticate contro altri prossimi sarebbero forse peccati leg- 
gieri, fatte contro de' genitori facilmente passano e giun- 
gono a colpa mortale; perchè viene comandalo ai figliuoli 
onore e riverenza speziale verso de' lor genitori; e que- 
sti giustamente molto' raltristansi e si dolgono , se veg- 
gono che non abbiano per essi i figliuoli maggior rispet- 
to , che pegli stranieri. E per la stessa ragione quelle 
parole ed azion^disonoranti, che sono peccato mortale ai- 
guardo al prossimo , praticate col padre o colla madre , 
o contengono una doppia malizia , o cangiano la specie 
del peccato ; perchè sempre oltre alla virtù , contro di 
cui peccano i figliuoli,^ Peccano anche contro la pielè, la 
quale è quella virtù che dà la specie a tidt' i peccati dei 
figliuoli contro dei parenti , che debb'esprimersi in con- 
fessione. Quindi non basta che un figliuolo dica, ho fatta 
la tale ingiuria al mio prossimo; ma deve dire l'ho falla 
a mio padre, o a mia madre. Due altre cose vietate ven- 
gono ai figliuoli dalla riverenza ai genitori dovuta. L'ii- 
Ila é di vergognarsi di riconoscere il padre e la madre 
poveri e hisognosi : e peccano gravemente , se giunti a 
qualche grado di onore o di dignità, ricusano di ricono- 
scerli per disprezzo e per superbia; ma possono scusarsi, 
se ciò fanno per evitare qualche grave imminente danno 
o nell'unore, o nella vita, o nelle fortune; purché ciò sia 
senza scandalo, e senza mancare al dovuto amore, e ri- 
verenza verso di essi. I.' altra è di muovere ai genitori 
liti ingiuste nel foro civile, u ricusarli nel criminale. 
Eccettuano però comunemente i Teologi i delitti di ere- 
sia, c di tradimento della patria; perchè il ben comune 
e della religione deve prevalere al ben privalo e parti- 
cobi re, 

V. Tenuti sono in terzo luogo i figliuoli ubbidire ai 
parenti: Filii obtdilt parentibus per omnia, dice l'Apost. 
ai Coloss. 3, e agli Efes. 6. Filii obedite parentibn* ve- 
etri* in Domino. I genitori sono, come si è già detto, i 
vicegerunti di Dio; e quindi hanno da Dio medesimo la 
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podetiA di comandaro a' lor figliuoli , ed i figliuoli hau 

conseguenlemeole il debito di ubbidire. Ma a che e fin 

ove ai estende in uo figliuolo questo debito di ubbidire? 

Kispoode a questa ricerca s. Tommaso nel Quodtib. 3, 

q. 5 , art. 9. a II debito d' ubbidienza a quelle cose si 

« estende , alle quali si estende il diritto di prelazione. 

« ila pertanto il padre carnale il gius di prelazione so- 

it vra il figliuolo primamente quanto al governo domesti- 

K co. Imperciocché quale è un Re nel suo regno , tale 

« è un Padre di famiglia nella sua casa. Quindi siccome 

tt i sudditi d'un Re tenuti sono ad ubbidire al Re in ciò 

« che spetta al governo del regno ; cosi pure i figliuoli 

« e gli altri domestici tenuti sono ad ubbidire al Padre 

« di famiglia io quel che riguarda il governo della casa. 

« In secondo luogo quanto alla disciplina de' costumi: e 

«quindi l’Apostolo agli Ebrei 11 dice: Falrtt quidtm 

« camU nosirae habuimut erudiloret, et oblempervbamu$ 

« eif. Deve il padre ai figliuoli non solo l’educazione, ma 

a eziandio la disciplina. Adunque in queste cose è tenuto 

« il figliuolo ubbidire al padre carnale ». 

i. Nelle cose VI» Primamente adunque tenuti sono i figliuoli ad iib- 

chc spettano jjijjfe („ j.|,g spetta alla cura domestica ed al buon 

al governo 

lidia fami- regulauiento della famiglia. £ quindi ubbidir debbono ai 
glia. genitori, quando comandano che non vadano altrove, o 

escano dalla città o dal luogo senza loro licenza; cito non 
dispongano delle cose domestiche donandole , e venden- 
dole; elle noti pernottino fuori di casa, e che a casa ri- 
tornino all'ora stabilita; che ai applicliino a qualche arto 
o professione, e si esercitino diligenle mente in quella che 
hanno abbracciato, o che prestino la loro opera in quelle 
. cose che utili sono alla famiglia. Queste e simili coso 

spctlauo, come ognuno vede, al governo della famiglia, 
intorno alle <|uali conseguentemente i figliuoli soli tenuti 
ad ubbidire: e perciò non ubbidendo peccheran sempre, 
ma non già mortalmente. Possono non di meno peccaro 
eziandio luortaliuente a tenore delie circostanze o del tur- 
bainenlo della famiglia, o dello scandalo dei domestici , 
dei danni ed inconvenienti indi provegnenti, che é neces- 
sario considerare. Tenuti pur souo in secondo luogo ad 
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ubbidire in ciò che riguarda la diaciplina ed i costumi- ^ 

Quindi debbono ubbidire ai genitori, quando loro eonian- rlguarila la 
dano di frequentare i Sagramenli, di andare alla dottrina disciplina, 
o catechismo, di recitare le solite preghiere ; e quando 
lor vietano la compagnia dei discoli, o di praticare qual- 
che particolare compagno ; e quando proibiscono lo gite 
ed evagazioni notturne, i giuochi di carte e di fortuna, il 
gitto del danaro, anche loro liberalmente donato; in cose 
nocive, inutili e vane, la frequenza di case sospette, o 
l'amicizia e famigliariti di qualche femmina immodesta 
ed impudica, andare alla commedia ed ai teatri, ed al- 
tre cose di simil fatta. Spettano tali cose alla disciplina 
od ai biioni costumi. Adunque i genitori possono, anzi 
debbono comamlarle ; ed i figliuoli onninaroente tenuti 
sono ad ubbidire. Anche qui il saggio sagro Ministro , 
prima di giudicare , considerar deve le circostanze ; ma 
dove anche avvertire che in queste cose con più di fa- 
cUiii possono i figliuoli peccar gravemente , perche ri- 
guardano materia grave, e far non si possono senza grave 
danno dell'anima. Di tal fatta sono anche le disubbidienze 
d'una figliuola, che contro i comandamenti e divieti della 
madre esce di casa sola, e di notte parla cogli amanti, 
stassene alla finestra, riceve lettere e regali clandestina- 
rneote, veste immodestamente, ricusa di attendere ai la- 
vori propri del suo sesso, di prestare alla famiglia i ser- 
vigi necessari ed opportuni, o di entrare o stare in mo* 
nastero per educazione fino ad un tempo conveniente, o 
fino alla elezione dello stalo cc. 

VII. Ma non sono poi i figliuoli tenuti ad ubbidire In quali co- 

iii quelle cose che sono contrarie ai precetti e consigli *® ‘ 

, , non debbono 

evangelici. Quindi un (igliiiobi non e tenuto , anzi non ubbidire 

deve per veriin modo ubbidire al padre che gli comanda 
o il duello, o la vendetta, o contralti illeciti; che lo pro- 
voca , o lo conduco alle taverne , ai teatri , ai giuochi. 

Cosi pure una figliuola non deve ubbidire alla madre , 
che le comanda di andare ai teatri , agli spettacoli , ai 
festini; di vestire iramodestamenle, o con troppo lusso 
e vanità; di conversare coi giovani; che la esorta ad ab- 
baiidoiiare il santo proposto di verginità. La ragione di 
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ciò è, perchè, come si ilice negli Alti al cap. 5. Obedtre 
oportel Deo mttgis t/uiim hominibuf. Quindi è che i fi- 
gliuoli nemmeno sono tenuti a seguire il consiglio o pre- 
cetto de’ parenti, che volessero frastornarli dall’ ingresso 
nella Religione- Un figliuolo pertanto, che si senta chia- 
mato da Dio alla stato religioso , deve esporre ai geni- 
tori il suo pensiero, e chiederne loro la licenza e benefìzio- 
Se la ottiene, gode dell’esito felice; ma se contraddicono, 
sappia che ha già soddisfatto all’ uffizio figliale loro do- 
vuto, e che può nondimeno farsi religioso senza lesione 
della pietà. Il caso soltanto deve eccettuarsi, in cui i ge- 
nitori posti in assai grande necessità abbiano bisogno 
dell’ ajuto ed opera del figliuolo. Ma di ciò diremo più 
sotto. E parimente nemmeno è tenuto ubbidire al padre 
che volesse fargli abbracciare lo stato religioso , a cui 
non sentesi chiamalo; perchè è libero quanto alla elezio- 
ne dello 'stato, roa.ssimamcnte in quelle coso che sono di 
divino servigio. Questa è tutta dottrina di s. Tommaso 
nella 2 2, q. 101, art- à-. 

dUederc'la” benché i figliuoli liberi sieno nell’elezion 

licenza ai dello Stato, non pos.sono nondimeno passare allo stato ma- 

gcniu-ri per irinionialo senza prima chiederne il consiglio ed il ron- 
cmilrarre . ' j. 

iiiatriiiioiiiu. senso dei genitori. Ricerca certamente questa dipendenza 

dei figliuoli dai loro genitori , da cui dopo Dio han ri- 
cevuto l'essere, in una cosa di tale e tanta importanza, 
la riverenza loro dovuta ; ed è , non v’ha dubbio, una 
grande mancanza di rispetto l’impegnarsi un figliuolo in 
un matrimonio senza saputa , senza licenza o contro il 
volere del padre e della madre. Ma che peccato sarà 
egli questo? mortale o veniale? Dico colla più comur.e 
dui Teologi, che sarà certamente mortale, se un figliuolo 
senza saputa e consenso dei parenti si accoppia con una 
femmina di grado inferiore, o infame, o per qualsivoglia 
neirtalnlcn- ***''* niaccliia disonorevole alla paterna casa. La ragione 
le contraen- è, perchè è cosa troppo chiara che in tal fatto non può 
nlì>"'enza"Ìo '"'''•‘nire un grave disprezzo dui genitori , non può 
iissi-iisi) dei non recarsi loro un’ingiuria assai gravo, perchè hanno 
guiiiiuri. diritto di esigere dai figliuoli elle non faccian cosa in- 
degna, e clic sia di disonore alla famiglia- Fin qui tutti 
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i Teologi son d’accordo, i quali di Comune coBaenao ri- 
gettano la contraria dottrina del Tamburino. Ma non 
convengono poi in definir ae pecchi pure mortalmente , 
o aolo venialmente quel figliuolo o figliuola , che sì ac- 
coppia con persona di buona fama , e di pari coodi- 
aione , senza saputa , senza licenza , o contro la volon- 
li dei genitori. Alcuni gli scusano , perchè , essendo li- 
beri nella elezione dello stato , non son tenuti ricer- 
care l'assenso loro, almeno sotto peccato mortale. Ma io 
sono di sentimento contrario con molti dottissimi Teologi, 
fra quali il Continuatore del Tornei! d* 4 Dteal. pmtc. 
sect. 2, il quale nella Conci. 3. R. k dice rrancaUiente: 
Quod autem ctmstnt aliqui fiiium, gui uxortm ss dignam 
dueit inconsulto patre , peccare tolum venialiter , merito 
rejieitur a ttnioribue Theologit. La ragione, che ne ad- 
duce sembrami assai elficace, ed è, perchè ciò non può 
mai accadere senza grave disprezzo non che ingiuria dei 
genitori , quando può ricercarsi il loro coiksenso , nè si 
prevede che sieno per metterci verun impedimento senza 
giusta ragione. Quindi anche il S. Concilio di Trento 
SPSS. 2^, cap. 1, de Reform. matnm. benché anathemate 
damnet quei i quali falso affirmant matrimonia a filiissine 
eonseneu parentum contrada irrita esse; soggiugne non- 
dimeno , che saneta Dei Ecclesia ex justissimis causis 
stia semper detestala est. E percliè mai la Chiesa di Dio ha 
sempre detestato e riprovato siffatti matrinionj T Non per 
altro certamente se non perchè li ha sempre avuti e li 
111 per gravemente illeciti ed iniqui. Onimetlo per brevità 
altre ragioni che possono vedersi presso Natale Alessan- 
dro. Concilia, Besombes, Franznja, ed altri. 

IX. Non posso però a meno di non dire una parola 
intorno al foudameuto su cui si appoggiano i sostenitori 
della opposta sentenza. Sono liberi, dicono, i figliuoli in 
fatto di matrimonio. SI, sono liberi, è vero; ma essi in- 
tendon male questa libertà. Sono liberi , in quanto non 
possono essere dai genitori impediti di passare , se vo- 
gliono allo stato matrimoniale. Ecco in die son liberi. 
Ma non son liberi nè punto nè poco dal dubito e dal 
precetto di onorare il padre e la madre, e dal chiedere 
Voi. ///. 13 
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•ongeguenlemente il loro consiglio e consenso in cosa di 
tl grande importanza e spettante allo stato della fami- 
glia. Quindi se fanno altrimenti, violano non già la giu- 
stizia, perchè non offendono la podestà paterna , ma la 
pietà; perchè mancano ncH'onore e riverenza dovuta ai 
genitori. Possono eglino in qualche caso non abbracciare 
il consiglio del padre, ed anche talvolta accoppiarsi con- 
tro la di lui volontà; ma non posson mai tenergli occulto 
il matrimonio che pensano celebrare, nè ommeltere di 
chiederne il di lói assenso senza grave ingiuria ed of- 
fe sa del padre, e senza peccar gravemente contro la 
pietà ed onore a lui dovuto. Quindi è che nella Francia 
era conceduta ai genitori la potestà di diseredare quei 
figliuoli, che senza il loro assenso si ammogliavano, e 
di rivooare tutte le donazioni già loro fatte. 

'X. Peccano pure contro la pietà quei figliuoli, i quali 
senza giusto motivo non si accoppiano colla persona che 
loro han destinato i genitori , o per sopire con tal ma- 
trimonio liti ed inimicizie pericolose, o per sovvenire alla 
grave loro necessità, o per qualche gran bene della fa- 
miglia. Dissi, se ciò fanno tenza giutio motivo, perchè 
debbono scusarsi , se rigettano la persona proposta , per 
essere di mal costume, deforme, o inferma, o tale, cui 
il figliuolo o figliuola per naturale antipatia non può a- 
mare, o di tal cattivo temperamento, che non promette 
né fa pace in casa, nè la tranquillità di coscienza. Cosi 
pure meritano scusa , se .senza previo consenso dei pa- 
renti si congiungono in matrimonio, perchè da esai sono 
trattati con troppa asprezza; o ]>erché i parenti negano 
il lor consenso per avarizia, o trascurano il collocamento 
dei figlinoli ,' o rimettono la cos.i trop|K> a lungo senza 
causa giusta ; sebbene convien guardarsi che il troppo 
amore non faccia travvedere, e non faccia sembrare lungo 
quello spazio di tempo , che in realtà è breve. Quindi 
prima di assolvere questi figliuoli da ogni colpa , o di 
definirne la gravilà , convien ponderare le circostanze, 
lo cagioni, i motivi della contraria loro risoluzione, della 
resistenza, e ripugnanza. 

XI. ITn altro dovere dei figliuoli verso dei lor geni- 
tori è quello di assisterli e sovvenirli nello spirituale e 
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nel temporale. Cosi prescrive il gius n.itnrale, e cn.sl co- niimi nello 

manda il precetto divino nell' Ecrieg. 7. v. 29. //onoro 

' e nel lempo- 

patrem tuum, et gtmitus malris luuc ne oblivisearit rale< 

et retrihue iltis, quomodo et ip$i Uhi. Il padre e la ma- 
dre assistono e soccorrono i n^liiioli nello spirituale e nel 
temporale; adiinqiio ad un pari ulfizio tenuti sono anche i 
fìgliuoli verso dei parenti. Ha oonrerni.ito questo precetto 
col suo esempio il nostro divino Maestro , il quale mo- 
rendo in croce raccomandò .al discepolo Giovanni la Madre 
sua: FectI (dice S. Agostino nel Tr. 119. sovra S. Giovanni) 
quod faciendum admonet, et exemplo suo instruxit prarcep- 
tnr bonus, ut a filiis piis impendatur turit parenlibus... Ex 
hot sane ddolrina Pautus aposfoìus didiceral, quod docebat, 
quando dieehal: Si quis aniem saie et ma.riins domesti- 
cis non providst , fidem negavit , et est infideli deterior. 

Quid autem tam caique dumesticuai , quam parsntes filiis, 
aut parsntibus fUii ? Ascoltisi anche S. Ambrogio , il 
quale nel lib. 8. sovra S. Luca dice cosi: O fili, quun- 
tum Ubi sumis judicium, si non pascas parenteml Uilli de- 

bes quod habes, cui debes quod et Si paveris matfem, ' 

adhuc non reddidisti dolores, non reddidisti crucialus, guos 
prò te passa est, non reddidisti obsequia , quilnis le illa 
gestavil;non reddidisti alimenta , quae tribuit tenero pie- 
taiis affectu. E ae di si gran peccato è reo il figliuolo 
che i genitori non pasce corporalmente , di quanto non 
lo sarà.ae trascura la loro spirituale salute ? 

XII. Da ciò è facile il raccogliere, che peccano quei 

figliuoli, i quali, quando conoscono che i lor genitori be- chino i n- 

slemmiano, vivono nelle irapudici/ie, rapiscono o riten- 

■ o . . *'■“ >1 debito 

gono la roba altrui, trascurano i 8agramcnti , non han d' aiutarli 
veruna cura della loro eterna salute, non li ammoniscono apicimal- 
a michevnl mente , modestamente, e riverentemente. Più 
gravemente poi peccano quei, che non provvedono i ge- 
nitori stanti in pericolo di morte di un dotto e saggio di- 
rettore , die non procurano di esser munili per tempo 
coi SS. Sagramenti, o tengono da essi lontane quello per- 
sone, le quali sanno poter loro essere di giovamento; e 
cosi pure quei che l' impediscono di far testamento , di 
stabilir preci e sagrinr] per la pace delle loro anime ; 
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cliu noimettooo di farli seppellirò colla onorerolezza eon- 
veoiento al loro sialo; ch«t non adempiscono i legali mas- 
simamente pii, o no difleriscoiio l'adempimento più del 
dovere; che non reslitniscuno qticl tanto che sanno es- 
sere di mal acquisto ; che non eseguiscono gli avvisi a 
comaiidamenli dei moribondi genitori, massimamente se 
necessarj alla lor salute, o alla pace della famiglia. Quanto 
poi ai soTvenimenti temporali peccano quei fìgliuoli , i 
quali negano ai genitori indigenti gli alimenti e le ve- 
stimenta convenienti al loro stalo, od a misura delle pro- 
prio forze; che non li visitano infermi, nè procurano la 
uro sanità come la propria ; che non ai studiano di- li- 
berarli u dalla cattività o dal carcere, o non II difendono 
per quanto possono dallo ingiuste vessazioni. Qtieate cose 
debbon intendersi anche dei figliuoli illegittimi ; mentro 
ancor essi sono veramente figliuoli; siccome in questo pun- 
to per veri padri si hanno non solo quei dai quali ptt»s- 
simamente giamo itati generali, ma eziandio gli avi, pro- 
avi, e gli altri ascendenti. 

XIII. Il figliuolo, come abbiam già accennato più so- 
pra, non pud nò deve abbracciare lo stato religioso, se 
i genitori sono in grande necessità, per cui han. biaogno 
della di lui opera e soccorso. Cosi insegna S. Tommaso 
io più luoghi, e massimamente nella 2 . 2. q. 101. art. 
à. al k. ove dice : « Chi è nel secolo se ha parenti che 
« senza di lui non possono sostentarsi , non ha ad ah- 
6 bandonarli per entrare in religione , perché trasgredi- 

<( rebbe il precetto di onorare i parenti .Ma su senza 

« del di lui soccorso i parenti posson vivere gii è lecito 
«il lasciarli, ed entrare in religione; perchè i figliuoli 
« non sono tenuti al loro sostentamento, se non a motivo 
« delia loro necessità.» Ma se il figliuolo si è già dedi- 
cato al servigio di Dio in virtù della profussion religiosa; 
insegna, che non è tenuto, nè deve uscire di Chiostro 
per soccorrere alla grave necessità dei parenti ; poiché 
Boggiugne tosto: « Quegli però che è già professo in una 
« religione, viene riputalo come morto al mondo; quindi 
« non deve per procurare il sostentamento dei parenti 
« lasciare il Chiostro, in cui slassenc sepolto con Cristo, 
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« e di I)e1 nuovo immergersi negli affari secolareschi. È 
M tenuto nondimeno , salva rtihhìdienza del suo prelato, 
« e lo stato di sua religione , u»are una pia diligenza , 
« onde i parenti vengali soccorsi. » Dice lo stesso nel 
Qiiodlib. 3. q. 5. art. 10. Se poi il rigliiiolo è heii^l en- 
trato in religione , ma non ha per anco fatto professio- 
ne; insegna il Silvio sovra questo luogo di S. Tommaso, 
che non gli è lecito farla in questo caso di grave necessità 
dei parenti, quando uscendo può soccorrerli, e non può 
farlo, .standosene in religione, e per altro è certo che da 
altri non saranno sovvenuti. Nel caso finalmente di <i- 
streiiia necessità ilei parenti, anche il Religioso professo 
può e deve uscire del Monastero, come di comune con- 
senso insegnano i Teologi. E ciò sia dello quanto agli 
ulli/j dei ligliuoli verso ì genitori. 

CAPITOLO il. 

Dttjli ujjitj dei genilori reno dei (or figliuoli. 

I. (( Il ligliuoli) (dice S. Tommaso nella 1. 2. q. fOO. 
Il alt. li. al &. ) ò alcuna cosa del jiailre , ed i pa- 
li liri amano i figliuoli come porzione di se medesimi; 
Il e quindi nel Decalogo non v' ha precetto riguardante 
a l'amore dei padri verso i figliuoli.» Ed ecco il perchè 
secondo il S. Dottore vengano nel quarte precetto co- 
mandati gli uffizj dei figliuoli verso del padre , e non 
vengano, aliiieiio espressamente , prescritti gli ulfizj del 
padre verso dei figliuoli. E per altro certissimo che 
dulia legge naturale divina sono stabiliti gli uflìzj e do- 
veri proprj dei genitori verao dei lor figliuoli. Ma quali 
sono questi loro ulflzj e doveri ? Il primo generale uf- 
fizio dei genitori, <la cui procedono, e reggonsi gli altri 
tutti, è l'uiiiore che tenuti sono nudrire nel cuore verso 
dei ligliuoli da lor generati. 61 , sono tenuti [ad amarli 
con affetto sincero , e non già ad amarli in qualunque 
maniera, « ma ad amarli ( dice Salviano nel lib. 1. ad- 
ii vere. Acariliam' § A) con amor grande, anzi ad amarli 
«sovra tutti gli altri prossimi, onde niun' altra cosa 
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« loro anUpongano, se non Dio sole; e ad amarli ìd Dio, 
« per Dio, ed in ordine a Dio: perocché non v’ha' amor 
« migliore dei ngliiioli di qiiellu che ci viene insegnato da 
« chi ci ha dato i hgliuoli : nò posson questi p«gni amarsi 
(( meglio, che amandoli in Dio stesso, da cui ci sodo stali 
« dati. » Questo amore ha ad estopdersi sovra le due 
parti di cui i figliuoli sono composti , cioè sovra il loro 
corpo, e sopra la loro anima. Diremo degli ufR/.j riguar- 
danti l'una 0 l’altra parte, e prima di quei che riguar- 
dano il loro corpo. 

II. Deve questo amore darsi a conoscere fino dal ino- 
mentu , in cui i genitori pensano di dar opera alla ge- 
nerazione. Quindi debbon usare ogni diligenza afTinché 
vengano concepiti i figliuoli, e nascano nel miglior modo 
possibile sani e senza difetti. Deve perciò il marito 
astenersi dall' acco.sso alla moglie nel tempo dei auli- 
ti mestrui purgamenti ; mentre la prole allora conce- 
pita , come insegnano i medici , nasce inferma , debole 
e cagionevole. Quale peccato sia l’accesso in tal tempo, per 
cui nella legge antic.i era stabilita la pena di morte , 
lo diremo nel Trattato del matrimonia. Basti qui il sa- 
pere , che secondo tutti è almeno certamente un pin- 
gue peccato veniale. Deve pure ben guardarsi il marito 
dall'adligere, dal percuotere, dal contristare, o cruciare 
in altra guisa la consorte gravida; il che non può essere 
che con grave pencolo e danno della prole. Le madri 
poi sono tenute a custodire con tutta diligenza il feto 
che hanno oell'iitero, onde non gli avvenga qualche pe- 
ricolo o nella vita, o nella salute. Debbon pertanto a- 
stenersi dal portar gravi pesi, dai lavori ed esercizj troppo 
laboriosi, dal saltare, dal ballare, dal correre o a piedi 
0 per le poste, dal bere e mangiare soverchiatiiente , e 
da cose nocivo , come dal portar vesti e busti troppo 
stretti , ed in corto dire da tutte quelle coso , le quali 
posson prudentemente prevedere e conoscere nocive o 
pregiudizievoli alla prole. 

III. Venuta poi la prole alla luce , lo madri tenute 
sono a nocirirla tosto col loro proprio latte, quando non 
sienu impedite da qualche fìsico difetto o infermità. Quin- 
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(li pecca certamente quella madre, la quale o per mol- 
lezza, 0 per isfuggire il peso, l'impiccio e riiicomodo del- 
l'allattamenlo delia prole, die per altro è ima coiiaegueii- 
za ed uno dei pesi del matrimonio , dà ad allattare il 
bambino ad una donna eatraiiea- Kiclania contro tal fog- 
' già di operare la alessa natura. La terra non si dice già 
di tutto madre e comune madre, perchè generi soltanto; 
ma altresì, e molto più, perchè nodrisce quelle cose che 
ha generalo; ne v' ha vegetabile o pianta nata dalla ter- 
ra, che non venga da essa col suo sugo alimentala , Pa- 
rimente non'v' ha specie d'animali, che non alimenti i 
propri parti: le giumente, le tigri, le vipere alimentano 
cd educano la rispettiva lor prole; e le sole donne avran- 
no a mandare lungi da se i loro infanti? A che Gne mai 
diede loro le mammelle la provvida natura? e diè loro 
il latte dopo il parlo? A che Gne tutto questo, se non 
affinchè appunto nodriscano i già nati propri pargoletti? 
non è ella forse una specie di vera crudeltà l'abbando- 
liare ad una femmina estranea, forse non sana di corpo, 
nè d'ingenui costumi , che fa più stima del misero gua- 
dagno che dell'altrui parto, un tenerello fanciullo appena 
staccato dall'utero maferno, che colla sua voce infantile 
implora l'ajuto della madre , voce che move a compas- 
sione, come suol dirai, anche le Gore stesse? Ma sia pure 
la nutrice di temperamento sano e rohiislo; importa egli 
forse poco il far succiare ad un tenero bambinello un li- 
quore non faniigliare, non consueto , non omogeneo, ed 
e8|)orlu cosi al pericolo di mille gravissimi mali ? Quatiti 
poi, quanti non ve n‘ ha soggetti ad epilessie, ad imbe- 
cillità , a sordità , a fratture di lombi , a distorsioni di 
membra, a infermità di cerebro, a debolezza di mente, 
non per altro se non perchè dalle nutrici sono stali mal 
governali? Quanti anche non son periti per incuria, ne- 
gligenza , poca custodia e meno vigilanza delle nutrici ? 
Si considerino tutte queste rose, e poi mi si dica se sia, 
come taluno pensa, soltanto un leggier peccato il far al- 
lattare da altra donna la propria prole senza cagione ur- 
gente e grave. Quindi è che non solo ai SS. Padii, ma 
eziandio ai GlusoG gentili è sembrala cosa turpe , disdi- 
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cevole e alirna dal buon setiao , die una madre dia il 
proprio figliuolo appena venuto alla luce, dopo averlo li- 
no a quel punto nel ano utero alimentato, ad una donna 
eatranea, aflincliè sia da essa governato, custodito ed al- 
lattato. Rimprovera tal fatta di madri presso Gelilo d 
rdusofo Favonio ; « Il partorire (ei dice) e poi tosto al- 
« lontanare da se il parto, quest' è un genere di madre 
« dimezzato, imperfetto, e contro natura; l'aVer cioè ali- 
a montato nell'utero col proprio sangue ciò che non ve- 
« deva ni conosceva, e poi non nodrire adesso col suo 
« latte ciò che vede gii vivente , già uomo , e che sta 
implorando gli uRìzI della madre ». Nè punto piii scu- 
sare la nobiliti del sangue nella madre. Fra tante fem- 
mine nobilissime, ed anche di regia stirpe, di cui nella 
divine Scritture si fa menzione , di niuna si legge che 
col proprio latte non abbia nodrito i propri parti ; anzi 
ai sa che Sara allattò Isacco , Rebecca Giacobbe, Anna 
Samuele , e la SS. Vergine Maria il figliuol suo Gesù 
Cristo Signor nostro. E però S. Gregorio Magno nel li- 
bro 11, q. 64 riprova 'come malvagia quella consuetu- 
dine; « Per cui le donne trascurano di nudrire i fìgliuo- 
« li, che han generalo, e gli danno ad allattare ad altre 
« femmine». E s. Ambrogio ricorda alle nobili signore 
donne, non essere per loro un disonore, come pensa ta> 
luna , r allattare colle proprie poppe la prole data alla 
luce, ma anzi un onor vero. Ecco le sue parole nel li- 
bro 3 di Àbramo c. 7. Provocanlur, coU'esenipio cioè di 
Sara e dell'altro già accennate, faeminat meminiite digni- 
tatti luae, et laelare filioi tuo»: haec tnim malrum gra- 
tta, hie honor, quo tt propriii commtndant viri». 

IV. Siccome però non già uno solo , ma molti ragio- 
nevoli e giusti motivi posson esserci , che rendan lecito 
alle madri I’ esimerai da tale incarco loro imposto dalla 
ateaaa natura , come se aleno prive di latte , se infer- 
micce, 0 altronde incapaci a |>ortare il grave peso del- • 
l'allallamento , se il marito non lo acconsenta , e aimili 
cose ; sono tenute in tal caso a fare scelta d' un' ottima 
oulrice sana e valente, nel che può darsi negligenza in 
guisa grave, che giunga a colpe merlale; perchè da una 
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nutrice inferma , infetta e cattiva ridonrlar poaaono nrl 
trnerelio fanciullo non leggieri, anzi assai gravi mali ed 
incomodi. Avvertano altresì le madri essere cosa perico- 
sa r allattamento simultaneo di due bambini , massima- 
niente se uno sia proprio della nutrice , e l' altro no; e 
cid a cagione del rischio a cui la donna si espone di 
mancare ai doveri di balia; e quindi non essere secuniìu 
le regole della prudenza il consegnare il proprio parto a 
donna avente il suo bambino da alimentare ; perche è 
un esporlo, se non a perire, almeno ad incontrare m>n 
leggieri incomodi per iecarsezza di alimento, e per man- 
canza di buon governo. Possono nondimeno in pratica 
combinarsi circostanze tali, in cui la necessità o la de- 
ficienza d' altre balie migliori costringa a ciò fare. Le 
spese pelò delle nutrici non appartengono alla madre , è obbligato 
ma bensì al padre , perchè il pet o di allattare essendo padre, 
personale, se la madre uc immune per legiltima causa, 
devolve.si al padre , che in tal caso è tenuto a stipen- 
diar la nutrice. Quando poi i fanciullini ai allevano in ^(,,,0 

casa, badino bene che possono con facilità peccar grave- i genitori a 
mente, se non li guardano da ogni male, come che non 
divengan Ioachi, zoppi, 0 in qualunque modo difettosi 0 ogni male, 
deformi; che non nuocano a se medesimi co) troppo pia- 
gnere ; die non cadano nel fuoco 0 in acqua ; che non 
vengano uccisi ed offesi dalle bestie talvolta anche do- 
mestiche; che non coirano pericolo d'esaere aollogali te- 
nendoli geco a dormire nel proprio letto senza gli oppor- 
tuni ripaii, il qual caso in niolle Diocesi è riservalo. 

V. Tenuti poi sono i genitori medesimi somministrare Come sieno 

ai figliuoli gii alimenti: il qual uffizio però non obbliga **"“.* 1 . 

? . , ... . ... ”, re ai figlioo- 

ugiialmente fa madre ed il padre; ma quella e tenuta ad u gU ali- 

alimentare il Ggliiiolo per Ire anni , e questi a lutto il menti, 
rimanente. Quindi so la madre ha contribuito alcuna co- 
sa, a cui il padre era obbligato, può ripeterla, se non 

vuoi donarla. Che ae il padre è impotente ad alimentare „ 

r . Qaa, s inton- 

il figliuolo, deve sottostare a questo peso I avo paterno da per nome 

0 gli altri ascendenti, mancando i quali l'ubbligo si de- 
Volvo alla madre stessa, di' è dopo il padre il principio 
(ìd figliuolo. Sotto il nome poi di alimenti intendonsi il 
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vitto, il vestito, l'abitazione, le medicine pel tempo dlo- 
fermità , ed altre cofo Ji tal fatta a proporzione dello 
- stato e condizione si dei parenti che dei Figliuoli. É te- 
nuto altresì il padre a quelle spese che sono al figliuolo 
necessarie per fare i suoi studi, o per imparare le arti 
allo stato suo convenienti. Affinchè però il figliuolo ab- 
bia gius di conseguire dal padre tali cose, è obbligato a 
vivere col padre, a dimorare nella casa stessa , e sotto 
|a di lui disciplina; e quindi se senza giusto e ragione- 
vole motivo abbandona la casa paterna e la soggezione 
al padre , può da lui esser privato degli alimenti , che 
nondimeno il padre sarà tenuto somministrargli, se il fi- 
gliuolo per giuste cagioni , da approvarsi dal giudice, è 
costretto ad allontanarsene. Se il figliuolo ha preso mo- 
glie , nè può alimentarla , è tenute a supplire il pidre. 
Se poi il figliuolo s'è accoppiato contro la volontà del pa- 
dre, e con una donna indegna e disonorevole alla fami- 
glia, sembra più probabile non essere il padre di lui te- 
nuto ad alimentar questa femmina; ma poter in tal ca- 
so, dopo aver assegnato al Figliuoio la legittima, emanci- 
Qunnda il parlo e licenziarlo. Se però il figliuolo non ha colla mo- 

judre sia g|jg vivere e sostentarsi, sebbene il figliuolo abbia 
renino ad ® , 

alimentare gravemente .peccato contro del padre, non cessa per qiie- 
j " moglie il giijg gel sangue ed il debito della pietà naturale ; 
cl ligliuuio ^ qyjpji ^ tenuto in tal caso il padre ad alimentare il 
figliuolo 0 la di lui consorte , dando loro però quei soli 
alimenti , che per gius di natura deve dare ai figliuoli 
scostumati ed ingrati. 

I parenti te- yi. Debbono pure i parenti contribuire la dote alle fi- 
dare la dote gliuole che vogliono maritarsi, secondo però la loro cun- 
alU figliuole dizione e le loro forze; poiché la dote riguardo alle fan- 
ciullo viene computata e deve computarsi fra gli alimen- 
ti, che nemmeno ptiò il padre negare alla figliuola, seb- 
bene abbia beni propri avventizi, e non abbisogni di ali- 
Se anche a menti. Ma sarà egli tenuto a darla eziandio ad una fi- 

quella , rhe gHuola che si accoppia senza suo assenso e saputa? Con- 
si manta ® . j ,• 

senza loro vien distinguere. O si manta con persona degna , e dt 

assenso, condiziooc; ed in tal caso è tenuto il padre a darle 

la dote; perchè sebbene, maritandosi in tal guisa, rechi 
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al padre una grave ingiuria, (]u«sta però non riguarda la 
sostanza del matrimonio, ma t>ensl puraniente il modn; 
mentre per altro il padre medesimo è tenuto a dare un 
degno marito alla figliuola , e<l assegnarle una dote giusta 
ed allo stato suo conveniente. Se poi si accoppia con un 
indegno , ma dopo I' anno di sua eli ventesimo quinto , 
non può neppure negarle la dote; perchè egli stesso ,é in 
colpa che la lìglitinla ad una persi>na indegna siasi uni- 
ta ; mentre potendo egli provvedere allo stato della G- 
gliuola prima di tal tempo, non l' ha fatto per trascura- 
tezza , o por mala volontà. Ma se finalmente si marita 
prima dell'anno ventesimo quinto, e si marita contro la 
volontà del padre con persona indegna « disonorevole alla 
lamigliaj il padre non è obhiigato somministrarle la do 
le, ma sullaiito gli alimenti , se non ha onde viva , ed 
anche quei puri alimenti, che siiGicienti suno alla natu- 
ra, 0 non già quei che cunveuienli sarehhern allo stato, 
l’rei'iso questo caso, il padre ò tenuto dare la dote alla 
iigliuola che si marita. Ciò poi che si dice della doto 
iiu/ialo, dehir intendersi della, dote ossia spese necessarie 
si all'iiigresso nella Religione, e si ancora allo stalo Chie- 
ricale. 

VII. Anzi (lebbon anche i parenti esortare, stimolare 
i figliuoli e le figliuole , e coadjuvare , per quanto pos- 
sono, all’elezione di uno stato ; non debbono però mai, 
nè possono sforzarli ad eleggerne piuttosto uno che un 
altro. Debbono certamente avere una somma premura 
i*)e i figlinoli possano vivere decentemente e decorosa- 
mente; al che niuna cosa può più conferire dell'elezione 
di uno stato , che convenga alla loro condizione, indole 
ed ingegno. Ad eleggerlo dunque debbono stimolarli, sfor- 
zarli però non mai all'imo più che all'atro; perchè i fi- 
glinoli sono liberi neirulezione dello stato, e non soggetti 
ai genitori. Guardinsi i parenti dal far violenza su que- 
sto punto ai lur figliuoli: e sappiano che peccano grave- 
mente, se gli sforzano ad un genere di vita, a cui non 
si sentono chiamali , e rendunsi rei di tutt'i peccati che 
i figliuoli commettessero nelln stato , a cni abbracciare 
gli hanno co.strelli. Guai massimamunte a quei padri e 


Debbon i 
|iarvnli esor- 
tar i figliuoli 
all'elezione 
di uno stato, 
ma non for- 
zarli. 


Digitized by Google 



TBATTATO V . 


Debbono i 
parenti que- 
Ati uflìzi an- 
che ai fi- 
gliuoli ille- 
gittimi. 


Peccano quei 
genitori, che 
polendo ali- 
mentare la 
prole, la 
mandano 
allo spedale. 


A che aia 
tenuto chi 
gli manda 
allo spedale 
per fuggire 
la morte o 
l'infàmia. 


102 

madri, i quali costringono i figliuoli o le figliuole a me- 
nar vita celibe o nel secolo, o nei Monasteri! 

Vili. Prestar debbono i parenti questi utTìzt non solo 
ai figliuoli legittimi , ma eziandio agli spuri , naturali e 
bastardi, non perù in una totale uguaglianza coi legitti- 
mi. Tenuti adunque sono a somministrar loro gli alimen- 
ti ; mentre il difetto della loro nascita non fa che non 
sieno lor figliuoli e da loro generati : o quindi il padre 
che diè loro l'essere, deve loro dare anche le cose ne- 
cessarie a conservarlo , ed a campare la vita , sebbene 
non già in quella copia e splendore come se fossero le- 
gittimi. E cosi pure deve dotare la figliuola bastarda , 
perché la dote è in Inogo degli alimenti. Nei testamenti 
può e deve il padre lasciare ai figliuoli spuri gli alimenti 
con suo legato. Ma se ci sono figliuoli legittimi, non può 
lasciare allo spurio più della dodicesima parte. Su que- 
sto punto però hanno a considerarsi ed osservarsi le leggi 
dei Principi, se alcuna ve n' ha riguardante i figliuoli il- 
legittimi. Siccome poi debbono i genitori alimentare i fi- 
gliuoli illegittimi, cosi prestar loro debbono a proporzione 
gli altri uffizi di paterna cura e sollecitudine. 

IX. Quindi è che quei genitori, i quali possono alimen- 
tare la loro prole, peccano gravemente , so la mandano 
allo spedale ; primamente perchè violano in cosa grave 
il gius naturale dei figliuoli d'essere dai lor genitori ali- 
mentati; e secondariamente perchè pregiudicano al luogo 
pio, che non è stato istituito per nutrire la prole di chi 
può mantenerla, ma soltanto per rimedio dell'altrui im>- 
pia. E per riparar questo danno tenuti sono alla restitu- 
zione. Adunque nei solo caso di povertà e di vera im- 
potenza sono scusati quei genitori , che consegnano allo 
spedale i lor figliuoli, perchè in tal caso provvedono cosi 
alla loro conservazione e sussistenza.- Quei poi , i quali 
alimentar possono i lor figliuoli, ma che per ischivare o 
la morte o la infamia della madre li mandano allo spe- 
dale , secondo la più comune sentenza dei Teologi non 
peccano; perchè sembra che non sieno obbligati a tenerli 
ed alimentarli con tanto loro pericolo; ma sono però te- 
nuti a due cose: cioè ad imprimere qualche segno nel- 
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l'infante, ondo poterlo conoscere, passato il pericolo del- 
rinfamia o della Tita, e provvedere alla di lui educaiiono 
e mantenimento, ed a restituire al luogo pio. In questo 
punto della restituzione da farsi allo spedale convengono 
lutfi Teologi, quando l'ospedale è povero; ma se è ric- 
co, non mancano Teologi che esentano dall'obbligo di re- 
stituire ; perchè pensano essere stati donati dalla pietà 
dei fedeli allo spedale fondi copiosi, aRìnchè vengano io 
esso alimentali senza distinguere i figliuoli di qualunque 
condizione ad esso consegnati. Ma s’ingannano a partito. 

Chi mai può ragionevolmente presumere che le caritate- 
voli persone abbiano dati i loro beni agli spedali per fa- 
vorire l'avarizia e la. crudeltà dei parenti t Nulla meno. 

Gii hanno dati al pio luogo unicamente per sovvenire 
alla necesità dei veri poveri, che non hanno il modo di 
alimentare la loro prole. Chi adunque, non per cagione 
di povertà, ma per ischivare il pericolo della vita o dcl- 
rinfamia, manda allo spedale la propria prole, è tenuto 
a risarcire l'ospedale medesimo. Cosi la sente fra molti 
altri s. Antonino 3 par., tit. 3, c. 7, ove scrive: Si ipsa 
adultera milteret ad hotpilale... tenebitur hotpitali de nu- 
trimento et alile expentiif nisi nolabilit pauperlae excu- 
eet, quum de jure naturali ad hoc tenealur; et hoepitalia 
propter pauperes nulriendos sint facta, non propter dioi- 
tee. Lo stesso deve dirsi di chi ha esposto i figliuolini 
alle porte dei ricchi, dai quali poi sono stati caritatevol- 
mente raccolti, ed alimentati. Quando non lo scusi la po- 
vertà vera, ha ancor egli l'obbligo di restituire. Quindi 
non meno gli spedali che quelle pie persone , le quali 
hanno alimentati gl’infanti esposti alle loro case, possono 
giuslissimamenle ripetere le spese per essi' fatte dai pa- 
renti, tosto che vengono a lor notieia. 

X. Ma chi trova esposto alla sua porta un fanciullino 

, "“*0 fare 

è egli tenuto, se nha il modo, ad ahmeotarln, o può egli ^hi trova nn 

pure farlo trasportare alla porta di un altro? Dico in pri- 
mo luogo, che può mandarlo allo spedale, perchè in cosi “ 

facendo non olTenilo nè la giustizia, nè la carità; inrnire 
questi luoghi sono appunto stali istituiti per ricevere ed 
alimentare questi miseri bambini. Dico poi in si-condo 
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luogo , che se o non c’è spedale per g)i esposti, o non 
vuole niamlarvt lo , non può trasferirlo alla porta eli un 
altro, ma deve raccorlo, ed alimentarlo. La ragion ’ò per- 
chè rinfelice pargoletto trovasi o in estrema , o almeno 
in grave necessità. Ora ognuno è tenuto, o almeno cer- 
tamente per carità , se non anclie per giustizia , sovve- 
nire chi trovasi in necessità o grave o estrema: e se in 
questo caso il precetto della carità v erso il prossimo e 
della limosina non obbliga , non so vedere quando mai 
sia por obbligare. Qui perO è da osservare , cho se la 
persona, alla cui porla trovasi esposto il fanciullo, corre 
pericolo di perdere la sna buona fama col ricevere ed 
alimenìare l'infante, |>erchè da ciò può nascerà il sospetto 
ch'ella ste.ssa commesso abbia d delitto, e ne sia il pa- 
dre ; può senza peccalo esporlo alla porla di un’altra, 
«piando non possa mandarlo allo spedale. E la ragione 
e , |)errhè se una madre vera per ischivare la propria 
iiif.iniia può esporre lecitamente il proprio figliuolo; molto 
più potrà farlo una persona estranea ed innocente in pari 
pericolo , e per lo stesso motivo, E ciò sìa dotto degli 
iifTizl de' genitori verso dei figliuoli per quel che riguar- 
da il loro corpo, e lo stato loro temporale. 

XI. Tenuti poi sono formarli quanto allo spirito con 
una buona e cristiana educazione ; anzi qiicsl'è il loro 
dovere principale , massimo , e supremo. Educate ■iUott 
dice s. Paolo agli Efes. 0, in dUeipliva, et eorrrptfone 
Domini, E ncll'Eccles. 7. Fitii libi sunt, erudi itlos, et 
curva iUot a putrida illorum. Non ad «Uro fine appunto 
è stato il Matrimonio innalzato alla dignità di Sagramenlo, 
.se non aflìnchè la prole nata rinasca a Cristo, e rinata 
|H)i cresca di virtù in virtù, e finalmenti! giunga al porto 
della felicità eterna; «I che non può per venin modo con- 
seguirsi senza una buona , cristiana | e sollecita educa- 
zione. Primamente pertanlo appena nati i bambini, dopo 
averli a Dio offerti , solleciti esser debliono i genitori . 
che q«ianlo prima vengano rigenerati col salutare lava- 
cro «lei Kattesimo, e rei sarebbero di gravissimo placca- 
to, se per loro negligenza se ne morissero senza questo 
Sagramentu. Tenuti poi sono a proccurarc che i fanciul- 
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lini imparino al più presto possibile l’orazione Domeni' 
cale, l'Angelica salutazione, ed il Simbolo degli Apostoli, 
avvezzandoli a recitar si quelle che questo con pietà , 
sentimento , e religione. Il che per ottenere hanno ad 
istruirsi poco a poco che hanno un altro padre che non 
veggono; che questo padre regna ne’ cieli, ove stà pre- 
parato il premio eterno a chi vive piamente e santamente. 

Insegnino e spieghino loro i Misteri principali di nostra 
fede, i precetti del Decalogo, i peccati da’ quali debbono 
guardarsi; ed affinchè restino ben istruiti nelle cose tutte 
spettanti alla fede ed ai costumi, sieno solleciti a man- 
darli , anzi condurli eglino stessi alla dottrina cristiana, 
alla Chiesa, alla santa Messa, alle funzioni sagre, a con- 
fessarsi a suo tempo , ed a comunicarsi. Sebbene non voleii<loli 
abbiano assolutamente a condannarsi que’ genitori , che consegnare 
commettono ad altri l'educazione de' lor figliuoli; sono ^ione altrui, 
però rei di grave colpa quei che , senza fare scelta di scegliere un 
persona capace e di approvati costumi , consegnano i 
propri figliuoli alla cura di chicchessia , di chi primo lor si 
presenta; e que’ pure che punto non badano, su il pre- 
cettore faccia bene il suo uffizio, e se in cambio di for- 
mare santamente i loro allievi, ne corrompono i costumi. 
Generalmente parlando , meglio è che il fanciullo venga 
educalo ntdia propria casa, purché sia pia, che in com- 
pagnia di altri molti , che tutti può uno solo infettare. 

Eziandio trattandosi di far loro apparare le arti, le scien- Per fnr loro 
ze, i mestieri , ed altri ministeri debbon i parenti ste- f **** 
gliere persona non solo perita ed idonea in quella tale pcrsuua non 
facoltà o disciplina, ma anche pia e temente Dio, e non P?”’" . 
consegnarli al primo che S incontra. Deplora amaramente pia. 
il Grisotonio neH'Omel. 20, in Mattb. l’incuria di certi 
genitori cristiani, i quali han più premura che sii no ben 
addestrati ed educati i lor cavaIN e le altre lor bestie, 
di quel che ne abbiano de’ lor figliuoli: Majorem asino- 
rum el tquorum , qaam filiorum cutam halemus- \am 
si bunionibus aU/ue asinis agazo nobis praeficicndus est, 
non parum vigilamus, ne demeiUtm, aul lemulentum, aut 
furem , atH rei ejus imperiium praefìciamus. Si tero ad 
colendum filiorum ingenium psdagogus sii nobis ineenien- 
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dus, qui catu oblatut futrit, rtcipinuu: nee eontidtramut 
ullam arletn hoc atiifieio utblimiorem non inneniri. 

XII. Debbono altreal i padri e le madri con sommo 
studio procurare di tener lontani i lor 6gliuoH da ogni 
oecasion di peccare ; quindi osservare attentamente con 
chi conversino , quai luoghi frequentino , quali amicizie 
coltivino , e richiamarli con tutta sollecitudine da ogni 
prava società, da ogni luogo sospetto , da ogni inonesta 
amore*, e quindi ancora non 'tenerli più seco io -letto dopo 
il quinto anno di loro età, anzi nemmeno nella loro ca- 
mera, ove dormono; né permettere mai che dormano in 
tino stesso lette il fratello insieme colla sorella; nè i Con- 
fessori hanno a tacere su questo punto delicatissimo, al- 
lorché i parenti adducono per loro discolpa la povertà, 
la ristrettezza della casa, il numero de’ figliuoli; ma deb- 
bon insistere per la separazione, ed anche ad essa coad- 
jìivare o colle limosino proprie, se possono, o con quelle 
(•'altre persone pie, o finalmente col rimetterli ai Parro- 
clii, i quali potranno e dovranno ajularli a moltiplicare 
i letti, onde si osservi ciò che presenve sapientemente 
(.. Girolamo iieH'Epist. a Gaudenzio ; Sexut femtnfut se- 
arui suo jungatur , nudai putita , tmmo timeat cum 
putris ItuUre. 

XIII. É altresì necessaria per ben educare i figliuoli 
la correzione , od il gastigo. Odano i padri e le madri 
ciò che sta scritto a loro istruzione nel c. 13 de' Pro- 
verbi; Qui pardi tirgae, adii (Uium siwm; qui aulem di- 
Ugil itlum , inslanttr erudii. E nel 23. JS'oli subtrahere 
a putto disdplinam: si enim ptreusseris eum drga, non 
mon'etur; tu drga ptreuiits tum, el animam ejus de in- 
ferno libtrabis. Questa loro correzione però e punizione 
sia sempre amorosa, conveniente all’età, ed aU'iodolo dei 
figliuoN, affinché sia loro giovevole: sia anche proporzio- 
nata alla qualità e quantità della colpa commessa, onde 
non riesca perniziosa e provochi all' iracondia i figliuoli 
contro ravvertimento di s. Paulo , il quale ai Culussen- 
si 3, dice; Pairts nolite ad indignalionem provocare fUios 
vttiros. Nel tempo stesso badino bene di non correggerli 
e gastigarii meli del dovere per soverchia indulgi.mza, • 
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inoUolz*: Htli (dice Giangrisosiomo nel OineK 9, hi 
Èpiat. 1, ad Timot.) propter filioi perii: ilio» quippe, quum 
aeriut corripere debuistet, verbie lanlum Uvibne monuit. 
Quapropitr , dum illit moletlut tue etvera ifierepatione 
reeueal, illot.el teipeumutut perdidil. Audite haec palre» 
tam epiritualee guatn eorporalee, vetlrosgue (Hiot in ditei- 
plina et eorreptione Domini erudite sutiima eum diligentia. 
Quindi peccano i genitori, ed anche spesse fiate mortal- 
mente , se veggendo i iìgliuoli proclivi a qualche vizioy 
come di gitiocare, di spergiurare, e ad altro di shnil fat- 
ta, non li correggono, non li riprendono con tutto il vi- 
gore ; nè bastano le sole parole, ma debbon anche, se 
quelle non giovano> far uso del freno del gastigo per re-' 
primeie la loro petulanza. 

XIT. Il buon esempio è pure ima cosa del lutto e so- 
vra tutto necessaria ne* genitori per la buona edueazion 
de' Bgliuoli. Senz’ alcun frutto sarebbero le loro verbali 
istruzioni, i precetti , le ammonizioni, le riprensioni, ed 
i gastighi, se pc-scia distruggessero il tutto col loro cat- 
tivo esempio, e il tutto corrompessero co' fatti , e colle 
loro male azioni: Kafidtora eunt eaempla quam verbo. C 
a. Agostino sovra il Salm. 136 scrive mollo a proposito: 
Quid faeturus est adhue infuns, anima tenera, attendene 
ad majoret quid agoni, nisi n< quod eoe viderit agere, hos 
sequatur?^ £ s. Girolamo, ammaestrando Lela sulla ma- 
niera di educare la propria figliuola, dice rosi: Te habeal 
magistram, te rudis miretur infantia, nihil in te , et in 
palre suo videat , quod si feeerit , peeeel. Jdementote vos 
parenles magis exemplis dovere posse gnam voeey Sono 
quindi rei di grave peccato di scandalo que’ padri e quelle 
madri, i quali alia presenza de' figliuoli spergiurano, be- 
stemmiano, contrastano fra di loro, si maledicono e rin>- 
proverano vicendevolmente , lacerano l'altrui fama, par- 
lano di cose oscene o disoneste, frequentano le taverne, 
e ritornano a casa ubbriachì; e quei pure, che sotto gir 
occhi de' figlinoli , o sapendolo essi , mantengono donne 
di piacere, o servono le altrui consorti, lasciata frattanto- 
h) abbandono la moglie propria; che attendono con fre- 
quenza ai giuochi di fortuna, che fanno contratti illeciti/ 
Voi. ///. il* 
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che fanno uso di pesi e misure false, e fanno altre eosé 
Tietate , e non già sollanlo perchè violano i precetti di 
Dio, 0 della Chiesa; ma altresì perchè sono di scandalo 
a'Iur fìpliiioli, che traggono col loro mal'esempio ad imi- 
ta ili, non senra gravissimo loro danno e rovina spirituale. 

I.n sli'sso dicasi di quelle madri, le quali in vista delie 
figliuole si abhigliano con immodestia , coltivano amici- 
rie, e conversano famigliariamente c troppo liberamente 
cogli altrui mariti, e più intimamente che co' propri.' con 
■'ssi vanno agli spettacoli , ai teatri , alio conversazioni, 
lasciando frattanto in casa le fìgliiiole aole sotto la cu- 
stodia de' servi e delle ancelle. 

«Hr'ÌI'd'aU^ah- ***• *•*>" peccano mortal- 

' bracciarc lo mente que' genitori, i quali impediscono senza giusto mo- 
Maio reli- j f,g|ji)nli dall'alibracciare lo stato religioso, per qual- 
sivoglia maniera e per qualunque mezzo ciò avvenga: cioè 
non solo culla iioicnza e colla frode, ma anche col mezzo 
delle semplici preghiere , delle persuasioni , e delie ca- 
rezze. Cosi la sentono i Teologi più insigni. E per ve- 
rità su i parenti senza veruna giusta causa ritirano i fi- 
glìiioli dallo stato raiigioso, ciò non fanno se non per un 
amor tutto carnale, e per un aiTetlo disordinato. Ora il 
ritirare dal santo proposito un figliiiolo per ragion si cat- 
tiva e l'impedire cosi il cullo e la gloria di Dio, e il pri- 
vare il figliuolo d'un tanto bene spirituale, ed il defrau- 
dare la Heliginne di quel soggetto, sembra che non possa 
non essere peccato mortale. Se un padre per non avere 
il dispiacere di dividersi dal figliuolo , gl' impedisce per 
quslifnqiio maniera il conseguimento d'una eminente di- 
gnità, o d'iiQ sublime ministero, non sarebb' egli tenuto • 
per un uom crudele ed iniimanul E perchè mai non do- 
vrà dirsi lo stesso dei beni spirituali? Sono forse questi 
di minor prezzo ed importanza? Dissi nondimeno, se ciò 
facciati sema giusto e ragionevole motivo; perchè se que- 
sto v'ha, non c'è peccato. Quindi non peccano quei pa- 
dri, i quali richiamano i figliuoli da quel proposito, per- 
chè li riconoscono inabili ed incapaci a portare il peso 
della Religione; o |>crchè han bisogno della loro opera , 

• li giudicano necessari alla cura delle cose domestiche, 
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«Ita propria aiisaistrnra e dri reato della famiglia; eoae 
però che drbhon essere ben ponderate eoi consijjlio di 
qualche prudente persona: o fìnalmente perchè il rit^linolo 
entrar vorrebbe in una Religione decaduta dalla regolar 
disciplina. In tal caso, dice s. Antonino, che sarebbe una 
crudeltà il non rimovere un figliuolo dal ano proposito : 
Ubi jais fx ignorantia vel errore inimderel illam ingredi 
Jtthgionem, in qua non ftene ottn'lur, cntdtliia* Msel non 
rtddtrt eum cavivm, et a proporilo tuo reeocare. 

XVI. Chi poi senra giusto e ragionevole motivo im- 
pedisce 0 ritipa le donzelle dall' abbracciare lo stalo re- 
ligioso in qualche monastero, non solo pecca mortalmen- 
te, ma incorrq. anche nella scomunica. Cosi ha decretalo 
il Concilio di Trento nella sess. 25 de Regular. cap. 18 
colle seguenti parole : Anatkemali tnbjieit Sanela Syno- 
dus tot qui tanelam virginum, aut aliarum mulierem to- 
lunlalem veli aecipiendi, vel roti amiUendi quoqno modo 
tino jutia cauta impedierint. Non è perù legato da que- 
sta scomunica chi impedisce dal farsi religiosi i giova- 
netti , avendo il Concilio voluto provvedere al sesso più 
debole. Peccano poi mortalmente, ed incorrono la scomu- 
nica i parenti non solo, ma eziandio, come parla il Con- 
cilio stesso, tulli quelli di qualtitoglia qualità e condizione, 
zi chierici che laici, lecolari o regolari , anche di qnal- 
tivoglia dignità ornali, i quali sforzano ad entrare in Mo- 
nastero, 0 a ricever l'abito di qualche religione, o a far 
professione o le figliuole, o altre femmine col mezzo di 
un timore cadente in uomo costante. Ecco le parole del. 
Concilio nel luogo testé citato ; Analhemati t. Synodus 
subjieil ortinet, el tingulat pertonat eujuteumqut,.. ti coe- 
gerint aliquam tirginem, vel viduam, aut aliam quameum- 
que mulierem incilam , praelerquam caiibut a jure tx- 
ceplit, ad ingreiiendum Monatterium, vel ad tureipitndum 
habilum eujuseumque Religioni t. rei ad emitlendam prò- 
fettionem, quique eonsilium, auxilium, vel favorem dedr- 
rint , quique tcienlet , eam non tponle ingrtdi Atonatle- 
rium, aut habilum tuseipere , aut profettionein emitlere, 
qttoqun modo eidem aetui tei praesentiam, vel eontentumr 
tei auelorilaUm interposuerinl. Non peccano perù, nè izv- 
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rorrotio la scoiminica quei parenti , i quali coslrìngODO , 
anche contro loro volontà, le fìgliuole ad entrare in mo- 
nastero per eaaervi educate, e per un dato tempo, o fi- 
no a tanto deliberano spontaneamente e liberamente del 
loro stato. E clii.Tro che il Concilio nim punisco coll'ana- 
tema se non quella violi nra , eh' è ordinata all' ingroaso 
nel monastero, non già per altro line giusto, qual'è per 
una buona educazione. In tal caso non sì fa alle figliuole 
veruna ingiuria ; mentre resta loro , come supponiamo , 
una piena libertà intorno all'elezione dello stalo , e pos- 
sono o monacarsi se vogliono, o uscire del Monastero e 
maritarsi. Cosi la sentono i più insigni Teologi. 

CAPITOLO IH. 

Dti ticendttoli uffizi ilei conjuiji, dei fratelli, 
e dette torette. 


Gli iilliil (tei I. Nulla qui di quegli uflìzi maritali , che riguardano 
eonjiigi il matrimoniale , di cui diremo a suo tempo nel 

quali sicno. Trattato del matrimonio. Di quegli ullìzi ora parliamo 
unicamente clic riguardano la società mutua , la coabi- 
tazione, ed il convitto, i quali a tre possono ridursi, cioè 
all' amore, agli alimenti, all'indivìdua svcielà della vita. 
Priniaiucnle adunque il marito è tenuto ad amare la 
consorte , c la consorte il marito con un amor santo e 
particolare. Ciò si raccoglie da quelle parole di 8. Paolo 
Tenuti sono 8gli Efesini: V’tn ditigile ujrores vesirat, ficui et Cfiritlut 
ad amarsi (ÌHpxil Eccleriam. Egli teipsum Iradidit per la Chiesa , 
menie. acquisitit Sanguine suo. Lo stesso adunque far 

debbono anche i conjiigì. Ed oltracciò il marito e la mo- 
glie sono fra lor congiunti con un nodo indissolubile , 
qual'è il Sacramento del matrimonio, con cui v4ene rap- 
' presentata l'iinione di Cristo colla Chiesa, la quale unione 
imitar debbono , per quanto fia possibile, i conjiigi. £ 
s. Tommaso nella 2 2 , q. 26 , art. li insegna che a 
cagione di tale strettissima congiunzione debb’essere amala 
più la moglie che il padre e la madre: Quia, dice, ti- 
eundum ralionem conjunclionis uxor conjungitur tiro ut 
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una caro cxisitnt , sfcundum illud ]Uat(h. 19 , 6. ita- 
que jam non *unt duo ted una caro; el ideo inlennius di- 
figitur urur. Contro questa legge di reciproea cariià pecca Come e 
gravemente l’uno o l'altro conjuge, se accende o fomenta 
risse, odi o dissensioni; se eccita l’altro a grave collera, jugi contro 

0 a qualch’altro peccato; se lo maltratta con improperi o Qeest» legge 
con maledizioni ; se il marito percuoto gravemente la 

moglie, e più ancora se la moglie percuote il marito; se 
l’tino o l'altra si lascia prendere dalla pazzia della gelo- 
sia, vizio non men crudele che comune fra i cdnjugi, e 
che è l'infausta origine di mille sconcerti nelle famiglie, 
di mille scandali e di mille mali. 

II. Tenuti poi sono i conjiigi alla società della vita , Sono obldi- . 
quindi a coabitare insieme nella medesima casa , e nel coabi' 
medesimo letto , quando qualche legittima causa non li 
dispensi. Dimittet homo , dico Cristo in s. Matteo 19 , 
pdrem , el mairtm , el adhaerebil uxori $uae , el enmt 
duo in carne una ; il che non puù mai essere senza la 
predetta coahitazione. Infatti la generazion della prole , 
la conveniente educazione ed isliluziono della medesima, 

1 servigi che debbono prestarsi l'un l’altra reciprocamente 
i conjugati , ed altre silTalte cose al intitrimonio di lor 
natura spettanti, senza questa conjugale società non pos- 
Bon sussistere. Dice veramente la divina ti'criltura, homo 
relinqutl patrem et malrem , et adhaerebil uxori tuae ; 
adesso nondimeno le donne ordioariamento son quelle , 
che lasciali i paterni letti , passano alla casa del mari- 
to. Su però per coabitar colla moglie fosse al marito ne- 
cessario il separarsi dal padre , dovrebbe farlo ; mentre 
deve bensì ai genitori amore ed onore, ma non la coa- 
bitazionc, che deve alla consorte. Quindi la elezion del 
domicilio spelta al marito , che è capo e superiore alla 
moglie ; c può egli lecitamente assentarsi dalla casa per 
breve tempo senza licenza della consorte; ma non lo può 
fare la consorte senza la permission del marito: anzi può 
anche starsene lontano per lungo tempo, se lo esige l’in- 
teresse della famiglia, l’er altro senza giusto motivo non 
è lecito nè al marito separarsi dalla moglie, nò alla mo- 
glie separarsi dal marito. Allorché il marito cangia do- t tenuta la 
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micilio, o coslrello dalla necesaiti , o pel niag^ vaia- 
taggio della Taniiglia, la moglie è tenuta a seguirlo, men- 
Ire a tali vicende si è assoggcltala nel momenlo in cui 
ha coulralto con esso lui il matrimonio, lo alcuni casi 
però non è obbligala a seguirlo; 1- cioè se le parli son 
conveimle fin da principio (li non cangiare abilazioiie o 
domicilio. Quesla convenzione però non impedirebbe che 
la moglie leiuita fosse a seguitar il marito, quando que- 
sti altrove dovesse trasferirsi per una giusta e grave ne- 
cessità , come per ricuperare , o conservare la sanità. 
2. Se il marito do|)o il matrimonio voglia andar qua a 
là vagando a suo piacimento e capriccio. 3. Se la muglio 
nel seguire il marito si es|H)nga al pericolo di qualche 
grave peccato, della morte, o di un gravissimo disagio , 
al che aggiugiie il Pontas v. Ditorlium cas. 10 se il ma, 
rito senza una vera necessità voglia trasferirsi iti un paese 
assai rinioto, come nell’Indio, o iicirAmerica. 

III. É tenuto il marito ad alimentare lo consorte; ed 
a ciò è tenuto per giustizia, se lia ricevuto la dote, la 
quale ap|uinlu si dà al marito, alTincliè egli somministri 
gli alimenti alla moglie e alla famiglia. Se poi non ebbo 
la dote , ma 1' ha presa s|>onlsneanieiite senza dote , ò 
nulla nmno tenuto ad alimentarla ; si perchè egli stesso 
si è assunto, spontaneamente (|ueslo peso, « al ancora 
per gli ossequi . pei servigi , e pei benefizi che riceve 
dalla consorte. Oninili 0 con dote o senza dote l'abbia 
ricevuta , è tenuto ad .alimentarla fino a tanto con lui 
aimora. Se poi dal marito senza giusto motivo si allun- 
tana, non è più obbligato a soii'tninistrarle gli alimenti, 
e potrà ad esso negarli ; perchè per riceverli deve con- 
vivere col maHto, servirlo, ed ajiilarlo. Ma se si allon- 
tana da esso lui per giusta cagione , deve pur anco il 
marito somministrar gli alimenti alla moglie separata u 
luutaua: perchè in tal caso o è egli stesso la causa della 
separazione; o lo è non già la volontà, ma la necessità; 
e quindi nè per un capo, nè per f altro debb’essere de- 
fraudata degli alimenti. Oltre agli alimenti deve il iiia- 
rilo alla moglie, cura, tutela e correzione, meiitr' egli è 
capo e auperiorc della moglie. E quanto alla corrcziuno 
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può egli per sentimento di s. Tommaso punire la culpa 
della consorte colle parole ed anche culle battiture; ma 
queste debbon essere ben rare, e assai moderate. La nm- moglie 
glie |X)i deve al marito la soggeziuire, non solo perchè è <1 m.irjiu la 
donna, e quindi iiiferiure all' uomo; ma anche, e multo 
più perché è moglie , mentre da Dio alla prima moglie za. 
fu intimata questa legge: 5t«6 tiri polliate erii, et ipie 
dominahilur lui. E san Paolo ai Colossensi 3 comanda; 

JUulieret tubdilat eslole viris. Questa soggezione debb'es- 
sere inturno a quelle cose ebe rigiiardanu la vita conjii- 
gale, servendo al marito, anzi anche alla famiglia tutta, 
cui preparar le vivande, col rattop|iar le vesti, col ripu- 
lire la casa , coll' assistere agli infermi , coll' aver cura 
delle anccllo , col lavoro delle sue mani a misura della 
sua condizione; mentre ciò non disdice punto nemmeno 
alle più nubili matrone. Deve al marito anche l'ubbidien- 
za, che c una conseguenza necessaria della soggezione. 

DilTatti sarebbe affatto frustranea ed inutile la superiorità 
del marito, se la moglie tenuta non fosse adì ubbidirlo, 
e la podestà , che compete al marito , di reggere la fa- 
miglia, non servirebbe a nulla, se la moglie potesse im- 
punemente ricusare il di lui imperio. Talvolta è anche xalvolta é 
tenuta somministrare al marito gli alimenti , cioè ogni tenuta ad 
qual volta il marito è povero, nè ha onde sostenersi, ed '* 

è ricca la moglie a cagione dei beni suoi parafernali. Ciò 
esige senza meno la società matrimoniale ; poiché qual 
cosa più sconveniente quanto che due persone si intima- 
mente unite ricusino di soccorreisi scambievolmente? 

IV. La moglie, che come ahbiam detto, debb' essere Come pecchi 

soggetta al marito, pecca ogni qualvolta ricusa di ubbi- moglie 
, . j j , contro la 

dire al manto, quando comanda cose giuste spettanti al soggezione 

governo della famiglia. Pecca ancor più gravemente, se donila cl 
insorge contro il marito , se pretende dominarlo ed as- 
soggett.irselo, se lo maltratta con parole, se lo fa andar 
in collera, onde prorompa in bestemmie, in imprecazio- 
ni, in giuramenti; e multo più se col bastone o con al- 
tro stromento Io minaccia, o Io percuote; e cosi puro se 
non ubbidisce quando le comanda di vestire modesta nien- 
te , di non introdurre in casa persone sospette , di non 
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andare ai balli, ai lealri, ed ai pubblici spettacoli. Non 
è però vietato alla moglie il correggere talvolta con dol- 
cezza il marito , e resistergli modestamente ogni qual 
volta la ragione io richiede, o perché egli è dedito all'ub- 
hriacbezza, alle risse, al giuoco; o perchè è trascurato 
nella cura delie cose domestiche. Osservino in ciò le con- 
sorti il prudente metodo di s. Monica, cioè non correg- 
gano il marito quand'è in collera, ma quando ritrovasi 
in calma: Noterai (dice s. Agostino nel lib. 9 delle Con- 
fess-) non restsiere «irò troto, non lantum faoto, ted ne 
verbo quidem. Jam «ero refraetvm ti quttlum guum op- 
porlunum videret, raiionem facli $ui rtddtbai, ti farle Hip 
incontideralui eommolui fuerat. 

V. Guardinsi i mariti daU'impedire le proprie consorti 
rUo^rmpèdì- freqiieptare i Sagramcnti setoodo le circostanze della 
re alla mor famiglia e la condizione del loro stato, o dall’ osservare 
i digiuni delta Chiesa , e l'astinenza nei giorni di festa 
dall’opere servili; e da IK esortarle e stimolarle o a lavor 
darie feste, o a trasgredire alcun altro precetto. Guar- 

' dinti pure dal dare alla moglie il dominio ed il governo 
della famiglia : Non des wulieri poUtlaUm. Cosi nel 4 
dell'Eccles. ed al cap. 25 , v. 80. Mulier, ti primalum 
habeat , contraria eit viro tuo. Ed in fatti ciò sarebbe 
un'inversione deirordine stabilito da Dio; il quale ha prev 
scritto che i mariti presiedano, e le consorti Steno loro 
soggette: perciocché, come ammonisce l'Apostolo, non eti 
crealut tir prupier muliertm, ted mulier propler virvm. 
£ nella prima Epist. a Timot. cap. 2 non permette alla 
donna dominari in virum- Convien però eccettuare da 
questa regola il caso , in cui il marito per infermità di 
corpo o di spirito inetto fosse a reggere la famiglia. Ge- 
neralmente poi parlando, sebbene il reggimento della fa- 
miglia debba stare in mano del marito; pure non ha la 
moglie ad esser totalmente esclusa dal domestico gover- 
no; perchè non potendo il marito nè prevedere tutto, nè 
provvedere a tutto, abbisogna senza meno del soccorso 
della moglie, massimamente in quelle cose che riguardano 
il regolamento de' figliuoli, de' servi, e delle ancelle, 
per qual VI. Sebbene i conjiigi leuuti sieno a coabitare , v' |;g 
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«MMtdimeno delle cagiooi onde poisono teparani ^ quanto 
al domicilio, e quanto al letto. A cagione dell' adulterio parazione 
è certamente lecita la separazione non meno all'uno che 
all'altro oonjuge. La ragione è, perchè non meno il ma- 
rito che la moglie viola coll'adulterio la fede conjugale, 
la quale ingiusta vioiazione della reciproca feda di di- 
ritto al divorzio, i baci , gli amplessi, i toecamenti im- 
pudici non bastan senza la copula per dar diritto al di* 
vorzio, quantunque non manchi nel proprio o Dell’altrui 
corpo la polluzione. Siffatte cose sebbene possano gene- 
rare il sospetto di adulterio, non bastano però al divor- 
zio; si perché atti di tal fatta non contengono una con- 
sumata violazione di matrimonio; e si ancora perchè nelle 
cose odiose le leggi hanno ad intendersi strettamente. 

Per lo enotrario bastano pel divorzio il congiungimento 
sodomitico, e la bestialitè o sia attiva o sia passiva. La 
ragion’ è , perchè anche in queste due cose si divide la 
carne contro la fede del matrimonio, la quale richiede 
che i conjiigi siano duo in come una. £ questa sentenza 
è cotanto comune presso gli Autori, che niuuo fa leciio 
lo scostarsene nella pratica. Molte altre cose si diranno 
intorno tal punto nel trattato del Matrimonio, ove si trat- 
terà di proposito del divorzio. 

VII. Venendo ora agli uffizi reciproci dei fratelli e L'itizl rcci- 
delle sorelle, questi oltre aH'amore dovuto a tutti i pros- 
simi , tenuti sono ad amarai con ispeciale benevolenza , sorelle, 
a csgionu delia piò intima consangiiinità. £ tenuto per- 
tanto ij fratello somministrare alla sorella povera , e la 
sorella al fratello indigente gli alimenti necessari alla vi- 
ta; e ciò non solo od caso di grave o estrema necessità, 
in cui il non soccorrere qualunque povero è contro la 
carità del prossimo, ed il non soccorrere i consanguinei 
anche contro la pietà; ma eziandio ancorché manchino di 
quelle cose, che necessarie sono ad un decente sostenta- 
mento. Deve quindi un fratello alimentare l’ altro fratello 
indigente , e sottostare a quelle spese che sono necessa- 
rie a qualche arte conveniente al proprio stato, come pure 
somministrare un.i dote congrua alla sorella indigente; il 
che chiaro apparisce dal sapere, che mancando gli ascen- 
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deoti e discoodonli si succedooo neUs eredità ab interlato 
vicendevolnieoiu i fralelU e le sorelle, e al gius di ere- 
dità corrispdbde il peso di alimentsru o di dotare. Jìsteo- 
dono i Teologi 'ed i Canonisti questo debito di souuniui- 
strare gli alimenti anche ai Zii ed agli Avi relativamente 
ai nipoti loro, allorché quusti ridotti alla miseria non hao- 
DO onde vivere decentenuìnte, nò possano ciò conseguire 
colla propria industria; e per altro i Zii e gli Avi pos- 
sono soccorrerli. 

Vili. Si disputa fra' Teologi, se un Chierico beiien 
ziato non solo possa, ma eziandio debba dotare la sorella 
povera colle rendite del suo benefizio. Altri dicono di no, 
per la ragione ehe il precetto ideila limosina non obbli- 
ga fuori del caso di necessità: ed altri lo alTermano, per- 
ché U dote ha luogo e fa le veci degli alimenti; e quindi 
se il Chierico beoefizialo è tenuto, come tutti confessa- 
no, ad alimentare la sorella indigente, sarà anche tenuto 
per la stessa ragione a conferirle la dote. Ma io dico , 
che il punto sta In sapere, se il fratello benefiziato ab- 
bia 0 non abbia rendite ecclesiastiche superflue da dislri- 
binre ai poveri. Se non ne ha, la quisliuiie non ba più 
luogo. Se poi ue ha, è tenuto a dotar la sorella , posfu 
che sia veramente indigente. La ragioo' è, perche allurt 
concorrono due precetti, uno cioè di far limosina del su- 
perfluo, l'altro di preferire nel distribuirla i più prossi- 
mi, ossia i consanguinei indigenti. Adunque se c'è una so- 
rella veramente povera, debb'essere ad ogni altro povero 
preferita. Ciò poi che si è detto dei fratelli debb' esten- 
deisi anche alle sorelle. La sorella ricca deve alimentare 
e dotare l'altra sorella povera. 

CAPITOLO IV. 

Dtgli uffizi mulni d«i Laici «erto gli Eccluiatlici , e 
degli Eccluiaitici vino i Laici. 

I. Debbono i secolari alle persone di Chiesa, e mas- 
simamentu ai loro Parroclii o Pastori amore , onore , e 
riverenza. Imperciocché sotto uomo di parenti , che tc- 
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«Miti •iaiDu ad onorare , vengono principalmente i |iadri 
noetri spirituali, come sono i l’arrochi , i Prelati, i Ve- 
ecuvi, e tulli i Sacerdoti, i quali uiTrouo a Dio pe' pec- 
cati del popolo i loro aagrinzt, NeirEccles. 7, \ . 3d- ai 
dice: tìonoia Ltttm ex loia anima lua, el honorifica Sa- 
cerdoiet. £ l'Apostolo ad Tliessalon. 1, cap. 5, v. 12. 

Jtoyamu* autem eoa, fral)-e$, ul novtrilit eoe, qui labo- 
rant inier tot... ut habealii illot abundantiug iu carilale 
propler oput illorvtn : pacem habele cum illi». Quindi i 
secolari tenuti sono a dar loro segni anche esteriori di 
amore e di risereiizs, onorarli colle panile, e ceder loro 
il luogo più deguo: |H'rciocchè Sacerdote», dice il Griso- 
stonio Dumel. 17, in Matth. Cbi-itli Vicarii suut: qui ho- 
norat Sacerdote» Chritli, Chritium honoral. E m I lib. 3, 
de Saoerdolio: Par tpto» Sacerdote» Chritium indaimu», 
per ip»ot fUio Dei conjungimur , per ip»o» mtmbiu beali 
ipsiu» capili» efjicimur. Quomodo ergo nobit itti non tunl 
reverendi magi», quam rege» aut judJcet, »ed eliam nobit 
thogit erunt honorabile», quam parentetf Tenuti sono al- 
tresì ad ubbidir loro nelle cose spettanti al loro uilìaio, 
in quelle cioè, che riguardano la cura dell'aninia e della 
salute: Obedtie, dice s. Paolo, praepotiti» ve»lri», et sub- 
jacete eit; ipti rnim pervigilant, quoti ralionem prò ani- 
mabu» vetiri» reddiluri. £ lìnalnienle debbon loro soin- 
niioistrsre i sussidi temporali, e pagar loro con esattezia 
lo decimo, o l'altro contribuzioni loro dovute, come .\i ' 

dirà più di proposito a suo luogo. Vuole infatti ogni ra- 
gione , die dii fatica per esso loro nello spirituale , ne 
riceva da lor medesimi qualche compenso temporale: Qui* 
miniai, dice l'Apostolo, suit tlipendit unquam? Qui» pian- 
tai viueain, el de ftuclu illiut non edili Qui» pascit gre- 
ijem, el de taci* gregi» non munducall.,. Si no» cobi» »pi- 
ritualia teminacimut, inagnum ttl, si no» carnalia veslra 
mclamut? 

11. Peccano, e non di rado anche mortalmente, quei r;on,e per- 
seculari , i quali vilipendano o disoiiorauo c^lle parole , chino i se- 
co’ falli, o in qualsivoglia altra maniera gli Ecclesiastici, j^**[|orano 
e iiiassimameiite i Sacerdoti : iniperciocchò se tali cose gli Ecclesia- 
falle agli altri prossimi non vauuo esenti da colpa, quanto 
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piti aolperoK non saranno praticate contro i ministri di 
Dio? Atteso massimamente che questo disonoramentò vie- 
ne a rifondersi in Dio stesso, come osserva sapientemente 
S. A^oslioo nel serm. 102. d« verbit Evangelii, scriven- 
do: y'idelt ne spernalii noi, ne ad ilium pervenial inju- 
ria, guani nobit feceriiit. Si enim non tiinelif noe, illum 
timele, gai dixit , qui eoa ipemil, me epemit. Nò può 
iinqiiemai servire loro di scusa la vita depravata di al- 
cuni, o poco conveniente alla santità di lur professione. 
Odano 3. Kflrem de Sacerdoiio; Sieul futgenlietimum aa- 
rum, licei luto eontaminalum non percipii delrimcntum , 
ncque upeciotitsima margarita ex contactu quarundam 
immundarum epecierum; ad eundem inodum nec Saeer- 
dolium ab ulto lordidum reddiiur, quanlumvii eliam in- 
dignai sii qui illad tusripit. Quindi quei nobili, e quei 
magnati , che tengono in casa Sacerdoti per precettori , 
tenuti sono dar loro segni di onore , di stima , e di ri- 
spetto, insegnando in colai guisa a* lor figliuoli il modo 
con cui debbono rispettarli ed onorarli , e pagar loro il 
giusto stipendio, dignut etf rmm operaria» mercede tua- 
I discepoli poi debbbono ai luTu maestri gli ulTirj mede- 
siiià elio debbono ai lor genitori, cioè amore, riverenza, 
ed ubbidienza. 

III. I maestri ed i precettori non soddisfano al pro- 
prio dovere coll'iiisegnare soltanto ai lor discepoli le arti 
t le scienze senza punto prendersi pensiero di formarli 
nel buon costume, e d'istillare nel loro cuore la religio- 
ne c la pietà. Lor dovere principale è il procurare la 
bontà della vita de’ lor discepoli , mentre a questo line 
principalmente vengono assunti e stipendiati o dai paren- 
ti, o dal Principe, o dalla Comunità. Debbono pertanto 
tutt'i Maestri o Precettori si pubblici che privati insegnare 
il Catechismo, ed istruire nello cose della fede i lor di- 
scepoli; nelle feste condurli o mandarli alla Cliiiisa, agli 
Litlìzj divini , alle prediche, ed invigilare che frequenti- 
no i Sagramenti, e provvederli pur anco di pio e dotto 
Confessore. Debbono oltra ciò con frequenza istillar loro 
il santo timor di Dio. la fuga de’ peccati, e l'osservan- 
za de’ divini precetti. Inculchino quindi frequentemente 
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a’ lor diacepoli qiieiravvortimenlo deHEcclesiaatico; Veum 
lime, tl mandata tjut obstrxa, hoc e$t enim omni$ homo. 

Se ciò facessero tutt'i Maestri e Precettori , non si ve- 
drebbe nel mondo tanta perversili , e ne ridonderebbe nella 
Chiesa una non picciola riforma de' costumi; perché, co- 
me dite egregiamente il piissimo Gersone, la riforma dei 
costumi ha ad incominciarsi dai giovanetti, perchè que- 
sti sono meno corrotti e meno tenacemente infetti , e 
quindi più capaci di salotevoli insegnamenti- 

IV. Tatti poi gli Ecclesiastici tenuti sono dar buono L'ilìzj comu- 
escmpio in tutte le cose ai secolari, e andar loro innan- 
zi, come dice il Concilio di Trento, sess- lib- Deer. de 
Refor., contertalione, etrmont, et scientia Dei, memore» 
ejui, quod leriplum est: Sancii ulole , quia et ego san- 
eltu sum. Debbono astenersi dai negozj secolareschi, per- 
chè, come avvisa l'Apostolo: Aemo mililans Deo implicai 
se negoliis satcularibus. E molto più debbono starsene 
lontani, come comanda lo stesso Concìlio, dalla crapula 
e dal giuoco- Debbon altresì schivare il conversare con 
donne, ed il loro frequente colloquio e familiarità; men- 
tre quest' è una cosa che disdice sommamente al loro 
stalo e lo disonora. Sono essi sale della terra; e quindi 
tenuti sono a condire le menti dei fedeli, e preservarle 
dalla corruzione col loro buon esempio , e con qualche 
savia e discreta correzione. 

, V. Quegli ecclesiastici poi, che si sono addossati l'iif- t'Rirj <iei 
Gzio di Parroco , tenuti sono a pascere il loro gregge , 
txcmplo conversalionis, terbo pratdicalionis , come inse- 
gna S. Bernardo sovra il Vangelo. Ecce non rsliquimtts 
omnia. Per ciò che riguarda il predicare, ed istruire il 
popolo, abbiamo già detto abbastanza in questo tomo. 

Parte I. Gap. Ili. § V. n. 12. 13. 2b- Per quanto poi 
spetta al buon esempio, ciocché abbiamo detto in gene- 
rale di tulli gli ecclesiastici Ministri, conviene molto più 
e più strettamente ai Pastori, mentre parlò principalmente 
di essi r ApusMu , quando scrisse a Timoteo: Eseemplo 
eslo fidelium in verbo, in conrersalione, in charilale, in 
fide, in caslilale. Cosa più lagrimevole e nefanda non può ? 

avvenire nella Chiesa di Dìo di un Pastore, cito «candaliz- 
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za il proprio gre;^ colte tOie prave azioni. Debbon paaccrlo 
allreal colla parola, verbo , nella qual vaco racchiudonai 
tutti gli estremi ulHzj dovuti ai po|)oio a lor commesso, 
vale a dire l'amministrazione dei Sagramenti, l'istruzione 
catechistica, le pre<liche morali, l'educazione dei Cliiorici, 
la divota celebrazione dell' ecclesiastiche funzioni, la ri- 
conciliazione degl'inimici, la correzione de' viziosi, lo sra- 
dicamento degli scandali , la visita degli infermi , l'assi- 
stenza ai uioribondi , la sepoltura ai defunti. Ammini- 
strino adunque con prontezza ai fantiidli il Battesimo; ed 
istruiscano tutti, e massimamente le levatrici intorno al 
modo di amministrare questo Sagramcnto, onde nei caso 
di necessità sappiano conferirlo , e nessun fanciullo sen 
muoja senza un soccorso cotanto necessario. Insegnino 
ai fanciulli come abbiano a ricevere degnamente e con 
frullo il Sagramento della Cresima ; ed ammoniscano i 
padri e le madri deH'Dhbligo che loro corre, di far si che 
i lor figliuoli , pervenuti che aleno all’ uso di ragione , 
vengano con questo Sagramento fortifìeali, nò permettano 
che veruno sen muoja senza prima riceverlo- Esortino 
con ogni elTicscia il popolo a lor commesso al frequente 
ricevimento della SS. Eucaristia, e sieno sempre pronti 
e disposti ad amministrarla si postulanti ; ma rigettino 
senza verun riguardo con petto forte dalla sagra mensa 
i pubblici peccatori. Portino ed amministrino opportuna- 
mente colla dovuta decenza il sagro Viatico agriofermi. 
Nell' amministrar poi il Sagramento della Penitenza fae- 
eiano uso di quelle sentenze e dottrine , ohe loro sem- 
brano più vere, più probabili, e slla verità più vicine, 
più prossime e più congruenti; aliootansndosi con ogni stu- 
dio dall'opinioni lassa: interroghino i penitenti, li correg- 
^ gano e li eccitino al dolore dei lor peccati, ed impongano 
loro opere toddisfatlorie proporzionate al possiliito alla 
grav ità delle lor colpe. Istruiscano i conjugi dei loro ma- 
ritali doveri; e no» uniscano in Hatrimonio persone, che 
ignorano le cose di fede necessarie a sapersi, se prima 
non le imparino. Abbiano cura particolare dei Chierici 
inferiori, ed ihvigilinn, atTinchè frequentino i Sagramen- 
li; e se li riennosconn incapaci del sagro ministere o per 
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la pravità dei costumi , o per mancanaa di talenti , nc 
avvisino il Vescovo, affinchè sì astenga dal promuoverli 
agli ordini sagri. 

CAPITOLO V. 

Dei mutui u/fizj dei padroni e dei tervi. 

I. Secondo il coroun parere dei Teologi tre generi servitù «li 
di servitù possono e debbono distinguersi, naturale , le- tre generi, 
gale e condottizia. La naturale è quella volontaria dedi- 
zione, per la quale i più deboli ed ignobili si sottopon- 
gono alle persone più nobili e più potenti , per essere 
da loro retti e governali, ed alle quali promettono e pre- 
stano ossequio ed ubbidienza. La legale , ossia civile è 
quella servitù, che è stala dalle leggi introdotta, e per 
la quale gli uomini divengono soggetti ai loro padroni 
quanto alla persona, che rimane tutta dedicata e conse- 
grata al servizio, all’ossequio, alla utilità del padrone. 

La condottizia finalmente è quella, per la quale gli uo- 
mini vengono condotti a prestar certe opere o servigj a 
tenore di patti e condizioni , in cui sono convenuti coi 
loro conduttori. E quindi i padroni non hanno verun gius 
mila persona di tali servi, ma soltanto sull'opre loro , e 
non già assolatamente, ma soltanto in ordine al servìgio 
pattuito, ed allo funzioni convenute. 

1?. Può taluno per quattro ragioni o titoli divenire sei- i.tìioIocIcI- 
vo , ossia schiavo altrui, cioè 1. per diritto di guerra, la servitù in 
jure belli. Per gius di guerra quei che vengon presi in Ruerrn. 
guerra giusta possono accidersi; ma a fine di provvedere 
per quanto fosse possibile alla vita degli nomini fu sta- 
bilito, che gli uomini presi in guerra fossero conservati 
in vita, e sotto il dominio rimanessero del vincitore. Viene 
adunque la loro morte cangiata in servitù. Anche le donno 
ed i figliuoli innocenti presi in guerra giusta divengono 
servi; perchè sebbene non possono uccidersi lecitamente, 
è nondimeno giusta la loro schiavitù; mentre la loro li- 
bertà viene computala come una giusta preda del vinci- 
tore: e siccome è lecito in guerra giusta spogliare l'ini- 
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tnico dei suoi beni ; cosi pure lo è il ridurre in Ischi#' 
vilù ezisodio quegrinnocunti, che spettano al nemico reo^ 
Cosi nel ff de aequirendo dominio, ove si dice: Quae ab 
hotlibut eapiuntur, jure gtniium noetra finnl, adeo ut li-' 
beri hominee tn tervilultm noelram redigentmr- Ma que- 
sto genere di servitù fra i Cristiani è abrogato: e quindi 
anehe i soldati presi in guerra tenuti vengono come o- 
staggi, ossia prigionieri di guerra Tino a tanto che o per 
un dato prezzo, o per via di cambio, per la pace Ira i 
Principi vengano liberali. Ma non partecipano di tale 
grazia quei che danno ajuto agl' infedeli , contro i Cri- 
stiani. 

ili. Il secondo titolo delia servitù è la vendita. Cia- 
scuno è padrone della propria libertà ; e quindi puù 
venderla per prezzo, e rendersi altrui schiavo- Insegnano 
comunemente i Teologi esser lecita la vendita di se me- 
desimo, ossia della propria libertà. Ne abbiamo l’esempio 
e in S. Paolino e in altri uomini santi, i quali spinti da 
un'ardente carità verse Dio e verso il prossimo vendet- 
tero se medesimi. Ma è necessaria, affincbù siffatta ven- 
dita sia lecita, una ben grave ed urgente cagione: e sa- 
rebbe onninamente peccaminosa , se si prodigasse senza 
necessità, per genio, o per lucro un tanto bène , qual ù 
la libertà. Multo meno poi pud un padre per motivo di 
guadagno vendere i! Ggliiiolo. Se poi il padre ai ritro- 
vasse in necessità estrema, in tal caso potrebbe vender- 
lo, ma non già la madre; perchè il figliuolo è sotto la po- 
destà del padre. Chi poi è stato venduto dal padre o a'è 
egli stesse venduto, non può secondo tutti leckameiile 
fuggire; perchè è divenuto schiavo in forza d'un legiUir 
mo contratto; e quindi commetterebbe Rn'ingiHstizia col 
violare un contratto giusto. . , 

IV. L'origine ossia la nascita è secondo tutti il terzo 
titolo legittimo della servitù. Quindi un figliuolo che os- 
see da una madre schiava, quand'anco il padre aia libe- 
ro, ed ancorché da inegiltiroo matrimonio, diviene schia- 
vo; perchè il Ggliuolo siegiie la condizione del ventre , 
come viene stabilito nella Leg. Serv. ff de etatu hom. 
Ricercasi però e basta per gius comune che la madre 
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sia schiava dp? tempo del parlo. Ove nomlinieno c'è le^- '■ 
ge o consuetudine che se la schiava ha concepito nel 
tempo in cui era libera, il figliuolo sia libero, non è piA 
il parlo soggetto alla schiavitù- 

V. Il quarto titolo è il delitto; perchè siccome le leggi 4 Titolo it 
per gravi reati puniscono coU'uIlimo supplizio i colpevoli, deliito. 
cosi per certi delitti privano della libertà i rei. Ma quali 

saranno questi delitti? Quei soli che bastano alla pena di 
mo rie, o di perpetuo carcere. Nel Gap. dt Judaeit et 
Sarae. si stabilisce, che quei Cristiani, i quali portano 
o somministrano arme ai Turchi ed agrinfedeli , diven- 
gano schiavi di quei Cristiani che li prendono: 0 nel Gap- 
Eoi qui disi, 32, si concede la facoltà ai Principi Cri- 
stiani di ridurre in ischiavitù quei che bau contratto ma- 
trimonio dopo aver ricevuti gli Ordini sagri. E nel Gap. 

Quum mulier 13. q. 7- si comanda, che i figliuoli nati 
da queste sagrileghe nozze, sieno schiavi di quella Chie- 
sa, a cui il sagrilego padre era addetto- Con altre leggi , 

è stato stabilito che i liberti divengano nuovamente schia- 
vi di quel padrone , a cui dopo la manomissione furono 
ingrati. Cosi pure as 5 oggetl<iti vengono alla schiavitù I 
rapitori d’una vergine, che ha soiTerto \iolenza. Ma quale 
dominio ed autorità hanno i' padroni sovra dei loro schia- §, | podroSi 
vi? È forse in loro potestà od arbitrio anche la loro vita possano <lia- 
e la loro morto ? Rispondono comunemente i Teologi che loro 

do; perchè questa è una podestà, che Iddio ha a se me- schiavi, 
desimo riservato; mentre egli solo è il padrone della vita 
e della morte delfuomo. Quindi non è lecito ai padroni 
nè uccidere, nò mutilare , nè punire con pena atroce i 
loro servi. Possono però punirli moderatamente per cor- 
rezione. 

VI. Tenuti sono i padroni somministrare ai loro servi Debbon soni- 
gli alimenti, cioè il vitto, le vesti, l'abitazione, e 

eose necessarie alla vita. E tenuli pur sono aver di loro menti, 
cura nello spirituale ed istruirli o eglino stessi , 0 col 
mezzo di altri ; badare alla loro educazione , ai lor co- 
stumi, ed anco correggerli e riprenderli, e se sia uopo, 
batterli : anzi se i loro delitti sono gravi , chiuderli in 
prigione, e se sono fuggitivi anche bollarli nella faccia, 

VoL. m- 13 
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pnrciiè ciò sia senza grave lesione. Ma l'neciderli, come 
già dissi , o pitnirli con pena atroce spelta a Dio solo , 
ed ai Principi supremi, e non mai ai padroni privali- 
Non è loro nemmeno lecito l' impedire i matrimonj dei 
loro servi, poiché nel Gap. Si quit liher 29. q- 2. vien 
(lecrclalo, valida etse et licita matrimonia tervorum , e- 
liam repugnantibus domini! , quolieieumgue consulti et 
rogati veniam dare reeusent. 

VII. I servi poi a vicenda tenuti sono servire ì loro 
padroni, rispettarli, ed ubbidirli in tutte quelle cose, che 
contrario non sono alle leggi ecclesiastiche e divine. Sa- 
ranno nondimeno talvolta seiisati , se ubbidiscono ai pa- 
droni nelle cose contrarie agli ecclesiastici precetti , o- 
gnorachè loro sovrasta un grave male, o lo temono con 
fondamento : perciocché i precetti della Chiesa non ob- 
bligano con tanto peso ; purché però lungi ne sia ogni 
disprezzo si dal canto del servo, che ubbidisce, o si pure 
da quello del padrone che comanda. Sono altresì temiti 
a difendere la vita dei lor padroni , non 'però con peri- 
colo della propria vita; perchè niuno è tenuto preferire 
alla propria la vita altrui; purché però non sieno a ciò 
per patto obbligati , o la dil'esa lecita sia o necessaria : 
e quindi quand'anco a ciò si fossero per patto obbligali, 
non sarebbero nondimeno tenuti a servirli o difenderli , 
quando senza necessiti e temerariamente si espongono 
ai pericoli , o si abusano dei servi a commettere degli 
omicidj, a fomentar risse ed inimicizie, ed altre siffaUe 
perversili. Sono pure obbligali a custodire o conservare 
i beni che spettano ai lor padroni, ed anche difenderli; 
purché nella lor difesa non abbiano a sottostare ad un 
danno maggiore di quello che vogliono impedire. Final- 
mente tutto ciò che acquistano i servi colla lor fatica , 
arte, giuoco, donazione, loro non appartiene, ma ai pa- 
droni. Cosi dispongono le leggi tutte si civili che cano- 
niche , le quali tolgono ai servi ogni dominio ; e lo di- 
mostra altresì la ragione , posta la- servitù introdotta 
per gius sielle genti. Perchè appartenendo al podrofM la 
persona stessa de' servi , ed essendo sottoposta al loro 
deminio ; gii ne siegue che ridondino altresi in utilità 
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del padrnne tiitli i Inori, alili . e comodi da perso- 

na procedenti. Impereiorehè chi à padrone del fondo friit- 
lifero, Io è pure dei friilli che ne prorenjjonn. Pnilli sono 
della persona le opere, le fatiche. Tarli, Tindiistrie , Tii- 
tililè, i piiada(;ni : adunque spettano- al dominio del pa- 
drone della persona. 

Vili. Possono nondimeno i servi avere il dominio e 
la proprietà di alcune cose, colle quali posson anche li- 
berarsi dalla Schiavitù. £ primamente se ì padroni me- 
desimi donano liberamente al servo o danaro od altro , 
ciò passa sotto il dominio e proprietà del servo. Imper- 
ciocché siccome donar possono al servo la libertà, cosi 
possono fare ad esso qualsivoslia altro donativo , di cui 
egli consegiiisca il dominio. 2. Se il dominio offende il 
servo nella vita, nelle membra, nella fama, sullo quali 
cose egli non ha verun dominio; se non gli somministra 
i necessarj alimenti, é tenuto a ricompensarlo : e cioc- 
ché gli vien dato in risarcimento del danno passa sotto 
il dominio e proprietà del servo. 3. Passa pure sotto il 
di lui dominio quel che gli viene donato da chicchessia 
colla condizione che con esso si redima, h- E si ancora 
ciocché il padrone concede al servo , aHlnché operi per 
se medesimo, o affinchè lo esponga al giuoco a proprio 
vantaggio. 5. E se taluno impone all' erede con ano te- 
stamento di liberare nn servo ; questi ha dirilto a qtie- 
sto legato, del quale non pud essere privalo dal padrone. 

IX. É lecito il fuggire ai servi presi in guerra ingiu- 
sta. Cosi tiilTi Teologi. I.a ragion’è, perchè essendo que- 
sta servitù ingiusta , non è valida , non tiene, e quindi 
possono lecitamente da se ricuperare la libertà primiera. 
Per lo contrario non possono per verno modo sottrarsi 
colla fuga qiie' che spontaneamente han venduto la lor li- 
bertà; perchè in fai caso violerebbero la giustizia, e pri- 
verebbero il padrone d’sina cosa sua ginstamenle e legit- 
timamen*o acquistata. La sentono cosi comunemente i 
Teologi, i quali il solo caso eccettuano, in cui il servo 
la morte temesse o la mutilazione dal furibondo padro- 
ne , oppiiro questi tentasse ritirarlo dalla fedo cattolica , 
o volesse a ciù costrigncrlo colle minacce, od anche collo 
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prom«siP. Ciò , intorno a cui non conrpngono i Dolton 
r , <e riigjth- |>of.<ano gli nomini presi in guerra giusti- 
Alcuni giudicano illecita eotal fuga ; perchè in tal ciio 
il padrone viene spogliato di cosa che gli appartiene, co- 
me conseguita a titolo di guerra giusta. Altri all'opposto 
la fanno lecita; perchè sono persuasi che la servitù per 
gius delle genti sia stata introdotta con questa condizio- 
ne , che possano i servi ricuperar colla fuga la loro li- 
berti. Ed a vero dire sembra ben appoggiata questa loro 
opioione, perchè nel Gina tit. de rerum divieionibut al §. 
/lem ta viene stabilito coti ; Liberi hominei belio juilo 
tn urvilulem noi/ram teducantur, qui lamen ti etateritit, 
ad tuotque reteni faerint, pritlinum ilalum recipiant. E 
V sebbene questo statuto non obblighi ss non i sudditi del 

Romano impero, che esso riguarda; pur nondimeno di- 
chiara il gius delle genti a quali condizioni sia stata in- 
trodotta la servitù- Non conaeguiscono però i servi la loro 
liberti, se non quando giungono ad un luogo situalo on- 
Ai vervi fug- nioamente fuori del dominio e podesli del nemico. Non 
Ucltò "l”ru- ^ lecito ai servi che fuggono anche dalle mani de- 
bar* ai pt- grinfedeli, che che dicano in contrario alcuni Teologi, il 
rubare ai lor padroni; perchè queat'é un commettere un 
vero furto, mentre queat'è un togliere la roba altrui con- 
tro vulunti del legittimo padrone. Non hanno eglino cer- 
tamente verun gius sovra siffatti beni, non a cagione del- 
l'ingiusta presa, la quale non dà loro altro diritto salvo 
che di ricuperare la libertà primiera, c non già in verun 
modo sovra i beni dei prenditori : e nemmeno a titolo 
della servitù prestata , mentre lian ricevuto dai padroni 
gli alimenti secondo la condizione della servitù, la quale 
è sempre dura e penosa; e debb'easere tulerala con pa- 
zienza come mandala da Dio, e non già vendicata e ri- 
sarcita col rapimento della roba del padrone. 

Doveri dei Passando adesso dai servi strettamente tali > cioè 
aerri con- schiavi, ai servi condotti, che piuttosto debbon dirsi ser- 
'' venti, o servidori, questi sono primamente tenuti a ser- 
vire fedelmente i lor padroni, ed a prestar loro diligen- 
tcmenlc quell' opere , o que' servigi po' quali tono alati 
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cofxiolti. 2. A cu»lodire le cose dai padroni loro coosa- 
(^oale. 3. Ad onoratii ed ubbidir loro nelle co«e lecile e fiorrri dei 
giuste- 4. Ad osservare le coovenziouì pattuite. Viceude- padroni, 
volmeate i padroni tenuti sono a dar loro la giusta e 
corrispoudeote mereede alle lor opere e faticlie , e pur 
anco i congrui alimenti, fino a lauto essi sono al servi- 
gio. Ma saranno anche a cid obldigati quando da qualche ^nuin 
inferniilà sono impediti al serrire? Lo negano quasi di ad alimen- 
comune consenso più proba hi traente i Teolngi, purché non '* 
ci sia patto fra il padrone ed il servo, che debba il pa- 'j'arcrm^U.' 
drone somministrare a Ini e sano e infermo gli alimenti: 
peicioccliè prescindendo da tr.l patto, nellaccurdo assoluto 
non Sun compresi i casi fot ludi; e siccome il padrone è 
privo per la malattia dell'opera e servigio del servo, co.-ì 
puro il servo é impedito dalla niedosima nel consegui- 
mento della mercede. Cuindi possono i padroni giusta- 
mente e lecitamente in rigor di giustizia litenersi dvl loro 
salario tanto, quanto hznno speso nella medicatura e cura 
del servo. Dissi ih riyor Ji giutiizia: pereliù per debita 
di carità sono tenuti a soccorrerli come poveri; anzi an- 
che a preferire sgH esteri i domeslici. 2. Sono obbligati 
concedere ai servi «d alle ancelle lltuni|ioe la facviità di 
frequentare i Sagraiiienti , di adempiere i divini e gli eccle- 
siastici precetti, d'imparare il catechismo, anzi ad istruirli e 
essi medesimi o col mezzo altrui nelle cose della fede e della 
legge divina. Debbon anche colla vaco e cuH'useinpio pro- 
vocarli a vivere cristianamente , ed allontanarli da ogni 
peccato. In questa maniera adempiranno il lor dovere 
riguardo ai servitori con quella dilig. n/a che desidera 
s. Agostino , quando nel 19 de Ck. Dà cap. IG dice; 

Qui auitm veri jialretfamiliat luni, vmnibut ih familia / 

tua tanquam fUiit ad cotcndum et promeienJuin Ceuin 
contulunt, detideraniee et oplanUt venire ad cte titem do- 
mum, ubi neeeetarium non eiil officium imperai, di mor- 
lalibut. 3. Le padrone tenute sono ad aver cura della 
pudicizia delle ancelle massimamente vergini, non meno 
ehe di quella delle Ggliuole , e quindi allontanarle dalla 
famigliarità dei servi e da ogni pericolo di perderle, ’s- Cui’- 
reggerli con parole , ed anche con qualche Isggiera pu- 
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DÙiooe- Faranuo tutte quiete cose , se riflutteranno di 
dovere nel giorno eatromu render ragione dui costumi dei 
lur domestici. 

Altri doveri Oltre a tali eose guardiosi bene i padroni dall'up* 

dei padroni priniere j servi colle «overchie fatiche, opere e acrgigl , 
'^'s«vi*** * dall'aggravarli oltre il consueto, ed oltre i patti; il che 
non possan fare senza commettere un'aperta ingiustizia: 
e se ciò ranno, sappiano che sono tenuti a compensarli 
con aumentare la lor mercede a proporzione dell'opera 

0 del lavoro. -E per ultimo guardinsi bene dal diffci^iro 
ai servi la lor mercede, e dal non pagarla' nel tempo 
convenuto. Badino a quel clic si dice in Tobia al cap. V. 
Quicumque libi aliquid operatiu furrit, slalim et merce- 
dem reetilue: et tnercee mercenarii lui apud le omnma non 
remaneah Comanda lo stesso l'Apostolo ai Colosseiis. 4, 

1 dicendo: Domini quod jtuium fit et aequum tervit prue- 
fiate, tcienlee , quod et no* Doininum habelit in Coeio. 
Questo riflesso di aver tutti un coniun padrone ed un su. 
premo giudice in Cielo deve indurle i padroni a trattare 
con carità e con dolcezza i loro scivi ed i lor domesti- 
ci, e a non maltrattarli con parole o con percosse; men- 
tre sebbene sieoo su questa terra in istalu d'umiliazione, 
sono nondimeno fratelli dei lor padroni in Gesù Cristo, 
membri dello stesso ca|M> , ed aspiranti alla medesima 
mercede che aspoitano in Cielo i lur padroni. Quindi non 
hanno unqiiomai i padroni a trattare da bestie i loro ser- 
vi , né servirsene come di giumenti. No, dice s. Clemente 
nel lib. de Pedagogo lib. 3, cap. 11. Cosi non hanno a 
fare i padroni di mente sana : A'e^s vero lanquam ju- 
menly famuli* «iltndum e*l ei, qui fueril *anae mentii. 

CAPITOLO VI. 

Dei doveri reciprochi dei Principi e dei tuddUi. 


llflizl pri- 
mari del 
Principe. 


Spettano per certa maniera alla classe dei parenti 
anche i Principi, ohe debbuii essere padri dei popoli 1 
Principi han ricevuto da Dio la podestà di reggere i po- 
poli loro soggetti. Cosi nvl libro dulia Sapienza al c. 8. 
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Data est a Domino polctla» vobis, et virint ab Miieiimo. 

E questa podestà è stala loro data da Dio, aninchò aui- 
iiiioislriao la giusthia , u giudiehino rettamente, minac- 
ciando della sua \endetta quei- che per non avere forse 
verun superiore su questa terra , non temono la puni- 
zione delle loro eoormità: horrtndc et cito upffartbil «o- 
bir. quoniam judiciitm durimitnum hit qui praetunl /tei. 

Exiguo rnim concedilur miterieordia: pateniet auiem po- 
lenler tormenta patientur. S. Tommaso nell’ opuscolo de 
Regim. Princ. lib. 1 , cap. 7 dice , che debh’ essere il 
principe nel Regno come l'anima nel corpo, e nel mondo 
Iddio. Siccome Iddio governa il mondo, e l'anima il cor- 
po , cosi il Principe deve governare il regno, lo questo 
governo, soggiugne il s. Dottore al cap. 1^ ha a prefig- 
gersi per suo fine, che la moltitudine sotto di se congre- 
gata viva secondo la virtù: poiché la vita virtuota i (l 
fine della congregazione umana. Il che per altro , dic’e- 
gli, non è già l'idlimo fine; mentre il vivere virtuosamente 
è. ordinalo al conseguimento della divina fruizione. 

II. Vuole poi il s. Dottore (die a tre cose badino tutti I Principi 
i Principi sovrani, a fine di procurare il buon co** *^djr*e'"a ir* 
e la vita regolala della moltitudine loro .soggetta ; cioè cose, 
di averne i ministri idonei; di allontanare cut mezzo delle 
leggi, dei premi, e delle pene gli uomini dalla iniquità, 
e d'indurli collo stesso mezzo all'opere virtuose; e final- 
mente di render sicura dalle violenze oblili la suddetta 
moltitudine. E quanto al primo cioè all’ obbligo di 
scelta d'idonei mininistri, abbiamo nell'Esodo 18, v. 2t minisiri. 
descritte in poche parole le qualità , di cui debbon es- 
sere forniti i ministri d'un Prìncipe, cioè il timor di 

Dio, la veracità, e l'odio dell’avarizia ; Pruvide eùos 

lapientei et limentes Deum, in quibut tit verità», et qui 
oderint avaritiam; et conttitue ex et» Tribuno», Centurio- 
ne», et Quittquagenarios,' et decano» , qui judicent popu- 
lum. Quindi è chiaro che nella scelta dei Ministri , e ' 

nulla distribuzione delle cariche, gli ulTìzI non hanno a 
conferirsi agl’iiidegni. Ciò ridonda in pregiudizio e rovina 
dei sudditi e della repubblica. E però quasi tutti i Teo- 
logi iiisegueno esser peccalo mortale il promuovere un 


Digilized by Google 



TMATTAIM V. 


2i0 

iadegDO a qualsivoglia uffizio o mÌDÌstrro. Sembra ezta»- 
dio che debbaoo eleggersi i più degni, almeno certameola 
quando ai tratta di Ministeri, e di uffizi , i quali eonfe- 
ritcoDO agli eletti giurisdizione, governo, e podestà; per- 
chè cosi appunto ricerca il beo cumutie, il quale dipen- 
de massimamente da KilTatti ministri : tanto più che es- 
sendo difficilissima cosa il reggere e governare gli uo- 
mini , non può bene e rettamente prestarsi se non dai 
più degni, dai più abili, dai più alti. 

Se sia lecito IH. Il vendere gli uffizi, di cui si tratta (dice s. Tom- 
maso alla Duchessa di Brabanza, neirOpusc. 21, che i 
" ' ' più periti critici riconoscono per parto legittimo del san- 
to Dottore), assolutamente parlando, non è illecito, per- 
che, cornei dice, non si vende se non se una cosa tem- 
porale, qual'è appunto la podestà d'iin uffizio temporale, 
quia non ttpdilur nifi temporalis officii potetlas. Soggiu- 
giie però il s. Dottore non essere ciò lecito in pratica , 
pei mollissimi iiicoovenicnli che debbono meritamente 
temersi, c che avvengono rrequentissimainente , e allor 
quando massimamente vendonsi quegli uffizi che im- 
portano giurisdizione, podestà, e reggenza, ossia gover- 
no. Perciocché allora è racilissinia cosa, anzi è cosa mo- 
ralmente certa che i compratori, a fine di ricuperare il 
prezzo sborsato , venderan la giustizia , opprimeranno i 
(Hiveri, perdoneranno per danaro i delitti, ed in mille al- 
tre maniere rovineranno i sudditi. Che se poi in qualche 
gravo ed assai urgente necessità non si trovi altro ripie- 
go per soccorrere la repubblica salvo che la vendita da- 
gli uffizi; in tal caso debbono osservarsi due condizioni 
da 8. Tommaso assegnate. La prima è, che gli uffizi non 
si vendano se non si degni, anzi ai più degni; ed a quei 
soli, i quali sono riconosciuti amanti non del proprio gua- 
dagno, ma del vantaggio ed utilità pubblica. La seconda, 
che vendansi ad un prezzo moderalo, si affinchè i com- 
pratori dal prezzo alto sborsato non prendano ansa di 
violar la giustizia o di opprimere il suddito, o i poveri; 
e si ancora a fine di poter facilmeote, passata la graro 
necessità, ricuperarli dai compratori. 

•j. alla giu L'alito iluvere di un Principe, ijcoudo a. Tomma- 
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se, è di ostervare in tutte le cote , e praticare costan- ** 5 ufj^^**/*' * 
temente ti la giuttizia ditiribuliva, come la vendicativa, viadicativi. 
Tenuti quindi tono i Principi tutti a distribuire i premi 
alle persone benemerite della repubblica a miaiira dei 
loro meriti, come pure a punire con pene proporzionate 

1 malfattori. 

V. Il terzo dovere è llnvigilare alla sicurezza dei iiid- ^jj*[** 
diti , ed il difenderli dalle molestia e dagli attentati de- sudditi, 
gl'inimici stranieri ; e però è lecito ai Principi supremi 

il guerreggiare. Che posta essere cosa giusta il guerreg- 
giare ti raccoglie manifestamente dalle divine Scritture, 

«<-lle quali si legge, che non soisroente Iddio medesimo 
ha intimato guerre , ma ha pure approvato e lodato le 
guerre intimate e fatte dai Re. 

VI. Ma quali condizioni poi ricercanti alllnebè la guer- coodiiieni 
ra sia lecita e giusta? Tre ne assegna s. Tommaso nella P<-’r una 

2 S, q. fcO, art. 1. La prima è che facciasi per autorità ®'**7*a 
del Sovrano, per la cui sola volontà e comandamento si 

puà far guerra. E quindi i soli Principi supremi e le 
Repubbliche possono intimare la guerra. La seconda poi 
'che ci sia di far guerra una giusta causa, o motiva. Me 
quale earà? L'assegna tosto il s. Dottore. Ell'è, che par 
qualche loro grave colpa quei, contro cui si guerreggia 
abbiano meritato che loro si muova guerra : fitgutriiur 
fttuia, ul tcitieet illi, qui impugnanlur, propitr aliquam 
eulpam impugnalionem mereanlur. Quindi non ò lecito È illecita 
muovere guerra per dilatare l'impero, per • guerra " mh- 

vìcini , per ispogliare i popoli. Ricercami anzi i motivila aita vera 
assai grao<li ed urgentiasimi: imperciocché sono innume- nccetsitt. 
rabili , gravissimi , ed intollerabili i mali , che nascono 
dalle guerre ; e però la guerra viene annoverata dalla v 

Chiesa fra i flagelli , che Iddio manda per punire i pec- 
cati del mondo. Adunque il far guerra senza una vera 
necessità , o per usurpare l'altrui , é cosa onninameote 
ingiusta: eti è altres^illecito il far guerra con troppa fie- 
rezza e crudeltà. Giusti motivi poi di far guerra sono i Motivi Is- 
seguunli, cioè 1. la riparazione d'una gravissima ingiuria; 
perchè io tal caso la guerra é un atto di giuatizia ven- * gw''® 
liicotiva: 2. U violazione del 'gius delle genti eolia uoci- 
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Se venga of- 
Torta una 
giunta aud- 
disTaziune, 
la guerra de- 
ve t'casare. 


Nrlla guerra 
si dove per- 
donare , agli 
iunuccnli. 


Se la neces- 
siti non co- 
stringe a 
permettere 
la loro ucci- 
sione. ' 

Se sia lecito 
l'abbando- 
tiare al sac- 
co le citti 
debellate. 
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aione • conlumelia dei Legali del Prìncipe: 3. per reprì- 
mere le sedizioni dei sudditi: k. per difesa dei confede- 
rali : 5. se venga negato il semplice ed innocente pas- 
saggio: 6. finalmente per ripetere cid che è strettamente 
dovuto. 

VII. Per qnalsivoglia cagione poi siasi intimata la guer- 
ra , se venga offerta una congrua e proporzionata sod- 
disfazione, il Prìncipe giusto deve sospenderla, ed accet- 
' tare l'esibilo compenso. Debb* anzi tentar tutte le vie e 
lar uso di tutti quei mezzi, che valevoli sono a preve- 
uirla ed a farla svanire ; come aono la iutimazioo della 
guerra, la domanda della soddisfazione, e l'accetlazioue 
della aoddisfazione medesima oUerta: altrimenti la guerra 
non sarebbe giusta, nè cagionala dalla necessità, ma na- 
acerebbe dalla voglia di nuocere, e dal prurito di domi- 
nare. Anzi se la guerra siasi già iocomiociata, ed offerte 
vengane eque condizioni di pace, da un giusto Principe 
debbon essere accettale. Non si deve far guerra a po- 
poli ioiiocenti, che non han dato alla guerra veruu mo- 
tivo. Nella slesaa guerra giusta deve [lerdonarsi agl'in- 
uocenti; perchè siccome si suppongono non aver data oc- 
casione veruna alla guerra , nè avor iti essa presa par- 
te; cosi non hanno a soffrire alcuna pena o nocumento. 
Tali, sono per gius di natura i fanciulli, le donne, i vec- 
chi, i quali non cooperano alla guerra nè colla mano, 
uè Col consiglio, e per presunzione i villici , i Cliierici, 
i Religiosi , i quali, in forza del loro stato non possono 
cooperar alle guerre. Per accidente nondimeno possono 
talvolta i Principi permettere anche la uccisione degl'iu- 
nocenli, quando cioè non può altrimenti la vittoria con- 
seguirsi come quando con le bombe, col cannone, e con 
le mine viene impugnata una Città, o sommersa una nave 
nemica. Le Città debellate non debbon essere abbando- 
nate al saccheggianiento ed all'arbilrio dei soldati, so non 
nel caso, in cui ralrocità del deli|^ meritasse si grave 
pena; il che però da uo buon princi|>e deve sempre piut- 
tosto punirsi con pena più mite, o meno atroce: percioc- 
ché nel saccheggio d’una Città commetter si sogliono tante 
0 al gravi enormità e sacrilegi , senza che possano ini- 
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fedirti oefumeno dai più pii Generali, che meglio Ha il 
rinieller alcuna cosa del proprio diritto, che prender ven- 
della con «I gran rigore. 

Vili. Oualeivoplia peraooa piÌTata, a cui non sia per 
qualche capo interdetto l'eaercirio dell'armi, può lecita- 
mente sotto il suo Principe guerreggiare, purché chiara- 
mente non le costi essere una guerra certamente ingiu- 
sta. Coti la sente a. Agostino contr. Fauit cap. 2^, ove 
ilice: Fir juslut, ti forte lub tuo Regt, homine eliam ta- 
crittgo, miliiet, reeie polett eo jubenle bettare^ ti victpa- 
cit ordinem ttrtatu, quod ttòi jubetur, vii non ette can- 
tra Dei prareeptum cerium etl, vel uirum iti eerlum non 
eti, ila ut fortatte rtum fueiat rtgem iniquiint imperan- 
di, innoeenltm aultm militem otltndal orda te'niendi. E 
scusato adunque il suddito, che milita in una guerra, di 
cui ignora la giustiria, prestando cosi uhhidienza al pro- 
prio Principe; mentre non appartiene ai sudditi l'esami- 
nare i dritti del Principe. Ma chi non è suddito del Prìn- 
cipe belligerante, è tenuto ad esaminare la giustizia della 
guerra, e cerlifìcarsi che sia giusta per non peccar com- 
battendo , e per non porsi al pericolo di cooperare ad 
un’azione iniqua. Quei soldati poi che militano in guerra 
giusta, non possono lecitamente mancare al lor dovere; 
« peicanu mortalmente se negli azzuiramenti non istanno 
fermi e costanti , e non eomhaltono , o se aen fuggaiio. 
Tenuti SODO altresì a far sentinella, a non abbandonare 
il loro posto o stazione , anche con pericolo della vita , 
ed a difendere la fortezza , il campo , le trincee fìiu) a 
tanto c'c speranza di difesa; come pure ad eseguire tulli 
gli ordini del Generalo, o d’altro loro superiore in ordi- 
ne alla guerra, ed alle cose militari, a non allontanarsi 
dall'esercito, a non disertare. Per giustizia a tutte queste 
cose sono obbligati. 

IX. Tutti poi i sudditi debbono ai loro Be, Principi, 
« supreme Repubbliche onore, soggezione, ed ubbidien- 
za e sussidio. Cosi si comanda nelle divine Scritture. 
Nella 1. di a. Pietro cap. 2. si dice: Deum liinele, Re- 
yem honorifii-ale. E poco imiauzi nel cap. stesso: tubjeeli 
etiole Olimi humanae crealurae projHer Deum: si'oe Regi 


A quali per- 
suu« sia le- 
cito il niili- 

lar«. 


Quando 
pccchiua 
I soldati. 


rffizi de’ 
sudditi ver- 
so i Sutrani. 
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Non è lecito 
il defrauda- 
re le gobelle 


guasi praeetllenti; tice dveilnu lanquam De» 

quia tic t$t volunlat Dei. E s. Paolo Rom. 3 scrive : 
Omnia anima poteelalibus tublimioribut eubdila lil. Se vuo- 
le la equità oalurale che il Principe protegga per ogni 
maniera, difenda o feliciti il suddito; ugni ragione richie- 
de, e l'equità stessa lo esige , die il popolo viceodevol- 
mento onori la persona del Principe, non attenti contro 
la di lui sagra persona, contro la patria o contro il pub- 
blico bene. Primamente adunque debbon i sudditi pre- 
gare per la incolumità e felicità dei loro Principi, men- 
tre scrive l'Apostolo nella lettera 1. a Timoteo cap. 2. 
Obieero primum fitri obieeraliones, orationee, poslulatio- 
nei... prò rtgibui el omnibus , in subblitnitale sunl. 

3. Debbono porger soccorso al Principe pericolante, as- 
sisterlo nelle avversità, e scoprire a lui le insidie. 3. Fe- 
delmente osservare le giuste sue leggi, k. Pagare gl'im- 
posli tributi, dazi, decime, come ci ha comandato il di- 
vino Maestro con quelle panile: Reddite quae sunt Cae- 
saris Coesori, et quae sani Dei Deo. 

X. Non è quindi lecito ai sudditi di defraudare il Prin- 
cipe dei tributi prescritti, o degli imposti dazi e gabelle 
sulle merci, o sulle vettovaglie, o sia in tutto, o sia in 
parte; e cosi pure l'introdurre merci vietale, l'eslrarle, e 
trasferirle altrove; perchè il Principe ha diritto d'imporre 
ai sudditi giuste contribuzioni e gabelle, e riscuoterle per 
la conservazione sua e dello stato. Se io ciò i sudditi lo 
defraudano, peccano gravemente a proporzione della gra- 
vità della materia , e tenuti sono alla restituzione. Pec- 
cano poi assai più gravemente , se corrompono col da- 
naro o con altro i ministri e satelliti del Principe, o si 
prevalgano del loro stesso ministero per non pagare i 
dazi, e le gabelle, poiché sono cagione eziandio del pec- 
cato da loro commesso. E quanto ai ministri e satelliti 
essi peccano doppiamente, cioè contro la fedeltà dovuta 
al Principe, co' di cui stipendi vivono e si sostentano; « 
contro la giustizia, perchè recano danno alia Repubblica, 
che tenuti sono a risarcire. 


Digitized by Google 



DE’ PRECETTI DEL DECALOGO 

PARTE V. 

DEL ODIRTO PRECETTO. 

Dopo RTer coniaDdato nel quarto precetto del Decalogo 
la dilezione delle persone a noi più prossime, quali sono 
i parenti, vieta il Signore nel quinto tutto ciò, onde può 
oflendersi il prossimo , con quelle parole che leggonsi 
nell'Esodo al cap. 20. iVon oeeidts; parole poche e 1>revì 
in apparenza, ma che abbracciano molte cose, perchè il 
solenne divieto comprendono di tutto il male che recar 
possiamo alla persona del nostro prossimo: Omnia nocu- 
menla, qua e in ptr$o»am proxitni infirunlur, intelligun- 
tur in homieidio ticul in prineipaliori. Adunque sottb 
nome d'omicidio tutte vengono quelle cose, per le quali 
può essere maltrattalo il corpo deU'uomo, cioè le batti- 
ture, le ferite, la mulilazione, l'ingiusto incarceramento 
ed altre silTatte violenze. Anzi nella nuova alleanza la 
legge di non uccidere vieta altresì grintoriori alTelU ten- 
denti a dar morte al prossimo, o a qualsivoglia esterna 
violenza 0 nocumento; Audidislis, dice Cristo al cap. 5, 
di 8. Matteo, quia dicium est aniiquit, non oeeide$, qui 
aulem oeeiderit, reu$ eri! judicio. Ego autem dico robit, 
quia omnii, qui irateilur fralri suo, reus crii judicio eie. 
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Mozione’ del 
romicidio. 


L'omicidio 
è un peccato 
gravissiroo. 


CAPITOLO I. 

/ 

Aostane ddC omicidio. Gravità di guato peccalo, e varie 
maniere , con cui può commetterei. Del euicidio. Del- 
l'omicidio procedente da pubblica autorità. 

I. L'omicidio, che Tiela*i in questo quinto precetto, si 
(lefìnisce una ingiuela uccieione dell'uomo. Si dice ucci- 
sione dell'tiomo, perchè chi uccide una bestia, non pec- 
ca: ed il pensare aH'opposto era iin delirio de' Manichei 
contro il testo chiarissimo della Genesi c. 9. Omne, quod 
movelur, et virii, erit vobie in cibvm. Ingiusta, e quindi 
deliberata e fatta indebitamente ed ingiustamente, o sia 
per privata , ossia anche per pubblica podestà ; poiché 
anche i Principi supremi possono, abusandosi della loro 
autorità con uii'ingiusla uccisione ermmettere il peccalo 
(li omicidio, com’è manifesto nel Re Davidde , il quale 
comandò l'ammarramento dell' innocente Urla. Conviene 
quindi con s. Tommaso mettere dilTerenaa fra ruceisione 
dell' uomo, e romicidio. L'omicidio dic'egli nel Qiiodiib. 
lib. 8 q. 6 articolo lA, al 1, è sempre peccalo, perchè 
porta seco l'inordinarione annessa Inseparabilmente; men- 
tre l'omicidio imporla più dcH'ii ccisione deiriiomo... per* 
ciocché l'omicidio imporla la uccisione deH'uomo indebita; 
e però l' omicidio non è unqiiemai lecito, ancorché l'uc- 
cidere un uomo talora sia lecito. 

II. L’omicidio è un peccato grarissimo. Lo dimostra 
tale la pena gravissima stabilita da Dio al cap. 21,del- 
r Esodo , ove comanda che sia ucciso chi uccide : Qui 
ptrcueeeril hominem -volene oeeidrre, morte morialur... Si 
quie per indueiriam ocrideril proximum euum.,. ab al- 
tari meo erellee et/m, ut morialur. S. Tommaso, sebbe- 
ne dica essere l'omicidio un peccalo minore in confronto 
dei peccati che sono contro Dio direttamente; fra i pec- 
cali però , che sono contro dell’uomo , lo riconosce più 
grave di tulli, perchè gli Ibglic la vita, la quale é il he, 
ne massimo e di tulli il maggiore, e degli altri tutti la 
base ed il fondamento. Quindi scrive nella 2 2, q. 13, 
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art. 3, al 1. Homieiiltum primum loeum tenti inter pec- 
cata in proxitnum commiisa. E per iliiciplina della Chie- 
sa i rei di omicidio condannavan.si ne’ primi tempi alla 
penitenza per lutto il corso della loro vita; la qual pene 
fu poscia per misericordia ristretta al periodo di più an- 
ni. Per altro il delitto dell' omicidio, quantunque di sua p;;, g^ay,. 
natura enorme , può più grave divenire a ragione delle può divenir 
circostanze; cioè o della persona, perché necessaria alla 
Repubblica, perchè fregiata del carattere Sacerdotale, per- 
chè consanguinea ec. o del luogo, perchè uccisa in luogo 
aagro; o della maniera, perchè v. g. cercala a morte ap- 
poslatamente ee. 

III. In varie e più maniere puè taluno divenir reo del 
peccalo di omicidio; I. cioè coll'opra, togliendo altrui la mettere 
vita, eoi ferro, colle mani, col veleno ec. 2. col comando, questo pec- 
imponcndo ad altra persona la uccisione d'altro uomo: ‘^***’' 

3. col consiglio, accendendo un altro alla vendetta col 
rimproverarlo di codardia ec. Ik. col ricevimento , favo- 
rendo l'omicida, e dandogli asilo: 5. colla permissione; 
come allorché que' che presiedono, trascurano di far pren- 
dere i sicari , e gli assassini; 6. colla cooperaziofic, ajii- 
taodo l' omicida o col somministrargli le armi , o collo 
stare in guardia, o col custodire il bagaglio: 7. colla ne- 
gligenza, ed avarizia; perlochè violano il quinto precetto 
i medici, i quali sono cagione, per la loro negligenza, o 
della morte dell'infermo, o dell’accrescimento, o prolun- 
gamento del male; e si pure gli Speziali, i quali per ne- 
gligenza ed avarizia nell'eseguire le ricette e nel fare lo 
prescritte composizioni fanno uso di medicamenti già vec- 
chi, svaporati, e che avendo perdtila quasi tutta la loro 
virtù , o poco o nulla giovano all'infermo; ed altresì i 
Chirurghi, i quali senza la dovuta scienza e perizia trag- 
gono sangue , e fan altro pericolose operazioni ; o linai- 
mente anco gl'infermieri, i qualj a capriccio, e non se- 
condo il prescritto de’ Medici traltano grinfermi. 


IV. Per comprendere poi sotto un colpo d’occhio la 
materia tutta dell’ omicidio è da notarsi, che l'omicidio 
largamente preso per ogni o giusta o ingiusta ticccisìone. 


Divisione 
dell' omici- 
dio. 


dividesi 1. in omicidio di so, ossia suicìdio, ed in omi- 
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cidio d'altra persona: 2. questo poi in omicidio fatto eoe 
autorità pubblica, ed in quello fatto di autorità privata: 
8. l'omicidio poi per autorità privata o è fatto per prt>< 
pria necessaria difesa , o no : à. quello poi fatto senza 
questa necessità o à casuale, o volontario ; 5. il volon' 
tario pure o è voluto direttamente, o iedirettamente sol- 
tanto: 6. quello finalmente voluto direttamente o è fatto 
pensatamente, tx condicio, o non cosi. L'omicìdio casuale 
è quello, die avviene onninamente oltre l'intenzione e 
la volontà deH'uccisore. Il volontario quello che avviene 
secondo la di lui volontà : e si dice volontario diretto', 
ossia direttamente voluto , quando la morte del prossimo 
è direttamente voluta; come quando taluno va in collera 
contro il suo prossimo e lo ammazza; indirettamente poi 
quando sebbene la morte non sia in se direttamente vo- 
luta , viene però volontariamente apposta causa tale, da 
cui ne siegue la morte : come quando taluno percuote 
gravemente , o calpesta una donna incinta , dal che poi 
siegue l'aborto. 

**iMed?o'** ** ^ illecito, siccome quello che è vietato 

nel precetto; Non oceidtt. In questo precetto, e con que- 
ste parole , come lo dimostra s. Agostino nel lib. 7, de 
Civ. Dei cap. 20, non è già vietala soltanto la uccisione 
d'altro uomo, ma eziandio quella di se medesimo. Reetatf 
tU de homine inlelligamnt illud, guod dicium est, no» oc- 
eidee: nte alltrum ergo, nte te; ncque enim aiium, quam 
homine m oeeidil , qui teiptum ocadil. Leggasi s. Tom- 
maso nella 2 2 , q. 64 , art. 5 , ove fa vedere, che il 
suicida viola col suo peccato non solo la legge della ca- 
rità, ma eziandio quella della giustizia, e che reca una 
gravissima' ingiuria a Dio, a cui solo appartiene il domi- 
nio, il giudizio, e la podestà sulla vita e sulla morte del- 
l'uomo, secondo quelle parole del Deuteronomio 32, v. 89. 
Ego occidam, et ego uivere faciam. 

Non òtieu- Sebbene però non sia unquemai lecito l'uccidere 

la il fare ciò ge medesimo direttamente , non è nondimeno vietato il 
vede a*bbla^ giusti motivi quelle coso da cui si prevede o si 

seguirne la teme che abbia a seguirne la morte, il che appellasi sui- 
ì^rliV I”*ci6 ìodirello. Quindi niuno dubita che il soldato e poa- 

Iccilli. 
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sa, e sia anche toiiulu a tenere con fermez/a il suo po- 
sto, cil a cumhattere contro il noniicu con n»anifu.itii pe- 
ricolo (li perderci la «ila ; perche cosi richiedo il dover 
suo e il ben comune della Repubblica. 2. Tutti pari- 
mente accordano che possa l'uomo non solo Iccilamcntu, 
ma eziandio lodevulmenle pur lo bene della virtù non 
temere c dispreizare la morte, (.^nindi I' Apostolo, ben- 
rhò (irevedesse che so trasfui'ivasi a Gerusaleiniue . i‘ i 

10 aspettavano le catene, anzi anche la morte stessa; pur 

nuiidimeno rispondeva eoraggiosaraenle a chi tentava dis- 
suadernelo, eJ smpedirnelu: Nibil lionim cenar, nec fu- 
eia anìmam tneam pretiosioitm quam ine, duimnixlo con- 
tuinmem curuHm meiiin. É conscguentemciite lecito io 
tempo di peste o d'altro morbo contagioso e il serxire 
eorporulnionte grinfetli di tale male, e l'ammiiiistrar loro 
i Sagramenli eziandio con pericolo della vita. 3. Egli à 
parimenti corto presso lutti niuno essere tenuto a con- 
servare la propria vita cull’iiso di rimedi di sommo prez- 
zo, dinicilissiiiii e straordinari. Quindi non si ha per o- 
micida di so medesimo obi si astiene dal prendere me- 
dicantcnti trop[iu preziosi e costosi; e cosi pure nem iienu 
ehi non vuole assoggettarsi a tormenti gravi-simi, coma 
alla recisione dei piedi o delle bracci.?, onde prolungare 
1-a propria vita. Cosi il S.lvio nella 2 2 (j. 9o. art. 1. 

Insegnano nonditneno i Teologi essere ciascun uomo Ic- 

iiiilu a solTrire il taglio di un (nembro, se possa ci'ò farsi 
senza gravissimi dolori. 

VII. É lecito a chicchessia I' aflligcre moderalamenlo 

11 proprio corpo ; anzi il ci(ì fare per motivo di virtù e 

di mortificazione è opera di pietà, grata a Dio, e meri, 
loria. Ciò praticava con se medesimo l'.tpostolu, e quindi 
nella i a (pici di Corinto c. 9 diceva : Castirjo carput 

meum, et io tereiluiem redigo. Ed a ciò faro ncll'Epist. 

a quei di C'dossi caj). 3 esortava gli altri dicemlo: Mar- 
tificale membra vesira. Cosi han fatto fanti uomini santi, 
celebri per la loro astinenza, e per la vita aspra e pe- 
nitente , eh' hanno menalo ; parccciii dei quali non solo 
con ciò non abbreviarono la loro vita , ma anzi vissero 
più lungamuiito di* quel che sogliono vivere <]u<'i elicaci 

VuL. HI. 10 


Divisione 
dell’ ninid 
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carezzano la loro carne, e oe soddisfanu i de.«idcrt> Ma 
(juaiid'aoco cu) digiuno ed astinenza moderala si abbre- 
viasse per Cristo alcun poco la vita ; come non sarà 
ciò lecito, se è lecito per un po' di lucro temporale eser- 
citar atti « professioni, lo quali seiHiliilmente logorano la 
vita, ed abbreviano i giorni? Egli è però vero che deb- 
b'essere mai sempre lungi dalla nostra mente l'intenzio- 
ne di accorciare la vita , che non è nostra- Il togliere 
volontariamente a se medesimo un giorno, oppur anche 
un'ora sola di vita è un estere uccisore di se stesso; il 
che non può essere senzp grave peccato. Ma pecca pur an- 
che gravemente chi eziandio si.‘nza queste positiva prava 
intenzione, pratica avverlentcmcnte digiuni, penitenze ed 
asprezze smoderale ed iiiiprudenli , per le quali nuoce 
nolahilmenle alla sua vita e salute. Oprerehhe costui 
contro la carità a se dovuta -in cosa srave. Perciò nel 
c- k , disi. 5 de Conster. dietro a s. (ìirolamn si dice : 
de rapina holocauslum offerì qui eivi ciborum nimia «- 
ffeslale, tei eonini penuria corjius immoderale afjligil- E 
adunque necessaria anche in teli cose una discreta e ra- 
gionevole moderazione , onde l'iionio che le pratica non 
divenga reo di suicidio. Hujutmodi dico s. Tommaso nel 
Quodlib, 5, q- il , art. 18 funi adhibenda cui» quadam 
meneura ralionie , it( uilicei concupiscenlia deviielur , et 
natura non exiingualur. 

Vili- Ma che <lt>vrà dirsi dei funamboli , ossia balla- 
lori da corda. Potranno e.ssi scusarsi di peccato di sui- 
cidio nel pericoloso esercizio della ior professione ? Al- 
cuni pensano elio possano scusarsi almeno da peccato 
mortale, se por una lunga sperienza sono nioralmeiilo 
certi di loro industria ed agilità nello schivare le cadiitu, 
Ma altri, ai quali io pure mi aggiungo, più saiianieiito 
li dichiarano rei di suicidio mortale. La ragiono è, |>er- 
eliè per quanto sia grand.e la loro agilità e perizia, sein- 
|ire son aottoposii al pericolo prossimo o di morte o di 
grave lesione, percossa o ferita- Difatti un po' ili verti- 
gine, una svista, un'uvagpzione di mente, un indebolimento 
«Pimmaginaziono improvviso, un clamore impensato , un 
fremito, cd ogn' altro accidente di simil fatta, o d’a|tru 
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K«nero, può bastare per una caduta jrrccipitosa e falalo- 
Lo stesso dicasi di i|uci che cuinbaUcmu con bestie fe- 
roci, esponeudoti al pericolo della morte per un vile jjua- 
dagno. Parimente non sono eae/iti da peccato quei cerre- 
tani, i quali si lasciano mordere da una vipera, o sor- 
bono il Veleno, alitii di dimostrare col fatto agii astanti 
la forza, l'energia, la bontà del loro farmaco; perchè que- 
sti sono esperimenti troppo pericolosi, e pur ancho tal- 
volta fatali. Prove son queste che lecitamente e possono 
0 delihoiio farsi sulle bestie soltanto. - 

IX. Non è mai lecito, fuori del caso d'tiiia vera ne- ^oDé IitUo 
cessila, il mutilar se medesimo, ossia il privarsi di alcun luiitilare se 
membro col tagliarlo o tioticarlo. I.a ragion è, perché * 
l'uomo non è. stalo da Dio costituito più padrone de' suoi 
memt>ri che della sua vita , la cui total tà dipende ap- 
punto dalla interezza dei membri. Siccome adunque non 
può lecilaiiieiile togliere a se stesso la vita , cu^i iirin- 
iiiuno voluiilari.imente, u senza necessità privarsi d'alcnno 
dei suoi nieinbn. E su fosse lecito il mutilare se stesso, 
la Chiesa non avrebbe ciò riprovalo. Eppure lo ha di- 
fatti riprovalo com'c chiaro dalla disi. .>5. cap. Ir; il che 
è stato pre.so dal cap. 22. del Cnii. Apost. Si <{uis ab- 
scìdU temeliinam , uUst ainpulacii tibi cirilia , non fati 
Ciericui, quia Cfl sui homieiJa. £ nel cap. G. Qui par- 
lem hujuslibel digiti sibi ip si coleus absciJil, lume ad ('le- 
rum Canones non admiltunt. Peccò quindi gravemente 
Oiigine, il quale prese ed esegui in se stesso letteral- 
mente quel 'dello del Kedeuture in S. Mail. cap. lU. 

Sun( Eunuchi qui seipsos casiracerunt proplrr regnuin 
ccelorum. Imperciocché ivi il divino Maestro loda iiou 
già il troncamento corporale , ma della purità lo studio 
e la custodia. E quindi pure é mauifesto esser rei Ji gra- 
vissimo peccalo quei clic tagliano i fanciulli anche con- 
senzienti, a (ine di conservar loro la soavità della voce. 

Dissi fuori del caso di necessità. Imperciocché la ra- ^ lecito 

gione e la carità ben ordinala ricercano, che per couser- nclcas.ìdi 
..... , . . . . . iiecessiu. 

vare il tutto perdasi o venga recisa una parte . tanto piu 
che la parìe medesima non si conserverebbe , ina peri- 
rebbe senza menu al perire del tutto. Adunque sarà le- 
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cito recidere un membro putrido, c troncarsi una mano 
o un piede a chi, trovandosi con Torto catena legato, non 
Ila altro modo di schivare l'incendio. , 

Al reo con- X. Reo di suicidio sarebbe chi, eziandio comandandolo 
"*ana"morié^ il giudice, uccidesse se stesso o col trangugiare il vele- 
non è leciiu no, o coH'aprire egli stesso le sue vene: e chi pure con- 
luccidcrsi. Jannato a morir di fame, ricusasse di riceverò e man- 
giare il pane che gli viene otrerln: e finalmente anche chi 
per isTiiggire una morte più ignominiosa o più atroce , 
«Olile o d'essur impiccato, u d'esserii bruciato vivo, desso 
a se la morie coi veleno. La ragion'é, perché cid sarebbe 
un uccidere se medesimo direllanierite, il che à una cosa 
ili sua natura ini'pia; iic ai giudici é conceduta la pode- 
stà di comaiiilare ai rei elle uccidano ae stessi , conio 
cosa troppo ripugnante alla stessa natura. Quindi S. 1'om- 
inasu nella 2. 2. i|. ti'J. art al 2. insegna egregia- 
, ineiile cosi: <i Niuiio viene condannalo a dare a se mu- 
li (Icsinro la morte, ma hensi a snlTrirla : e però non è 
« tenuto 3 far ciò da cui siegua la morte, come a star- 
li sene nel tal luogo, d'onde venga condotto al paliholo; 
Il è |)Crò tenuto a non far resistenza , ficr non aolTriru 
Il riocchc è giusto cli’ei solFra : come puro se taluno è 
, « condannato a morir di fame , non pecca se prende il 

•I cibo che gli viene ocenllamcnte somministrato; mentre 
Il anzi il non prenderlo sarchbe un uccidete se medesimo.» 
t 'orila l'iii-- XI. Ma aebbt'no nel precetto non oeddet ti vieti o lo 
cisiuuc dei nii-di-siino, e ruccidere iinalsivoglia altra per- 

I inallailon ^ . . . T ... 

per pnlililica ^ona, non ò pero per esso vietalo, cilecche no ahbianu 

aiiiuriiii. (letto in contrario i Valdesi , ed Alfonso di Castro, alla 
autorità piilitHica, cioè ai Principi e Magistrati, anzi un- 
ninarnciite è lecito il mettere a morte o piiiltuslo cou- 
dannare alla morte i malfaltori. Ninno ne può iliiliilare, 
iiieiiire l'Apostolo Itom. 13. v. A. parlando del Principe 
ilice; Si maitiin feeeris, lime: non enim tine caitsa ijla- 
dlum portai. Dei enim minisler eil vindex in iram et , 
ifui nialum etjil. Il Principe adiinipie come ministro di 
Ilio può colia spada ossia colla morte punire i matfat- 
lori. Quindi S. Cipriano riferito nel cap. A. xsiii. i|. 5. 
dice: Krx drbrt furia cohibere, adulieria punire, impios 
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dt Urrà perdere, parrictdat et pejeranlet vivere non sinere. 

XII. Ad nomo priv 0 to, non inveslilo di pubblica au- 
torità, non è mai lecito l'uccìdore una persona per qu.mto 
essa sia facinorosa; e se lo fa è reo d'omicidio. La rajiiono 
è, perchè due cose ricercansi ad una giiista uccisione , 
cioè e la colpa nel n‘o, e la pubblica po^lestà nell'iicci- 
sorc, di cui è spoj^lio qudlun()iie privalo. Ailiimpie iiiun 
privato può mellere a morte ipialsivoglia anche gran 
inalfatlore. .\scoltiamo S. Tommaso, il (|uale nella 2. Ì. 
q. 64.. a 3. scrivo cosi ; « É lecito I' uccidere il mai- 
ri fatiore, in quanto ciò è ordinato alla salvezza di tutta 
« la comunità' o perciò quest'è una cosa che appartiene 
« soltanto a chi la cura della comunità é commessa; sic- 
« come al medico appartiene il recidere un membro pu 
« Irido, quando a lui è slata commessa la cura della sa- 
li Iute di tutto il corpo. Ora la cura del ben comune Ò 
li commessa ai Principi aventi pubblica autorità; e quindi 
« è che ad essi soli è lecito uccidere i malfattori, e non 
« già alle persone privato. » 

XI(J. Può pertanto un Gluilice fornito di pubblica au- 
iorilà con tannare alla morto un facinoroso, un malfattore; 
ma non può nem.men egli lecitamente pronunziare con- 
tro d'im reo sunten/a di morte senza osservare l'online 
del gius, e le forme prescritte. La ragione è, perchè il 
Giudice ha ricevuto la podestà di punirli gli scellerati 
nocevuli al pubblico bene con questa condiziono e legge, 
che (come ricerca il diritto c l'equità naturale] osservi 
l'ordine stabilito nel giudicare. Quindi diceva S. Ambro- 
gio sovra il S-alm. IIB. « il buon Giudice non fa nidia 
« di suo arbitrio, ma giudica a tenore del diritto, e dello 
« leggi.» Può il Giudice in molto maniere peccare, cioè 
1 . se non usa una siifliciente e quindi grave diligenza nello 
ésame e dalla cosa, e delle circostanze, e deU'acciHat'ire, 
e dei testimoiq: 2. su ascolta, farilmenlu il reo che dcponc 
contro di se stesso, e dai di lui detti lo condanna; per- 
chè, secondo quel trito assioma nenia audilur perire va- 
lene. 3. se disturba o ricusa d'ascoltare il reo stesso, 
che parlar vuole in suo favore, o gli niega un avvocalo; 
4. je lo interroga di quelle cose , di cui neppure indi' 


Ma non pei' 
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ri'ltamonto ò proccilirta votimi accusa, o giuridico sospetto; 

5. se lo apprii a alla tortura senza una prova seiiiipioiia : 
fi. e so lo fa tormentare o più del giusto, o inulilmen- 
te: rom' è allora quando già costa del delitto per teslimo- 
nj iiidiiliitati; purché però legittiiiiamento non si presu- 
ma essere stato tominesao il delitto non da uno solo, ma 
eziandio da altri ili lui compagni, che sia necessario .sco- 
prire. Per altro la tortura , cerno sta scritto nella Leg. 
1. 23. IT de Quisiionib. n è una cosa fragile e pcri- 

« eolosa, e che inganna. Imperciocché motti o per pa- 
li zienza c costanza, o per durezza disprez.zaim i tormenti 
« in guisa , che non si può ricavarne la verità in verun 
« modo; ed all' opiinslo altri sono cotanto impazienti eri 
« intolleranti, che vogliono piuttosto mentire qualsivoglia 
« cosa, che soffrire i tormenti.» Pur troppo il fatto c la 
sperienza lo ha dimostrato non podio fiale. Che so poi 
il Giudice in virtù di una confessione ingiuslamcote e- 
storta condanna un reo, e pecca gravemente,, od é te- 
milo alla restituzione; perché la cognizione estorta ingiu- 
stamente non dà gius di sorta alcuna : o quindi'tion ò 
lecito farne uso , non essendo mai lecito servirsi d' un 
mezzo ingiusto. In questo fallo una doppia iniquità in- 
terviene. I.a prima è l'ingiuria che il Giudice ha recato 
eoirestorqiiere la cognizione iniquamente: e la seconda 
eh'ei eonlimii la stessa ingiustizia, servendosi in pregiu- 
dizio altrui della cognizione iniipiamente acquistata. 

XV. ft inoltre tenuto il Giudice accordare al reo prì- 
dar^s^ ma di fallo giustiziare tempo o comoilo di confessarsi, 

tcmpodicon- Questo dovere del Giudico desumesi dal Gap. 1. de poe- 
fcssarsi. ez rrmi.ss. , ove viene riferito ed appròvaìo il se- 

guente decreto del Concilio Viennese: Quum sccundum 
$lalula eanonicn nliimn drputandin supplMo , negari (si 
pclani) non delieat poeniirnlia Sacramrnlalis, abnsum dum- 
nabilcm in qiiibusdain parlibns conira hoc iniroduclum 
aboleri omnino rolrnles, jiisliliarios omnes , et Dominos 
tcn>porales, ul ab bujiismndi desislant ahiisii, hortamur in 

Domino Loconiin Ordinariii nihilominns injHngenles , 

N( eos ad hoc, quum primum commode polcruni, diligen- 
tcr imncve, et si nccesse fuerii ecclesliuslica censura com- 
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ftU«rt noN omiUanl. Cerlamcnti! *h è c<tiia m.'cosMria il 
togliere dal mondo per la salute altrui e pubblica il nral- 
lattore; «pianto non sarà più necessario l'aver cura dalla 
di lui aoAiia, alTuicliè non perisca in eterno? Il negare 
al misero condannato questo rimedio salutare sarebbe cosa 
da tiranno, e non già da Giinlice giusto e cristiano. Quan- 
to poi alla sacra Comunione si iIrv«« stare alla consuetU’ 
dine di quella Chiesa, in cui il reo vierrc giustiziato. 

Avvertasi ìH'ni che ciò che si è detto in «piesto e nel 
precedente numero, procede e debb'intendersi del corso 
e via ordinaria. Imperciocché talvolta può il reo , dopo 
il processo giudiziario o in ispeziu, o in generate, essere 
tosto e sul momento giustizialo , come quando ce peri- 
colo clic venga tolto dalle mani della giustizia colla forza 
o prepotenza, so subito non è eseguita la sentenza: e «pian- 
do imporla sommamente alla Itepubbiica, che dii viene 
ritrovalo sul fatto stesso di comiiicllere il delitto, punito 
venga incoiilanente a terrore altrui ; come non «li rad«> 
avviene in guerra. Ma anche in tali casi devo il (ìi«iilice, 
per quanto può. o procurare al reo un pronto confesso- 
re, il quale dopo averlo eccitato ad una seria conlriziono 
ed accusa generale gl'iinpartisca lassoliizioiic; od almeno 
in di lui iTHiiicaiiza ammonirlo egli stesso a fare «in all«z 
di conirizioiie. 


CAPITOLO II. 

DeWomicidio ptr privata autorità a difesa 
itila vita. 

f. Il punto (h'Il I quistione elio (pii ha a decidersi, è, 
se lecito sia l'iicchlero un ingiusto assalitore della vif.i, e 
della roba ec. Per procedere con chiarezza premetterò 
alcune «ose; e primamente^che la «piisliono siippoiiu un 
assalitore attuale, cioè un uomo, che atiualinciile mi as- 
sale per loglieriiii ha vita. Qiiiuili per comune sentenza 
viene come falsa rigettala I' opioioiiu del 'ramliurino , e 
di alcuni altri , i «piali hanno iiisi^gnato jiotorsi lecita- 
Mente uccidere chi si prepara per assalirmi. La ragione 
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rliiariS'iim.i è, perditi questo non è già un difonilcrM d« 
un nssalilnre , ma un assalire ; non un respingere l'ini* 
iiiicu, ma un preu-iiirlo; il che non può farsi certamcnid 
seiira viola/iunc del preceito di non ammazzare- No , 
non è unipieuiai lecito far uso della forza so non a re 
piilsarv la forza, la quale ili questo caso non ha luogo. 
S' adunque taluno iiif cerca per uccidermi, io non posso 
|•ll■vl-uilln, perchè non è assalitore; ma lo sarebbe però 
chi già mi si fosse accostalo per ferirmi. Così pure, pa- 
limenle per couiiiii senliineiito , non è lecito ucciderò , 
ferire o ripercuotere ehi, dopo aver assalilo, sen fugge, 
oppure chi, ricevuta già una ferita, non può più nuoco- 
re,' percliè già « l'uno e l'altro non è più assalitore , e 
ha già cessalo di esserlo. 

II. (Jiii trattasi in secondo luogo non di qualsivoglia 
assalitore , ma di un assaliloro ingiusto; Quindi non è 
lecito ai-malfalturi il dilenilcrsi contro i birri o altri mi- 
nislrl della giustizia, che sono* mandali a prenderli, con 
ucciderli. I.a ragione n'è manifesta ; perché chi resiste 
alla lesillima podestà, resiste alla diviin ordinaziono. Nò 
ipiesti esecutori sono assalitori ingiusti, ma bensì giusti; 
perchè sono mandali da una legittima podestà',' cui sono 
temiti ad ubhiilirc , ed a cui i inalfatlori me*le$imi per 
divina legge son sottoposti. Anzi non è nemmen lecito 
a chi è ingiiistaiiicnte condannalo alla morte uccidere 
il ministro, che lo ha a decapitare o strangolare; perchè 
anello in tal caso resisterebbe alla legittima podestà, a 
cui deve sottomettersi; ed ucciderebbe un assalitore non 
ingiusto, ma giusto, che ubbidisco ad una legittima po- 
destà di cui è ministro. 

III. Trattasi in terzo luogo di un assalitore, che fac- 
cia un'azione, la quale sia un vero violento assalimenlo. 
Quindi non è lecito uccidere un Giuilice iniquo, oppure 
i falsi testimoiij, ebo insidiano la vKa. Questa dottrina è 
certissima, mentre la opposta è stata condanoala da A- 
lessauiiro VII nella seguente proposi/ione n. 18. Licei 
inlei fieere falsum accusatnrem, faltot lesiti, ae tliatn ju- 
dicem, a ijiio iniqua immintl tenlenlia, ti alffs non pa- 
lmi innucens damiium t'ilart. In quarto luogo lilialmente 
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IratUsi di un assalitore, da cui l'assalito è por essere 
ucciso, se non l'uccide , nc ha altra via per evitare la 
morte. Imperciocché chi colla fuga può difendersi, e sot- 
trarsi al pericolo, è tenuto a fuggire. 

IV. Kidotto e circoscritto il punto della quistionc aAdìrrsa drf' 
qiii-sti Icrniini (cioè che l'assalimento sia attuale, ehe sia |.*,,^puCTid'c- 
iiigiusto, che sia per rim, cioè veramente violento, e che re l'iniquo 
non ci sia altra via nè altro mezzo di difesa) io dico elio è *s®**'*®™’ 
lecita la difesa della propria vHa coll'uccisione dell* ini- 
quo assalitore, nè debbo aversi in tal caso l'uccisore per 
reo d'omicidio: purché eiò sia cum tHoderamine inculpa- 
tae Iv'elae, come parlano i Teologi. Onesta è espressissi- 
ma dottrina di S. Tommaso, il quale nella 2. 2- q. 0^ 
a 7. tratta Hi proposito questo punto, e la insegna, La 
dimostra poi primamente neH'arBomento ted tornirà, con 
quel lesto dell' Esodo 22 , ove si dice. Si «ffringtnt far 
domum , tire luffodient incenlut faeril , et aectplo eul- 
nere morintis fueril , percustor non erti reut tanguinit ; 
guod ti orlo tote hoc fteeril, homicidiam perpelravit , si 
ipH morielur. Dislingiiu il sagro testo fra il ladro diur- 
no, ed il notturno; u condanna l'uccisione del primo co- 
me illecita, e dichiara innocente l'uccisione del secondo. 

£ della diITcrenza ne rende ragione S. Agostino nel lib. 

2. quest- in £xod. q- 8V, ove dice; Inlelligilur ergo hoc 
non ptriinere ad homieidium, ti far noelurnus occiililur; 
ti aulem diumut , ptriinere ; hoc «tl enim guod ait, ti 
orielur tol tuper rum, poterai tnim diseemi, guod ad fu- 
randum non ad occidendam tenittel , tl ideo non debe- 
bal occhU. Hoc et in legibut antiquis tatcularibut , ^ut- 
òus tamen itla ett aniiquior , invenitur , impune eccidi 
nocltimum furem quoque modo, diurnuin aulem ti te telo 
defendtrii; jam enim plat ett quam far. È lecito adun- 
que l’uccidere il ladro notturno, perchè non si sa se venga , 

con aiiiniu di uccidere; o diurno, quando costa che non 
è venuto soltanto per rubare, ma anche ad uccidere. .. 

. . V. Lo dimostra poi anche il S. Dottore nel corpo del- n,gi„„e jj 
r orticolo colla seguente ragione. £ cosa a chi che sia S. Tommaso 
connaturale il conservarsi in vita per quanto può; ed è 
tenuto ogni uomo provvedere più alla conservazione dulia 
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propria vita , che della vita altrui, (^lir.di gli è lecito 
per ogni leago vim vi repellere ctim mmlentntine ineul- 
pntae tutelae-, nè è cosa alla saluto necessaria che l'uo- 
mo aminella ipiest'attu di moderata tutela per evitare la 
uccisione altrui. Adun'|iic se mentre altra inienziuue non 
ha che di di render se stesso , oltre alla sua intenzione, 
ammazza nell' allo di diremlersi il nemico assalitore, ciò 
nulla contiene in se d'illecito, nè di vietato. Tale si d in 
sostanza il discorso rettissiiiio ilell'Angelico Dottore. Con 
essoliii la sentouo comunemeule i Dottori, ed il Catechi- 
smo del (Concilio di rreiito coiirenna colla sua autorità que- 
sta dottrina, dicendo: Si qui» defendendae mluti» tuae cauiU 
omni aJliibita cautione alterum intcremerit, hoc leqe non 
occidet non teneri salii appare!. 

VI. Anche il serafico ilotlore S. Bonaventura si ac- 
corda pienamente col soutimcnio di 8. Tommaso; poiché 
111)1 Serin. () de decem praeeeplis, dopo aver detto , che 
è scusato a tanto, ma non a loto chi avrebbe potuto fiiit- 
girc , soggiiigne ; Si autem sit neeessilas ineviiabUis , Mi 
homo occidui alium hominem, non amore vindiclae, *ed 

amore conservai io ni t vilae et animae et ^1 hoc cum 

moderamine inculpalae tutelae, hoc concestum etl penonie 
eliam perftelit, non solum imperfeclit. Il che egli dimo- 
stra coll'aulurilà di S. .Agostino. E S. Antonino p. 2. lit. 
7. c. 8. 1. dice cosi : Quum quii oceidit alium ne- 

cesiilale ducine inroiiabili , quia tcilicet t'nrasus ab alio 
volente toicidere, vel graeiler vulnerare, te defendendo oc- 
eidit, servato debito moderamine, quum aliler non possH 
evadere manus ejus, non est proprie homieida, prout sci- 
lieet homicidium dirimns peecalum. Ommelto per brevi- 
tà la testimonianza d'alln insigni Dutlori, che dicono lo 
slesso. 

VII. Dissi |)er<\ fin da principio essere necessario os- 
servarsi in tal caso la dovuta moileraziore, ossia il ino- 
deramen inculpSae tutelae, alllni-hè dii per necessità uc- 
cide il suo assalitore sia immune dalla colpa. E qui sta 
il punto dilla diiricnllà ; mentre è cosa in piatica asaat 
diilicile l'osservare quelle cose che comprende e ricerca 
qiH'sto moderamen inculpalae tutelae: ma quali sono ? La 
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prima o die la difesB sia per tal modo moderata, die 
punto non ecceda i limiti di ciò die è necessario per 
questo fine , ondo l' assalito tanto solamente si difenda , 
quanto conosce essere a se necessario per evitare il pe* 
ricolo , e che ommesso non potrebbe respinpere la vio- 
lenra, nò iscansaru il pericolo. Quindi chi può difendersi 
e garantirsi dal perii'olò con minore olTesa dcllassalrtore, 
come col ferirlo, col mutilarlo, col baltorlo, è reo di pec- 
calo; e parimente se può co' clamori, colle minacce, colla 
fuga sottrarsi al pericolo , pecca so uccide, i.a ragione 
n’è manifesta; perché sebbene onesto siasi e giusto il line 
della conservazione delia propria vita, é nondimeno pure 
necessario che il mezzo che viene detto al conseguimento 
di esso fine , o sia al medesimo moralmente proporzio- 
nato, e non ecceda la giusta misura; porciocebò nelle cose 
morali non solo pecca chi si prefigge, un pravo fine, ma 
eziandio ehi all'ottenimento di un buon fine fa uso di 
mezzi torti , importuni , ed eccodcnlt lo giusto c lecite 
misure. 

Vili. La seconda condizione ricercala eil inculcala dal- 
l'Angelico Dottore è che colui, die difendemlosi uccido , 
intenda c voglia bensì la conservazione della propria vi- 
ta , ma non già l'uccisione delfassaliture; onde l'uccisione 
che ne avviene di costui, avvenga non secomlo, ina ot- 
tre la intenzione di chi si difende, o per accidente. Ecco 
ciò che scrive nel citalo srl. 7. « (ìli atti morali rice- 
« vnno la loro specie secondo ciò che s' intende , >e non 
« già da ciò che é oltre la intenzione, e per accidente.... 
« Ora dall' alto di chi ai difende possono seguirnu due 
«-dl'elli; cioè e la conservazione della propria vita, e la 
« uccisione dell'assatitorc. Qucsfatio adunque, in quanto 
« in esso s'intende la consenazione della propria vita , 
« non è illecito.... Ma perchè non è lecito l'uccidere un 
n uomo se non per pubblica podestà pel ben comtme.... 
« ò cosa illecita che un uomo intenda di uccidere un al- 
« tro nomo per difemler se stesso.» 

IX. (ionie, dirà qui Isluno, come mai può ciò farsi? 
Eccolo in due parole. L'uccisione dull’assalilorc non si 
elegga come mezzo alla propria difesa , ma si permetta 
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Ma coniiizin- sollanto come cflello <li una ^iu«U difesa. ITisliitzione 4 
"*’■ (|iiesU e verissima , e secondo la mente dell' Angelico' 
Maestro. Spieghiamoci. Chi si difende, sebbene possibile 
non eh hi schivare la morte in altro modo,- salvo che 
coHammarzaro il suo assalitore, pure non ha mai a vo- 
lere la di lui morte, ma ha a volere unicamente la sua 
difesa in qualsivoglia mudo gli sia necessario: e eosi sarà 
immune da ogni peccalo. Ma se vuole ed intende l'ucci- 
sione dell'assahlnre, tuttoché iK>n possa scansare il peri- 
colo' se non ucchiendolo , sarà reo <f oimcidio innanzi a 
Dio, e nel foro della coscienza. Si dirà: la persona che 
sa di non poter trarsi dal pericolo so non uccide l'assa- 
litore, e per altro vuol difendersi e trarsi dal pericola , 
deve per necessità eziandio volere la di Ini uccisione. 
liispnodo francamente che no. Di grazia: passa egli al- 
cun divario fra una persona che voglia difendersi, e dn 
fendendosi uccida, ed un'altra, che situata nelle nsedo- 
siine circostanze voglia uccidere od uccida ? Passa io di- 
co un divario grandissimo. Eccone il come, eJ il perchè. 
Nelle cose murali, di|ieiidendu le azioni umane daH'intel- 
letto e dalla volontà dell'uomo, dalla quali potenze han- 
no l'essere di azioni umane; la loro specie ricevono dal- 
, l'oggetto e dal line che l'uomo intende e si prefigge nei 
suo ufierare, e non già da cié che onninamente avviane 
oltre alla sua iiitenzionu. Gii adunque, situato in quelle 
critiche circostanze riguarda nel sue o|ieraro unicamente 
la propria difesa, sebbene da essa dopo aver usata tutta 

la possibile cautela |M<r non eccedere nella difesa , ne 

nasca l'uccisione dell'assalitore , non è reo di peccato di 
omiciitio in verun mmlo; mentre questo nasce onninamente 
oltre della sita intenzione; o ciA che avviene per accidente 
ed oltre alla intenzione non può dare la specie all'atto. 
È adunque questa difesa coll'uccisione dell' assalitore in- 
nocente e giusta , e non malvagia e peccaminosa in vc- 
run modo. Imperciocché come mai malvagia ? Forse per- 
chè era imliritta a q^ulche male ì non già ; mentre il 
difemlere se medesimo è cosa non solo naturale e no- 
'' cessarla, ma anche giusta cd onesta. Forse perchè qiie^ 

*' sta difesa è stala praticata o conseguita con pravi mez- 
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zi? Mziuò; poiché, come supponiamo, l'assalflo si difende 
con ogni cautela, nè più oHende l’assalitore di quel che 
è necessario. Ma per lo contrario, ae l'assalito intende 
di uccidere per difendersi, già quest'atto ha per oggetto 
una cosa mala, illecita e vietata, vale a dire l'omicidio, 
che è cosa di sua natura mala, quando non sia ordinato 
alla utilità pubblica , e non proceda da chi ha in mano 
la pubblica amministrazione e pod. slà. 

X. Ma se la cosa è cosi ; se per uccidere un assali- In pratica 4 

ture curo modaramine inculpalae lutrlae tante e si grandi nn* 

. . . . . , , uccisione 10 - 

jcautelu ricercaiisi; vede ognuno quanto sia in pratica dif- colpevole. 

licile iin'ucuasiune incolpevole ed iiinuceiite. Che dunque 
dovrà farsi? Pregar il Signore a teucrci lontani da tal 
pericolo, ed a non permettere un tal conllillu: percioc- 
ché è multo tlillicile clic un uomo, quando non sia di molta 
virtù, assalito da un nemico moderi la sua collera, l'amore 
lidia propria vita, l'odio eccitato dall’iugiiisto assalimen- 
tu, e gli altri movimenti dciraoimo suo in giiis.i, che con- 
servando la tranquillità della mente e del cuore, non al- 
tro faccia, salvo che ciuccliè é necessario per difender- 
si, e non altro intende se non la sua difesa. Qnest'è per- 
ché i Padri, elio vengun addotti a iur favore dai difen- 
sori della opposta sentenza , considerando ciù che quasi 
sempre avviene, piuttosto che quel che saccede rarissi- 
me volte, hanno assolutamente condannato questa difesa 
c-iU'iiccisioiiu dell’ assalitore , e sembra aver essi vulnlu 
insinuare , che coloro i quali difendendosi hanno ucciso 
un altro nonni, debbono sempre tener se medesimi per 
rei , e come tali essere giudicali dalla Chiesa ; sebbene 
assolnlamciite parlando , ed in qualclie caso assai raro 
possan essere innocenti. Non altro è da credersi di es- 
sere stato il loro seiitìinenlo, ed il loro scojio. 

XI. Se poi sia lecito l’iiccidire l' ingiusto assalitore e- g, sia lecito 
ziaodiu per difesa della vita altrui , egli è un punto su l'oecidere lo 
cui min convengono i Dottori. Quei che dicono di si, por- 

tano per loro ragione., che ognuno è tenuto ad amare il la vita altrui 
suo prossimo come se stesso'; e quindi quando viene il 
prossimo aggredito da un ingiustu assalitore deve difen- ' 
derlo come difenderebbe ac stesso- Ma io propendo aa- 
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saìssimu all'opposta sciiIudm, la qiialo mi sembra asaai 
più proliabile. I.a ra^i<>ne che mi muore è questa. La 
carità ci obbliga ad amare il nostro prossimo, qualunque 
siasi. Ora tanto è mio prossimo l'assalilo quanto l'assa- 
litore; e perché dimi|iie per salvar uno avrò sii uccidere 
l'altro? Qui i mali van del pari; e quei, ai quali sovra- 
stano , hanno ugualmente la qualità di prossimo; adun- 
que non può mai esser lecito l'uccidere uno per liberar 
l’altro. Kla c’è, dicono, questa dilTerenza, che P uno ò 
colpevole, e l'altro innocente, e l' innocente debb' essere 
al colpevole preferito. E che. perciò ? Non tocca a me , 
ma al Giinlice il punire il colpevole c salvare il reo. Ol- 
ire a ciò è assai probabile ciò che molti insegnano, che. 
se due sono in ugual |>ericolo di annegarsi in un Piume, 
l'uno dei quali è giusto, e l'altro empio, io debbo, se non 
posso dar soccorso a lutti e due, liberar l'empio a pre- 
ferenza del giusto pel pericolo della dannazione eterna. 
Nel caso nostro è certa l'eterna perdizione dell' ingiusto 
assalitore, ed è almeno incerta quella dell’ innocente as- 
salilo; ora la carità sondira ricercare che io impedisca 
ì mali maggiori, anzi sommi c certi piuttosto che i mi- 
nori ed incerti. Finalmente non è egli vero elio la carità 
comanda di tener mai sempre le nostre mani pure e 
monde dall’ alimi sangue.^ I Padri perciò appena accor- 
dano l'uccisione dell'assalitore a difesa della propria vita. 
E come mai può la carità o comandare o suggerirò di 
spargere il sangue del nostro prossimo, o macchiare con 
esso le nostre mani per difesa della vita altrui ? 
dfua”egola nondimeno da questa regola eccettuarsi il 

caso in cui la vita, della persona assalita fosse necessaria 
al ben comune. Anzi secondo molli anche il caso, in cui 
l'assalilo fo.sse mio padre, mia madre, mia moglie. In tali 
casi, dicono, io (losso lecitamente^ e, secondo alcuni, an- 
che debbo difendere la persona assalita, eziandio cull'iic- 
cisione dell'assalilore; perchè in tal caso i prossimi non 
sono ngualmentu prossimi, ma il patirò la madre ec> so- 
' no più prossimi deU'assalilure, i quali consegiienlerountu 

Meno i it- per ispezial titolo e ragione tenuto sono a difendere. Per 
nu(u alladi-gitfo sebbene ognuno tenuto sia i>er titolo di carità 
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difcndcrr al posaihilc in altre maniere Tiiori Hcll'iicciiiionc 
ilrir assalitore qualsifioiilia prossimo ; tutti però conven- 
gono limi essere cliicvliessiav parlando regolarmente, te- 
nuto a ciò fare con (lericolo •della propria vita ; perchè 
ciascuno senr.a punto violare l'ordine della carità può pre- 
ferire la vita propria all'altrui. 

CAPITOLO MI. 

Vdl'omicidtn a di feto della roba, ikll'onorf e della oneflà. 

I. E incredibile, c fa orrore l'eccesso a cui son giunti 
alcuni 1'eologi colle loro dottrine sanguinarie sul pun- 
to della difesa della roba coll' uccisii ne del rapitore. Ne 
daremo qui di volo un cenno , allinelié si vegga ove si 
giusne, quando si mette da bel principio il piè in rallo. 
c si lavora su d'iina falsa massima, che una volta è stata 
adottala. É lecito adunque secondo essi l'uccidere il ra- 
pitore della roba o sia molla, o sia poca, o sia di gramie 
n sìa di piccioi valore , ognora che la cosa è tale, che 
senza di essa non può l'uomo sostentare la vita: ed an- 
che allora (piando il detrimento , sebbene non sia di si 
gran pericolo , pure costrigne rhi ne viene spogliato a ' 
menare una vita misera e penosa: ed anche allorché la 
cosa è di grande importanza o valore , e non possa ri- 
cuperarsi ; quonlunque altro danno o pericolo u«n porli 
seco , salvo che la pi'rdila della cosa stessa di gran rile- 
vanza. l'ii'r. non solo si può uecidore lecitamente il ladro 
iieli'.ilto in (ui tenta togliere la roba; ma anche quando 
sei! fugge, se altrimenti non può ricuperarsi: anzi basta 
il timore di non poterla ricuperare senza granilo dilli- 
eollà: nè soltanto coll uccisione del rapitore è lecito di- 
fendere ciò che possediamo; ma anche ciò che speriamo 
di possedere , ed al cui conseguimento abbiamo diritto 
eziandio solamente incoato anzi possiamo uccidere pur 
anello colui, che c' impedisce di conseguire quelle cose, 
alle quali non abbiamo neppure uu gius incoato, ma che 
speriamo dall'altrui carità e liberalità. Finalmente, per 
omuiettcru luiit’ullre cose di simil fatta, atrermano essere 
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dalla legge di carila eoncediito questo micidial potere non 
solo per difesa della priipria roba , ma anche di quella 
del prossimo , boiichò a nei per nessun legame spezial- 
mente congiunto , benehè' non cliicgga il nostro sjulo , 
benché sia assente e lontano. Chi può udire senza com- 
niuvinK-nto e senza orrore tali sanguinarie dottrine? Sono 
nondimeno frutti e parti legittimi di quel generai princi- 
pio, esser lecito per la diftva dei bei.i temporali l'ucci- 
dcro i rapitori e gli assalitori. Distruggere adunque con- 
viene questo principio o dottrina generale , onde cadano 
a ti'rra tutte queste ferali conseguenze. 

II. Dico 'adunque essere assolutainenlo illecito l‘ ucci- 
dere chicchessia per difesa delle sost.inze temporali, ed 
essere oniiinamenle falsa l'opposta dottrina. E primamente 
ciò provasi quasi ad evidenza dalle divino Scritture , e 
massimamente da quel testo del Levitico al cap. 22 già 
riferito net capitolo antecedente. Imperciocché in ess» si 
eunceile «li uccidere impunemente il laitro notturno , e 
vietasi di uccidere il diurno. E perclié il primo si, ed 
il secondo no? perchè dice s. Agostino lib. 2 in Exod. 
q. , in primo jam etl plasqttam fur ; ed il secondo , 
poterat diicerni quoti ad furanduin non ad oecùtendum 
rcninsel. Con «die la divitia Scritlur.i manifestamente di- 
chiara, esser lecito per la sola difesa della vita l'uccidere 
l1iiii|uo assalitore, e non già unquemai per la -conserva- 
zione dei beni e delle cose temporali. Per verità i beni, 
o vengano rapiti di notte oppur di giorno , sono sempre 
della stessa eondizione, dello stesso valore, ed ap|iorla il 
loro rapimento sempre un ugnai danno. Aduii<|ue su fosse 
lecito rnccidere il lailro puramente pel rapimento del beni 
temporali , lecito sarebbe senza meno I' ucciderlo ugual- 
mente di giorno che di notte. Or di giorno non é per- 
messo ; adunque non è lecito I' uccidere chicchessia per 
difesa delle cose temporali, ma solamente per difesa della 
vita, che viene insidiata dal ladro notturno, il quale Jam 
est pl-usqaam fur. In una parola dimostrasi evidentemente 
du questo lesto, che non è lecito uccidere chi viirno pu- 
ramente per rubare. Lo vieta puro il precetto Non oc- 
poiché uè nella Scrittura , nè nei Decreti de' Pa- 
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(Iri , nè nel Ciiii» canniiino viene ^unlo u limilato o li- 
glrello, quando tratlasi dei beni di rortnnu. Adum|ue è reo 
d'uniicidio chi uccide un nonio per beni ili lai fatta. 

III. I Padri poi tanto sono lontani dniraiqirorarc l'uc- 
cidere un uomo per la difesa o conservazione dei beni tem- 
porali ^ che appena, é quasi per nessuna maniera, come 
abbiamo veduto più sopra^ lo accordano per difesa della 
propria vita: Qaomodo , dice s. Agostino nel lib. 1, de 
liL. arb. , apud diunatn ])roridenliam liberi erunt , qui 
prò hit rtbuf, quas conlemni oporlel, humana caede poi- 
luti lunil Anche le leggi canoniche sono (ulte a favore 
della nostra dottrina; mentre dichiarano esser iKccila nel 
foro della coscienza l'uccisione del semplice ladro; e pu- 
niscono culla scomunica chi lo uccide. Iimoccnzo IV so- 
pra il cap. Si vero 3 de $enU txeomm. lib. h , lit. 39. 
dice: Si qui» Umor* ne occidalur alium oceidii, non in- 
cidit in Canonetn... Sed ti prò rebut occiderti, teeut, quia 
lune eccederei modum. £ Alessandro III, contro un Re- 
ligioso che iKciso aveva un ladro , che voleva rubargli 
le vestimenla, pronunzia questa sentenza: Quoniam po- 
Un» expediebiit lunicatn reltnqnere et pallium , et rerum 
tutlinere jacluram , quam prò eontervandit vilibu» rebus 
et Irantiloriit tam acriter in alio» exardeteere, abtlineat 
iite humiliter ab Allarit minitlerio , et peecatum tnum 
tludeal expiare. Ove la Glossa nota immediatamente, prò 
UDiissione rerum temperalium nuUut drbet homieidium in- 
eurrere. Quindi è che i migliori Giuristi, ed i Canonisti 
più celebri dichiarano illecita questa uccisione, fra gli 
altri il Fagnano rtella p. p. 5. lib. Decret. de Uomicidìo, 
Cap. Interfuiiti, dice apertamente : De jure Canonico, et 
in foro poetùlenliali concludunt omnet ( Canonistae) non 
ette licilum laico prò rebus tanlum trrvandi* interfieere 
furem. E qui si noti che non si fa veruna distinzione nè 
nelle Scritture, nè nei Padri, nè nei Canoni fra le cose 
di poco momento e quelle di gr.m prezzo, o in quantità, 
e di cui la perdita o privazione apporta un gravissimo 
danno. No , non già. La massima è generale. Non è lu- 
cilo uccidere un uomo per la difesa dei beni temporali. 
Quindi il Clero Gallicano ha riprovalo la seguente propo- 
Yot. III. 


Coll’auto» ira 
dei Padri. 


De’ sagri Ca^ 
nulli. 
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8Ì/ioni‘ : IS'on foluin vìlatn , ttd tllam bona ttmporalh^ 
qtuii-um jtielura ttnet tlutnnum gravittimum, licitum «f 
{Irfnisionc Jeeiiiiva dtftmìtrt ; c l’ ha riprovata come er- 
ri lira, perniciosa, c corno contraria alla legge di Dio ed 
all'ordine della rarità da Dio stabilita. 

Ciilln rnsio 1^ - intatti l'iiccisioDO d'iin nomo per difesa di qual- 
sivoglia bene temporale, per grande che sia e di qiialun- 
<]iie iniportanra n qiianlilà, è una cosa del- tnlto contra- 
ria airordinc della carità. Vuole onninamente quest'ordi- 
ne che non si preferisca un bene d'ordine inferiore ad 
un bene d' ordine di gran lunga superiore , ed a quello 
iiiassiniaincnlc , la cui perdita è irreparabile. I beni dr 
fortuna, per quanto Siene grandi, sona certamente d'or- 
dine di gran funga inferiore di quel che sia la vita di 
un uomo , la quale perduta una volta non può più mai 
ricuperarsi. Adunque viola quest'ordine della carità da 
Dio stabilito chi |>er difesa di qualsivoglia anche grandis- 
simo bene di fortuna toglie al suo prossimo la vita. Ol- 
tracciò (|iie.st'ordino di rarità, che permette in uguale |ie- 
ricolo e nostro c del prossimo di provvedere piuttosto alla 
salute nostra clic airaltriii, se non possiamo insieme l'u- 
no e l'alU-o schivare; vieta nel tempo stesso severissima- 
mento, nel periodo di mali disuguali, di fare al prossimo 
un mal maggiore di quello dio temiamo per noi. Ora 
ehi ammazza un ladro, elio vuol togliere non altro che 
beni di fortuna, un malo gK fa di gran lunga maggiore 
di quello die egli studiasi di schivare. 

Kngiwriì della V. Ma veggiamo un poco quali sieno e di qual peso 
le ragioni dei difensori della contraria sentenza. Niuiio 
]ieiò si aspetti argomenti presi dall' autorità delle divine 
Scritture, de Ss. Dadri, dei Canoni, dei Concili, clic no» 
nc hanno; mentre la lor dollrina è troppo recente, onde 
possa essere apjioggiata a tal fatta di fundsmeiiti. Ecco 
pertanto in che principalmeule consistono le loro ragioni, 
omnieltendone altre di minor peso. 1 . Tutte le leggi dan- 
no a cliicchessia la facoltà di ripulsare la forza colla for- 
za. Adunque è lecito far uso della forza contro di chi 
vuoto rapirci violentemente i beni di fortuna. Aggiungo- 
no aver dò espressamente dichiaralo Innocenze IV colle 


I>bl PAbCETtI DKL HhCALiKiO 
*p”«U'nti parole: Quum omnts lrge$, amniaqut jura tim 
ri rtpellere, eunelùque le difendere yermiltal, licuit ipsi 
Decano, si praediclue Balitus tnm ionie snis mundanit 
injuriose expoliart, tei ea tiolenler ocevpare praesumpse- 
ril... centra illius violenDafn injuriamqne te lucri. E le- 
cito, come si è detto nel capitolo precedente, |ier difesa 
della vita l'uecidere l'ingiasto assalitore: or toglie nioral- 
luetite la vita chi ra|>isee i beni, senza dei quali non può 
la vita conservarsi: adunque sarà lecito ucciderlo per di- 
fesa di essi beni- 3. Non siain tenuti a jierdere i beni 
che possedianno, o ad esporli al cerio pericolo di perderli 
per conservare la vita d'un uomo iniquo, il quale vuole 
per sua propria malizia esporla al certo pericolo di per- 
«lerla. Adunque possiamo difendere i nostri beni, -se ciò 
sia necessario , anche coll' uccisione de! Rapitore. Ecco le 
principsli ragioni. ' 

VI. Ma ragioni son queste assai meschine pd inette 
a provare con qualche efficacia ci6 che si pretende. Veg- 
giamolo con brevità. Il primo argomento non prova nul- 
la. Pcrineltono le leggi tutte di respignere la forza- colla 
forza. E che percià? Permettono forse di uccidere il sem- 
plice ladro? Permettono di respignerlo, e di far uso con- 
tro di lui anche della forza , ma con mezzi legittimi e 
pro|>orzionati alla natura delie cose che colla forza ci 
vuol rapire. Ora I’ uccisione non è un mezzo legittimo 
e proporzioqato alla cosa che il ladro ci vuole involare, 
cioè a’ soli beni di fortuna. Noi già io abliiam dimostrato. 
Sono beili mferiori alla vita di. un uomo : e se i beni 
stessi Iranno ad esporsi per conservare la vita del pros- 
simo, a piò forte ragione non |>otrà mai esser hicito to- 
glier la vita al prossimo per la difesa di beni di tal fatta. 
É lecito adunque il respignere mi ladro, dal quale ingiu- 
stamente siamo assaliti, il percuoterlo, ed in altra ma- 
niera usare contro di lui la forza a misura della gravezza 
del furto intenlalo, purché non ci sia pericolo di uccisio- 
ne. Ciò poi che si aggiugne nulla conchiude di più. Nili- 
l'altro ivi dice il Puiiturice salvo che ha [lotuto lecila- 
meiite il Decano difendersi contro la violenza del Balivo, 
che spogliar lo voleva vwieulemciite dei suoi beni. Ma 
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forse ooll iimmaz/arc il violento usurpatore? Ncmmen per 
ombra. Dichiara che piiislamente ha potuto opporsi alla 
«li lui violenza , c rompere la sua temerità ed iniquità col- 
l'rnlenlulto, e colle pene ecclesiastiche. 
r.is|i.isia ni ' II- c punto più «■frieeco il secondo argomento. 

‘•■ci.iidii .ir- K verissimo che i beni di fortuna servono come istro- 
menti per campare e conservare la vita. Ma non no vie- 
ne da ciò la conseguenza eh' essi ne traggono. Prima- 
mente porche è cosa ben rara, anzi rarissima che il la- 
dro ci rapisca lutto, onde nulla più ci resti piT sosten- 
tare la vita : 2. e mollo più perchè dalla perdita delle 
sostanze nonno siegiie il pericolo della vita. Chi per un 
naurragio, per un inceadio, per una ostilo incursione pri- 
vo rimane di tutto il suo avere , disjiera Tersa loslo di 
sua vita? Quanto poeh i anzi pechissimi son gli uomini , 
che oppressi dalle disgrazie, dalla nuscria, dalla perdila 
delle sostanze, periscono dalla fame? Ritrovano essi e 
nella divina provvidenza, c nella misericordia e comp.is- 
.sinne altrui onde sostentare la loro vita. £ adunque cosa 
ben rara c straordinaria che dalla perdita de’ l>eni siegua 
la morto. Che se poi in qualche raro raso avvenga che 
' taluno, so non difende le sue sostanze coiruccisionc del 

rapitore, perir debba di fame e di miseria; allora si dirà 
che questo rarissimo caso è eecellualo, c che sia lecito 
in tal frangente uccidere il ladro, non già per la conser- 
vazione de’ beni stessi temporali , ma per. conservar se 
medesiitio, o la propria vita. Ma da uu caso, che è ben 
raro c straordinario , non ha in verun modo a stabilirsi 
generalmente esser lecito l’iiccidcre il ladro per la difesa 
delle cose temporali. Altrimenti dovrebbe cangiarsi anche 
• il preci'llo, Aon oteides, perchè in vari casi è lecito l'uc- 

. ridere , «'ioè c ai Prìncipi per castigo , e ai soldati in 

guerra giusta , c a qualunque privato in propiia difesa. 
E d' onde mai sono venute tante sanguinarie dottrine , 
d’ onde tanti orridi conseltarl , d’onde si grande esten- 
sione di questa facoltà ferale e micidiale, che ha meri- 
tato giustamente i fulmini del Vaticano, l' indegnazionc 
dei Sovrani, e l'esecrazione di tutto le persone saggo o 
pie? D'eiido? Appunto dallo slabilimciito gciiei ale, che le- 


• i 
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cita sia r uccisione deirassaìitore per la difesa dei beni 
temporali. 

Vili. Finalmente il Icr/o argomento ò peggiore di tutti; 
perchè in esso si suppone, anzi si mette come certo ciò 
che è in quistione. Si cerca qui appunto , so per legge 
di carità debba io perdere i beni temporali piuttosto che 
togliere la vita ad un mio simile. Ed i nostri avversar] 
pungono come principio certo, clic non son tenuto a per- 
derli per salvare a lui la vita. Noi per lo contrario di- 
ciamo, 0 lo diciamo co’ Santi Padri, con tutti i Dottori, 
e massimamente con i SS. Agostino o Tommaso , che 
so'no a ciò obbligato per precetto di carità, che comanda 
di posporre i beni nostri d'ordine inferiore ai beni del 
prossimo tTordine superiore. Ecco di qiial tempra misu- 
rabile sono le ragioni dei difensori della opposta dottri- 
na, cioè 0 fondate s(d falso, o del tutto ineflicaci. lo poi 
non perderò qui il tempo a rispondere ad un altro ar- 
gomento preso dall'autorità di s. Tommaso 2 2 , q. CV, 
art. 7 , al 1 , miuilre basta aver occhi e saper leggero 
per vedere, che in tutto (|Ueirurticulo egli non parla elio 
deiruccisioiie dell'assalitore in difesa della propria vita. 

IX. Se non è lecita l'uccisione d'un uomo per la di- 
fesa della roba , lo è molto meno (ter difesa e sosteni- 
nienlo del proprio onore, lama, e riputazione; in guisa 
che non è mai lecito a chicchessia l'ammazzare un suo 
simile, il quale tenta togliergli la fama con contumelie e 
calunnie anche le più atroci. La ragione è sempre la 
stessa; (rerehè so è contro l'ordine della carità il dar la 
morte al prossimo per difesa dei beni di fortuna; è una 
totale perversione e sovversione di ordine, rucciderlo per 
impedire la perdila d'un'ombra vana di onore. Un bene 
al sommo fragile, consistente nella opinione altrui versatile, 
die cangiasi ad ogni sofrio, ad ogni aura, uon può senza una 
somma sovversione di ordine preferirsi atruUriii vita tem- 
porale ed eterna. Ma ascoltiamo il Vangelo. In esso si 
comanda di tollerare le contumelie , e gli affronti; che 
non si renda male per male, maledizione per maledizione; 
che si preghi pei persecutori e calunniatori; die si auii- 
110 gl'iuiniici, e si perdouino ringiuric. Ora dico io; (|uul 
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cosa pìà contraria a questa evangelica dollrina quanto 
quelle iqiinioni sanguinarie, che fanno lecito, per garan- 
tirsi ila un alTronlo, da una calunnia, per iscliivare una 
giiancianla, per non sotTrire un’ignoniinia, dar la morte 
ad un uomo? Fiuaimente queste opinioni e dottrine non 
solo sono contrarie alle massime del Vangelo, ma ezian- 
dio al bene della umanilà ; perchè apron la strada agli 
omicidi ed alle stragi, f mondani apprendono con somma 
facililè d'essere afTrontati, che co' delti o co' falli venga 
denigrala la loro fama, e ci vada del loro onore. Se si 
adottano tali dottrine, se si dà corso a tali opinioni, può 
ognuno vederne le ferali orride conseguenze. 

X. Quindi giiistisa imamente sono stati dalla s. Sedo 
riprovali qiiasti portenti d'imimanilò e di crudeltà, con- 
dannando Alessandro VII la seguente proposizione in or- 
dino 17, est licilutH Religioso rei Clerico calvmniaiorrn 
gravia crifnina lU se eet de sua Religione spargere mi- 
nanlem oceiJere, quando alius modus defensionis non tup- 
petit', ut suppeiere non videlur , si calwnnialor sit pnra- 
lus nel ipsi Religioni, rei ejus Religioso publice et eoram 
gravissimis pins praedicla impingere, nisi occidatur. Ed 
Innocenzo XI condannando la segm-nle ìiO , in ordine ; 
Fas est viro bonorato occidere intasorem, qui nililur ca- 
lumniam inferre , si aliler hnec ignominia oilari nequil. 
JiUm quoque dicendum , si quis impingui alapam , rei 
faste prrcutiai, et post impaclam alapam, rei icium fu- 
gioì. 

XI. Ninno qui da noi aspetti in conferma della nostra 
dottrina autorità de' Padri e di Teologi antichi. Confes- 
siamo di non avere in pronto neppure uno solo loro te- 
stimonio. Ma perchè? Perchè fra tanti Santi Padri e Teo- 
logi che sono fioriti nella Chiesa pel lungo spazio di quin- 
dici secoli, ninno ve n'ha che abbia p^sto iu qiiistiune, 
se sia lecito uccidere un uomo per salvare il proprio 
onore. Ma appunto questo stesso universale loro silenzio 
in cosa di si gran rilievo dimostra ad evidenza aver essi 
giudicato, es.sere coss tanto chiara ciò non esser lecito, 
che neppure possa esser posta in controversia. Certa- 
mente se mai avessero creduto che alcuna cosa potuto 
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«VC56C in tal caso scusare 1' omicidio innanzi a Dio, oe 
ou avrebbero lasciato memoria no’ loro scritti. Ma seb- 
bene ai SS. Padri caduto non sia ne|>puce in pensiero 
«li rivocar questo punto in quislionc, e quindi senrbri non 
^Mtersi questa cimlroversia decidere colla loro espressa 
autorità, pure eoo potendosi secondo s. Agostino , corno 
fra poco vedremo, nemmeno lecilamenle uccidere un uo- 
mo per conservare T onoro della propria pudicizia ; non 
può dubitarsi ch'ei condanni altresì gli omicidi commessi 
a difesa dell'onore: prrciocchò niuna cosa vale più a to- 
gliere l'onoro quanto la violenza di questo genero. 

\ll. Dico adunque con s. Agostino, dte non è neppur Non i lecito 
lecito uccidere il violento ingiusto assalitore della propria J 

onestà. Ecco lo parole del s. Dottoro nel lib. 1, d« i<6. della prnpria 
arb. cap. 5. Dt pudicilia pero c«is deibilaveril , quin ca oncst.H. 
si( m ipso ammo constìtuta ? Quandoqutdetn ctrlu» ss( ; Agosiinu. 
unde a tiolrnlo iiMpralore *ripi nte ipta potesl. Quiquid 
igUur rrepluiui nxit ille, qui occidiiur, id tolum in po- 
letlale nostra non est. Qnare quemadaiodum nostrum op- 
ptUandum sii , non intcUigo. Q'uapropler Itgem quidem 
non reprebendo, quae lales permittil inUrfici-, sed quo poeto 
itios defendmn, qui interficiunt non iiicenio. (]oii più cliia- 
ruzza u più forza inculca la stessa cosa mi III- I, de 
Cic- Dei cap. 18 , cosi scrivendo ; Quum pvdiciiia sit 
tirlus animi, comilemque habeat fortitudine ni , qua poiius 
quaelilet mala tolerare , quam malo consentire decernit, 
nullus aulem magnaniinus et pudicus in potestale habeat 
quid de sua carne fiat , sed lantusn quid annuat mente 
vel renuat: quis tandem sana mente pulaverit se perdere 
pudicitiam, si forte in apprthensa et oppressa carne sua 
txerceatur, et explealur libido non suoi..’ Si aulem ani- 
mi bonum est, etiam oppresso carpare non amiltilur. Quia 
etiam sanclae continentiae bonum , quum immundiliae 
carnalium concupiseenliarum non cedit, et ipsum corpus 
sancii pedi. Il die ò onninamente conforme a quanto ri- 
spose al tiranno s. Lucia: Si me incilam jusseris violal i, 
casiitas mihi duplicalur ad coronam. 

XIII. Dallo parole di s. Agostino può ognuno con som- ujgiuue. 
iim fucilitu raccogliere la ragione cliiarissìina per la quaio 
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si Jiinoslra non esser lecito riiceiduru dulia propria on«' 
Bià il violento oppressore, imperciocché per i|ual motivo 
ei |K>tri egli mai gitistamcntc ucciderei Forse perchè lo- 
gliu ad un'innocente la sommamente pregevole virtù della 
castità? Non già; perchè essa è un bene deU'animo, che 
anche oppresso il corpo non si perde; «d anzi, quando 
l’tiiterno del cuore non cede e non acconsente, santifica 
il corpo stesso. Forse per la materiale lesione che av- 
viene , e perchè tolta rimane l'integrità del cor|K>? Ma 
questa perdita è leggiera al confronto della perdila della 
vita. E |M>r verità , per quanto si voglia apprezzar i|ucsU 
materiale integrità, non piiù mai porsi al paragone colla 
vita d'iin uomo: o siccome per conservarla non è lecito 
il suicidio, conte tosto vedremo con s> Agostino, cosi ii'cm- 
meno è lecita l'uccisione d'altra persona- 

XIV. Ma sarà almeno lerito alla persona assalita l'uc- 
cidere se medesima per evitare lo stupro , o per trarsi 
dal timore c dal pericolo di acconsentir nel peccato? Iti- 
spondo, che sebbene debba la jiersona assalita con tulle 
le sue forze e in tulle le possibili maniere resistere ed 
opporsi , airinchè il perfido assalitore non ottenga il suo 
intento; fuggendo, gridando, difendendosi culle mani, colla 
resistenza di lutto il corpo, cd anche co' pugni, co' cal- 
ci, co’ morsi, mentre su stasse cheta, e si diportasse ne- 
gativamente, rea diverrebbe e partecipe dell'altrui pecca- 
lo; non l'è però levito o sia per l’uno o sia per l'altro 
motivo l'uccìdere su stessa. Cosi inscgmino ctiiarissima- 
muiite i due Ss. Agostino o Tommaso. Il primo nel lib. 
ile Cioil. Un cap. 25, rispondendo ad un'obbiuziono dei 
difensori della opposta sentenza, scrive cosi: Al timendiim 
eli, el coKendum, ne libidini bollili luhditum eorput il- 
lecrbrotiiiima toluplale aniinum allieiat eontmiire pec- 
calo. Proinde, inquiunl , non jam propter alimum , ird 
propler .luitm peccatum , anlei/uam hoc quist/ue rommit- 
lat , se debet occidert. Ycmmtamen si detestabile sedus 
eli etiam leipaum occidere , liciti vcritai manifesta pro- 
clamai', quii poitea forte peccemui , jam nane perpetre- 
mus homieiJiiim, ne postea forte incidamus in adulterium? 
Adunqiie non è lecito l'uccidersi per il timore o pericolo 
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ifacconsunlir nei peccato; perchè aecondu a. Agoalino, e 
eecondo ia verità ciò sarebbe un conuneltere un peccato 
corto e gravissimo, per evitarne uno meno gravo ed in- 
certo. Ma nemmen ciò è lecito secondo ii s. Dottore per 
evitare in solo stupro. Imperciocché la easlità per ester- 
na forza conlamiiiata non imprime veruna macchia ad 
una persona innocente, la quale con animo resistente ed 
immobile soffre raltriii viulenza: ^ti seno mente pula- 
eerit se perdere pudici tiam, »i forte in apprehtnta el op- 
pressa carne sua exeree alur, el explealur libido non sua'/ 

(Quindi nel cap. 19, inveisce contro di Lucrezia Komana 
per aver essa data a se medesima la merle a cagiou dello 
stupro solTerto. 

XV. Parla deHo stesso tuono il fedele di lui discepolo Autonii c 
e. Tommaso nella 2 2 , q. 6h, art. 5 , al 3, ove seri- g. Agostine, 
ve: « A ninno è lecito l'uccidere se medesimo per il ti- 
s< mure di aceunseiitire nel peccato; perchè non sunl fa- 
ll cienda mala, ut eveniant bona, oppure a fine di evi 
<( tare i mali, massimamente minori ed incerti; perciocché 
a è cosa incerta se la persona acconsentirà lu'l peccato; 
a mentre può il Signore io qualsivoglia tentazione libe- 
rare l'uumu dal peccatoti, ilbsit , dice a questo proposito 
a. Agostino nel luogo già cita to, a mente christiana, qaae 
in Deo fidii, in eoque spe posila, ejus adjulorio nililur: 
absit, inguaia, ut meus tal is quibuslibel carnis voluplaii- 
bus ad consensum turpitudiais cedui. Ciò per quel che 
spelta al pericolo di peccare. Per quel che poi riguarda 
l'altro motivo di scliivare lo stupro , dice cosi: « Non è 
a lecito alla donna l'uccidere se medesima per evitare di 
« es.sere da un altro corrotta... perchè non resta mac- 
« chiaio il corpo , se non per lo consenso della mente , 
a disse s. Lucia ». 

XVI. Ma dirà taluno la perdita della castità corporale obbiezione 
alle donne onestissime, alle pudiclie matrone è cosa più e risposta, 
dura, più grave, e più acerba della morte. Se adunque 
pel pericolo della vita è leci to l'uccidere l'ingiusto assa- 
litore , lo sarà altresì pei pericolo della castilà. Kispon- 
du, chela qualità o la grandezza de' mali c do' beni non 
ha u desumersi dalla delicatezza , ail'oziune e sensibilità 
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femminile, ma bensì dalla naltira delle cose. Abbiam ve- 
duto cu' SS. Agoslino e Tommaso che la |Mirdìla della 
castità corporale non può ne deve preferirsi alla \ila u 
aia propria, o sia d'altrui. Anche un utmo nobile e nel 
mondo assai stimalo morir vorrebbe piuttosto elio per- 
ilere l'onore e la sua riputazione ; eppure |>er evitare si 
gran disgrazia non pttò lecitamente, come si è dello, dare 
a se o ad aiiri la morie. 

XVII. Dal fin qui dello è facile il raccogliere non esser 
lecito al padre il tlifentlere colla morto dell'assalilore l'u- 
ncslà della ngliiioia, né ai marito qiu-ila della consorte. 
Imperciocché se ciò non è lecito alla persona stessa as- 
salita, come lo sarà ad un'altra, per quanto siasi aU'as- 
salita congiunta o per sangue o pur altro legame? E multo 
meno poi è lecito al marito l' uccidere la moglie culla 
noiradiillcrio, in guisa che il marito che la urcids- è reo 
di omicidio. Ninno può ili ciò dubitare do|io la condanna 
della propoMziono 10, fatta da Alessandro VII , elle di- 
ceva : Aon peccai mariiut occident projiria auctorilale 
uxorem in adulterio deprehentam. S. Agostino è stato di 
questo sentimento, mentre nel libro de adullerìnie conju- 
gii$, ad PoUentium dico così: Quam enim ulrumque te- 
cundum legrtn Chriili illicilum til, site ilio vicenle alle- 
lam ducere, tice adulleram occidert, ab ulroque abtlinen- 
dum eli , non illiciiutti prò H'icito faciendum : quod li 
ulrumque eil nrfarium, non debrt ullerum prò alierò per- 
petrare, ted ulnimque vitare. E s. Tommaso nel Ir, disi. 
37, q 2, articolo 1 , insegna apertamente non esser le- 
cito in verun caso al marito l'uccidere la moglie di pro- 
pria autorità; ove anche dice, che lo leggi civili ed ec- 
clesiàstiche , le quali, non puniscono gli ussoricidi , non 
hanno a considerarsi |>er precipienli o pcrmiltenli ipieslo 
delitto, ma solamente, quali poenum homicidii non infi- 
renlti , prupler maximum innitamenlum , quod haùel tir 
in tali faclo ad uccitionem uxorii. 



Dl-I VllliCBTTI DEL UECALUtM 


25j 


CAPITOLO IV. 

. Del Duello. 

I. Il duello è un combattimento pericoloso fra duo o 
poche persone di pari numero, intrapreso di privata su- 
turilà, non iscambievule convenzione, e con islabilimento 
di tempo e di luogo. Si dice un eombaltimenlo fra due 

0 poche persone in ugual numero , onde il duello distin- 
guasi d.illa guerra, in cui molti combattono con molti, e 
forse in numero inuguale. Inlrapreto di privata auto- 
rità , per distinguerlo dal duello Ordinato con decreto 
pubblico dal Principe pel ben comune. Con iteambievole 
convenzione, o conio parlano i Teologi, ex condicto, onde 
.si rapisca la dilTerenza fra il vero duidlo, ed una rissa 
repentina di due o più persone nata per eflervescenza 
cd impeto di collera. E con iitahilimenta di tempo e di 
luogo.-, non giù perchè senza di ciò non abbiasi un vero 
iluello, ma alììncliè si notino le condizioni che ricercansi 
all incorrere le pene canoniche- Finalmente si dice, lui 
combattimento pericoloso , vate a dire con pericolo di 
morto o di mutilazione; poiché non .si annoverano fra i 
duelli t;uei combattimenti che vengor. fatti senz’anni per 
giuoco e |)or esercizio. 

II. Il duello è proibito da ogni legge. Dalla legge na- 
turale, perchè non v'ha cosa più ripugnante alla natura, 
ipianto l'esporre a pericolo la propria vita per dar la morte 
all’.iv versa rio. Alla legge di caritè ; perchè ripugna alla 
carità a noi stessi ed al prossimo dovuta l'esporre ad un 
morale pericolo la vita _e la salute eterna $1 nostra che 
d'altrui, come avviene nel duello. Alla legge del Decalogo 
|>erchè coiilro il precetto, non oceidee. Lite sia poi anche 
vietato dal Gius canonico lo dichiarano e il Concilio di 
Trento, e molti Sommi Puntefìci nelle loro Bollo o De- 
creti, come fra gli altri Gregorio XIII, e Clemente Vili, 
ed ultimamente Benedetto XIV. Finalmente tutti i K<-, 

1 Principi, 0 le Uepubblielie non han mancato di procu- 
rale d' estui mina rio pei loro stali ip'l vietarlo sotto gra- 
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vitsiire peno, c' sovra tulli il gramìc Ro di Fran- 

cia, il quale nel priiiui anno del suo regno, cioè l’anno 
■ 1UU), decretò che tutti i durllanti abhianu a tenersi per 

lei di lesa maestà divina ed umana , ed i lor cailaveri 
non possano esser soptilii in luogo sacro. 

*Se ***■ s.in-l)lie mai veruu motivo o ragione, elio 

alcun» cc nc render potesse talvolta lecito il duello Veggia molo esa- 
si» che lo minando ad una ad una tutte lo cause per le qu,ili c stalo 
renda lecito, 0 Suoi praticarsi. L’una è roslentare l'agilità o 

le for/.e : oppure il dare agli spettatori , come presso ai 
Romani , gente per altro assai incolla, il crndel piacere 
d'uno spettacolo si intimano. Ma die il duello di lai fatta 
0 per mutivi di tal sorta sia ripugnante alla ragione non 
v’ha chi noi vegga. L’altra cagione è per terminar (pial- 
Noii i lecito che lite, la cui verità è occulta. Questo duello poi è vano 
termi nar**u supcrslirioso , come pur quello asstitdo per istoprire 
na lite o la innocenza. Il duello non è un mezzo , che possa as- 
Moprire la syrnersi a questo fine; si perché ipiestu mezzo è troppo 
crudele; e si ancora perchè è pieno di sacrilega cnipielà, 
cioè di divìna/ione, se l'esito felice si aspetti ihil dtuno 
nio; o di tentazione di Dio, se sperisi da Dio; e si flnal- 
iiiente perché non di rado avvieni; che in tal fatta ili 
comhatlinienti sucromhano quei cli’è certo avere una cau- 
sa buona e giusta- Quindi è stato condannalo nel Gap. 
Monomachia 2. q. 3. 

^rmmeno IV. F.,’astergcro la macchia d' ignominia , di disonore, 
tggnomìnU schivare la nota di timidezza, d'infingarilaggine, di de- 
e la nula di bulezza, ò iiii'altra ed ordinaria cagione di quasi tutti i 
tiiiiidciia. diiciij. Ma qual cosa più stolta e più inetta dell’esporre 
so medesimo al pericolo d’essere ucciso , o di uccidere 
il prossimo in grazia d' un' ombra vana e fallace d'onur 
mondano ? J)Ì!^nnoralo , inrmgardo ed infamo non può a- 
versi colui , che riconoscono por uomo onorato e forte 
0 i Re nei loro editti , e i Pontefìci nei lor decreti , e 
quanti sono in tutto il mondo uomini prudenti o sapienti. 
Difalli come mai potrò tenersi dal mondo saggio per uo- 
mo Umido cd inringardo chi sa vincere se stesso , chi 
pratica la virtù, unica regola del 'vero onore, chi imita 
la pazienza o virtù del diviuu Maestro? Più sauanitnie 
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la sentirono i dentili , Trai quali Orazio , quando disse : 
ì'ortior est , qui se, quai:> qui fortissima vincit moenia. 

Quindi meritamente fu proscritta da Alussaadro VII. la 
s<‘"iientu proposizione: Vir rgnestris ad duellum ftrotoca- 
liis jìolest illud acceplare, ne limidilalis nolam apud a- 
lios incurrat. 

V. Ma sarà almeno lecito accettare il duello ad un Neppure i>er 
uomo militare , ad un Uflìziale per non perdere la di- 

gnilà , il posto , riilllzio , lo stiiH-ndio che gode , 0 da stipi-juliòrr. * 
cui dipende non meno il proprio sostentamento che quello 
della rami^lia ? Lo hanno asserito parecchi Trai moderni 
Casisti. Ma ha scoperto lo falsità di tal dottrina, e l'ha 
condannata Bene detto XI V nella sua Costituzione dei 2A 
novembre dell'anno 1752 nelle due seguenti proposizioni : 

1. Vir mililaris , qui nisi afferai , rei acceptel duellum, 
tanquam formidolosus, timidus, abjeclus, et ad officia mi- 
lllaria ineptus haberelur, ideoque officio, quo se suosque 
susieniat , privarelur , vel promolionis alias sibi debilae 
ac promerilae spe perpetuo cruore deberel, culpa et poena 
vacarci, sire afferai, lice acceplet duellum; 2 in ordine 3. 

Non incurrit ecclesiaslicas poenas ab Ecclesia conira duel- 
lantes lata Dux, tei Officialis militiae acceptans duellum 
ex gravi meta amissionis famae el officii. 

VI. Che sia se due [tersone puramente pel proprio ono- Risoliizinne 
re e per non comparire vigliacche io faccia al mondo, si di un caso, 
provochino o accettino il duello con morale certezza, che 

il duello non avrà elTotto, u perchè sono cosi fra di loro 
segretamente convenute, o perchè sono certo che sarà 
da altri impedito ; saranno in tal caso ree di duello , e 
soggette aU'ecclesiastichc pene ? Prima di rispondere av- 
verto che se le anzidetto [tersone fossero convenute di 
sciogliere e terminare il combattimento tosto che l’una 
di loro rimanesse ferita, reo sarebbero di quello, e sot- 
toposto alle pene canoniche , come ha dichiaralo Cle- 
mente Vili, colle seguenti parole : Declaramus , iis- 
dem poenis . • . . . teneri eoe inier quos pactiones initae 
eunt de dirimendo certami ne , eptum primum alleruler 
vulneratus fueril. £ facile il vedere con quanta gran 
ragione abbia il Pontefice ciò dichiaralo ; poiché sif- 
fatta convenzione non toglie , ma lascia e porla seco II 
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piTÌcoìo di-lla vita; mentre piiiS di leggieri avvilire Che, 
o non potendosi sempre [»fenderc lo giuste misure, o er^ 
rande la mano, non corris|K>ndam> airintemiorre del com- 
hattentu, o riscalilandosi md progresso della zufla il san- 
gue, e crescendo l'ira , l'ima persona ferisca l'altra gra- 
vemente, a cui per altro far non voleva im si gran male. 

La cosa passa diversamente md caso proposto, poiché 
altro è patteggiare di non fare alcun male alfa Uro , fa- 
cendo in guisa che non siegiia il combattimento, od al- 
tro il convenire di cessar dalla pugna alla prima elTusiouc 
deiraltrui sangue. Net secondo caso v'Iia, come si è det- 
to, il pericolo', e nel primo non ve n'ha di sorta alcuna, 
(,)uìikIì è elio il Pignatelli nel tit. d» Clerieìé pugnant., 
riferito dal Tomell, il ipiale mostra anche dì aderire alla 
(fi lui sentenza, dice, die le due |>ersono, dì cui si parla, 
debbono bensi nel foro esterno tenersi per iscoiminìcal i; 
ma die in verità e nel furo della coscienza sono immuni 
da tulle l'ecdesiastidie |iene. La ragione che ne adduce 
ò, perchè questo noii è duello , ma ihm simidaziune o 
finzione di duello. Questa sentenza di presente non può 
più sostenersi, |>erdiò è stata proscritta da Benedetto XIV 
nella già citata Costituzione nella seguente proposizione 
2. in ordine : Excutari poiiunt etiam honorit lutndi, vel 
kumanae vilipetuionit vilandae gratta, dutUttm aeceplan- 
la, vel^ad rUam provocala, quando certo teiunl pugnai» 
non ette lecuturam, nipote ab olii» impediendam. El è 
da notare dio in essa Gistituzione vieta altresì sotto pe- 
na di sconvinka da ineorrersi ipeo facto e riservata al 
Sommo PonteCce il sostenere e difendere o pubblicamente 
o privatamente si V anzidella , come lo due precedenti 
condannate profiosizioni, eziandio ditputandi gratta. E |>cr 
verità, comandando l'Apostolo die ogmmo debba astener- 
si ab emni tpeeie mala-, (piei die fanno tal convenzione, 
0 prusentansi al luogo stabilito con armi, come se aves- 
sero a battersi, peccano, non v'Iia dubbio , gravemente, 
IMjrcliò simulano una cosa intriiisocamunte mala , qual 
è il dmdio; come peccherebbe gravomonte ehi simulasse 
una fumicazione. 

VII. Le pene cunlra i duellanti dalla Chiosa stabilite. 
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olire le comuni a tulli (^li omicidi, per Coslilurione di 
* Clemente Vili, sono f. la scomunica da incorrersi t/).m 
faclo ed al Pontefice riservata: 2. la perpetua infamia ; 

3. la proscrizione di tiitt’i beni; k. sono privali dell' ec- 
clesiastica sepoltura quei che miiojono nello stesso com- 
ballinienlo. Cosi per decreto del Concilio di Trento sess. 

2& , cap. 9. e di Clemente Vili. Ma Benedetto XIV, 
nella più fiate citala Costituzione Delesiabilem, estende tal 
privazione anche a quei duellanli, che sen muojono fuori 
del luogo del duello, benché dati abbian segni di peni- 
tenza, quando la cagion della morto sia la ferita ricevuta 
nello stesso conflitto. Eccone le parole : Declaramu$ et 
decemimut , lepoliurae eacrae privalionem a saeroeanein 
Tridentina Synodo inflietam morientiòns in loco duelli et 
eonfiietue, ineurrtndam perpetue /bre, etiam ante eenten- 
liam judicie, a decedente quoque extra loeum eonfietut ex 

vulnere ibidem accepte. etiamii vulneratue ante mor’ 

lem non ineerlae poenitenliae eigna dederit, atque a pee- 
culii et ceneurit absolutionem obtinuerii, eulAata Epitee- 
pis et Ordinarne loeorum euper Itac peena intetpretandi 
ae diepenemndi faeultate. 

Vili. A tali pene son sottoposti i duellanti o il duello Quali prrso- 

sia solenne, o sia privalo, cioè fatto bensì ex condieto, e "es'enusog- 
. . . . .... gene a lati 

con luogo e tempo almeno in generale stabilito, ma senza pene. 

elezione di armi, assistenza de’ padrini, senza sicurezza 
di luogo ec., quantunque non ne siegua uè la morte, nò 
la mutilazione. 2. I padrini , quantonqiie non ne siegua 
per qualche impedimento il conflitto. 3. I cooperatori, aiu- 
tanti , e consultori, i quali però non incorrono le pene, 
quando han rivocato per quanto han potuto, sebbene senza 
alcun frullo , il consiglio, li. Gli spettatori de induetria. 

5. I Superiori dei luoghi, e Magistrati, che permettono 
il duello, 0 non lo vietano, li. Quei finalmente, i quali 
scrivono le provoche, ed i manifesti preparatori al duel- 
lo; anzi anco quelle , che senza scritture portano le di- 
iiunzie, le dichiarazioni, con cui danno occasiono e ma- 
teria al combattimento, benché lo scrivano o le portino 
o le div ulgliiiio sotto l’altrui nome, cerne si ha nella lo- 
data Costituzione. 
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ifir ili |\. Qui pon\ Ire quesiti possono farsi- Il primo è, 
' so sofigiacciano alU; pene predelle due persone, le qiiair 
o muntale in cullerà per qualelie ingiuria attuale, o allo 
incontrarsi fra di luro , commosso ed accese di sdegno' 
per qualche vecchia cagione, provocandosi luna con l'al- 
tra alla pugna, prese Tarmi , tosto si azzuffano e com- 
halloiio. Rispundo , che no; porchò’ questa maniera dr 
azzuffarsi appartiene alta rissa, o non già al duello. Im- 
perciocché il duello deve farsi per una reciproca con- 
venzione, tx condicio, e con istabilire, ahneno in qual- 
che guisa, il luogo ed il tempo ; il die non avviene nel 
caso nostro. Cercasi 2. Se sia un vero duello quello 
di due persone , le quali attaccano fra di loro rissa in 
Chiesa, e luna all'altra dice : Questo non è luogo a prò- 
potilo per lerminare la notlra querela , andiam fuori , 
o|>piiro Iratferiamoci al prato vicino. Rispondo, che, seb- 
beiio alcuni dottori sileno per la parte negativa , a me 
sembra esserci un vero duello si nel primo che nel se- 
condo caso. La ragion' è, perchè è certamente un com-. 
battimento singolare , è un eomballimciilo ex condicio , 
ed è Finalmente un combaUimenlo iu lungo sulTicienle- 
meiile determinalo. Si negherà forso^ho ci sia un vero 
duello, perché le persone han detto : ci azzufferemo nel 
primo luogo che ei ti pretenterà più comodo e più a prò- 
potilo? No cerlanienle quando i Decreti della Cliicsa non 
vogliano con non so quale sottigliezza eludersi. Cercasi 
'à. se ciascuno, che s'ia spettatore del dticHo, soggiaccia allo 
pene canoniche del duello. Rispondo che quegli spettatori 
soltanto sono ad esse sottoposti, i ipiali di proposito, de in- 
dustria, si trasferiscono al luogo del duello, e se ne stan 
presenti al combattimento ; e quindi reniionsi quasi ap- 
provalori del duello. /Vdiimpig sogliono esimersi dalle cen- 
suro non solo quei che ci eoncorrono a Fine d'impedire, 
so mai ha possibile il duello; ma eziandio quei, i quali 
in passando aceidenlaimciite, trattengonsi alcun poco an- 
ello per curiosità , oppure dalla Finestra situata in vici- 
nanza del luogo del duello stanno a vedere. Meglio , e 
multo meglio sarebbe certamente scostarsi dalie Finestre 
• chÙKlerIc per non vedere ; passare in fretta volgendo 
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altrove gli occhi, aieniru la corona dri riguardanti aggio- 
gne animo ai cunibatteiili; ma all'ecclesìasliclie pene ipio- 
sti non sono sottoposti. 

CAPITOLO V. 


Dell’ aborto 


I. Il disperdere o 11 mandar fuori prima del tempo il Cosa sia l'a- 
feto, che la donna incinta porta nell’ utero, appellasi a- qj'Jan'Ie 
borio; e può essere di feto animato o di feto inanimato. nierc. 
Può procurarsi l’ aborto direttamente, e indirettamente. 
Direttamente se diasi alla pregnante o ella stessa prenda 
una pozione con questo preciso fine di disperdere ed 
' iscacciaic il frutto dell'utero suo; indirettamente poi , se 
faccia cosa, da cui per accidente e non secondo l'inten- 
zione possa seguirne la perdila o I' estinzione del frutto 
medesimo. L'na pidcella incinta, che per timor deil'infa- 
mia prende una pozione atta a far disperdere e perire 
il feto, procenra l'aborto direttamente: e soltanto indiret- 
tamente quella che per danzare con più leggiadria e fare 
miglior comparsa strigne troppo il busto e col busto l'u- 
tero, onde poi ae nasce l'aborto, o II perìcolo dell’aliorto. 
il. L'aborto di un feto animalo è senza dubbio un*'*". Pleura 

. . , , , .. raoorto di 

vero omicidio, « lo persone die lo procurano son sotto- 
poste alle pene contro i veri omicidi fulminale. Imper- maio è reo 
«iocchè leggiamo nel can. 91 del Concilio di Costantino- 


poli Quinisesto; Eat, guae dant aborlionein facienlia me- ^ 
dicamenta , et guae foelus necanlia medicamenta exci- 
piunt , homicidae poenis tuhjicimus. Dice lo stesso Ste- 
fano Papa V. riferito nel can- de bis, qui fuetiis necaii); 

Qui conceplum in alerò per abortum deteveril, homiciila 
eit. Quando poi il feto non è per anco animalo, l'aborto 
non è un omicidio propriamente detto; |ierché allora sol- 
tanto commettesi propriamente l'omicidio, quando logliosi 
realmente la vita a chi l'aveva. Quindi Innocenzo III ri- |„ j,,, 

ferito nel can. eicul de homic. dice: Hefpondemut, 711 mi >t retoòiim- 
sì nonduin crai vivilicalus conceplut. minisirare- pvlerii, 
ulioguin debel ab Aitarli officio abilinere. Dal che ó la- 
Vol. IH. 18 
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Cile il raccogliere, che sebbene i Canoni antichi non fa- 
cessero quasi veruna dilTerenza fra l' aborto di feto ani- 
malo o quello di feto inanimato; non incorrono la irre- 
golarità quei che maliziusafnente procurano l'aborto di un 
loto inanimato, purché sieno certi non essere il feto per 
anco animato. 

III. Oiiaiitunque l'aborto d'un feto inanimato non sia 
un vero omicidio , è nondimeno un gravissimo peccalo. 
Tulli i" Padri sono di questo sentimento, le cui tesHnio- 
iiianre possono vedcr.si presso Natale Aless. lib. A, ca- 
pii. 7, art. k, reg. 1'3. Quindi non è lecito ad una fan- 
ciulla incinta, nemmeno per isfuggire l'infamia o la mor- 
te, procurare l'aborto del feto prima che ria animalo; in 
guisa che da liinocenso XI è stala dannala la proposi- 
zione 3V, che diceva: Licei procurare ubortum ante oni- 
mutiunevn foetus, nc pudla dfpnhema gratida occidalur, 
aut infiiviriur. E qui è rK'cessario il notare , che seb- 
bene nulla ci sia di certo intorno al tempo dell’ anima- 
zione del fedo; è però cerismenle fal.sa , n meritamente 
condannata dallo ste.sso Ponteriee la seguente proposizio- 
ne 3.’>: Videlur probabile omnem foetum, quamdiu in si- 
terò est, cartre anima raiionali, et lune primum incipnx 
eamdem habere, qiium paritur; et consequenler dicendum 
crii, in nullo abortu homicidium commini. 

IV. Commellono altiesi un gravissimo peccato quelle 
persone, le quali ^ulrlnlini^l^ano o prendono medicamenti, 
o fanno altra cosa alla ad impedire il concepimento, in 
guisa che a leiiure dei Canoni antichi veniva punito culla 
stessa pena, con cui punivasi l'abolto. Ecco come si espri- 
me il Can. Contulisli , q. 5 riferito da Martino Dar- 
carense: Quae studierii abortu m facrre, et quud conerp- 
liim etl, necare, aut certe ut non concipial elaborai, site 
ex adulterio , sire legitimo conjugxo ; ha* tale» muiiere» 
in morte ricipere commuiiiunem prioret Canonet dccrece- 
runt. IVo» tamen prò misericordia , stee talee muliercs , 
tice conscias scelerum ipionim decfin annos agere pomi- 
tentiam judicamut. Que.slo peccalo adunque viene sollu- 
{loslu a dieci anni di penitenza iigualnieiite che l'aborto. 
Inquinili è chiaro essere un peccalo gravissimo; perchu 
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impcilisco la gencra’.ioiip, per la (|ualu si dà la vita apl'in- 
fanti, P(1 essere (jiiindi anelli' una spcrie di omiciilio. Per- 
ciò nel Can, *i aliguis caus. de honiic. si dice: Si aliijui* 
cau^a exptendae libidinis, vd adii medilalione hoinini aut 
mulieri atiquid feceril, vfl ad potandum dederit, ut non 
postil gtnerare aul concipere, vel nasci soboles, ul homi- 
cida tenralnr. Ed altresì s. Agostino nel serm. 121 dt 
Itmp. scrive ; Aulla mulier polionem ad ahorium acci- 
piai... JUuIier aulnn quàceumque feceril hoc , per qund 
jam non possii concipere, quantoscunque parere poterai , 
lantorum homieidiorum se ream esse cognoseal. Quindi ò, 
elio Sisto V sottopose questo peccato alle pene stesse , 
alle quali stati erano sottoposti i delitti di aborto c di 
omicidio colla sua Cestii. 87 , che fu poscia moderata 
da Gregorio XIV. Ma quali pene incorrono quelle per- 
sone che procurano l'aborto? Lo dico tosto. 

V. Nella presente disciplina per la Rolla di Sisto V. 
85 quei che procurano l'aborto dt qualsivoglia feto anche 
inanimato , in guisa che seguito ne sia I' aborto , in- 
corrono primamente le pene tntte degli omicidi , 2. Se 
sono Chierici restan privi d'ogni privilegio chiericale, de- 
gli ufTizt , dignità, e benefìzi ecclesiastici, ed inabili ri- 
mangano a riceverne in avvenire. 3. Non posson essere 
promossi agli Ordini sagri , o esercitare i già ricevuti. 
h. Quei che non son Chierici contraggono una piena ir- 
regolarità. 5. Estendonsi questo pene a quelle persone 
ehe danno o prendono pozioni alte ad impedire il conce- 
pimento del feto. G. La scomunica incorsa a cagione del- 
l'aborto viene riservata al solo sommo Pontefice, fuorchò 
in punto di morte. 7. E ad esso solo pure viene riservata 
la dispensa dell'Irregolarità contratta dai Chierici per que- 
sto delitto, quantunque sia occulto. Cosi Sisto V. 

VI. Ma Gregorio XIV. di lui successore nella sua Co- 
stitazione 8 che incomincia , Sedes, ha temperato un tal 
rigore 1 . toglicmio la riserva del peccato e della scomu- 
nica alla Sedo Apostolica , e riservandolo ai Vescovi de 
jure privative, anche quanto ai Regolari, purché però ne 
s'ia seguito l'aborto. La medesima Costituzione di Sisto V 
à stata parimente moderata quanto a quelle persone che 


Pene contro 
quei ftip 
procurano lo 
aborto sta- 
bilite (la 
Sisto. 


I 


ùreg. XIV 
modera it 
rigore di Si- 
sto V. 


Digitized by Google 



4 . 


pei 

rnitr4'';«Mri . 


Come inror- 
ransi le an- 
liiIiMlP pone 


Casi pratici. 


TltATTATO V. 

procurano l'aborlo di un feto inanimato, o danno allo doir 
no roso, che impediscono il concepimento, o prestano a 
tale ogpello il lor consiglio ed ajiito. Questi adunque non 
sono adesso sottoposti alla scomunica nè alla riserva. I 
^’csrn^i nondimeno quasi tutti si riservano il peccato di 
chi pociira l'ahorto di feto anche inanimato; quantunque 
reni-ito non ne sia seguito. 

VII. Quantunque sia mcerlo, come gii ahhiam osser- 
vato, il tempo dell'animarione del feto nell’utero mater- 
no. sappiano per loro regola i Confessori, che per istilo 
della sagra Peiiitenrieria non si hanno per irregolari quei 
che han procuralo l’aborto avanti il 40" giorno del con- 
cepimento, se è di maschio,, o innanzi rSO® se è di fem- 
mina; ma solamente quei che han commesso qtiesto reato 
dopo ipiestu termine- Può quindi ciascuno uniformarsi in 
pratica a questa consuetudine. Nel caso poi di dubbio se 
innanzi o dopo tal tempo, chi ha procuralo l’aborto deve 
tenersi per irregolare , e quindi chiederne la dispensa » 
seciindo la regola stabilita nel gius canonico eap. ad au- 
tìienlinm. ove Clemente III dice: Quiim in dubiti semi- 
Inn (Irbeamus eligere lutiorrm, ro» eonrenii injngere Prt- 
filiytern memorato, ut in inrris OrJinibut non minisiret. 

Vili. Le pene poi auzìdetle incorronsi da tutlequelie 
persone, le quali dircltamunte procurano l’aborto, o ad 
esso cooperano o sia colle percosso, veleni, medicamen- 
ti, pozioni, pesi e fatiche imposte a donna incinta ; os- 
sia dando scientemente ajuto, consiglio, favore all' abor- 
to, ed anche scrivendo lettere, facemlo cose, o segni, o 
dicendo parole di ajuto , di consiglio , di eccitamento a 
tal misfatto. Cogl Sisto V, alla etti Bulla nulla in questa 
parte è stato derogato da Gregorio XIV. S’incorrono al- 
tresì da quelle che vogliono l’aborto .«oltanto interpretati- 
vamente , come quando taluno indiscreUmentc |>erctiolO 
una femmina pregnante; o quando la donna stessa, che ' J 
sa d’esser gravida, balla e salta smoderatamente: e quan- 
do , sapendo per esperienza , che abortisco nel portare 
un grave peso, pure lo porta di bel nuovo. 

IX. Proporremo qui alcuni casi pratici, che sembrano > 
portar seco qualche particolare dilTicollè , onde metterò - 
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Vieppiù in chiare questa materia. 1. Una giovane, dopo 
aver avuto sacrilego commercio con un Sacerdote , sen- 
tendosi gravida dopo qualche giorno , dice al medesimo 
di voler prender certa pozione per ahortire , onde non 
giunga il luo fallo a notizia dei parenti. Il Sacerdote la 
ode, tace, o nè coi cenni, nè colla bocca nulla risponde. 

Prende poi la Giovane l'ideala pozione, e ne sicgue l'a- 
borto. Incorrono amendue nel caso riservalo , e diviene 
il Sacerdote irregolare? 

Rispondo, che l'incorre certamente la giovane, se il feto bensmne, 
era già animalo quando segui l'aborto; ma quanto al Sa- 
cerdote , se nulla risponde nf colla voce nè coi cenni , 
egli non la incorre: anzi probabilmente nemmeno cade 
nella irregolarità. La ragione della prima parte è, perchè 
la giovane, prendendo a bello studio quella pozione, ha 
realmente di sua piena volontà fatto nascere I' aborto , 
che, come si suppone, era di feto già animato, e quindi 
è rea veramente di omicidio volontario colla morte data 
nel suo utero ad un bambino. Adunque è certamente in- 
corsa nel caso Papale , nella cui riserva sono comprese 
anche le femmine. La ragione poi della seconda parto 
si è, perchè il Sacerdote non ha punto consiglialo la Gio- 
vane a proecurare l'aborto, nè ha approvato per verun 
modo la di lei risoluzione: ma ha puramente taciuto, ed 
ha in tal guisa permesso l'aborto. Nella riserva Pontifizia 
non fassi neppur parola di chi permette semplicemente 
l'aborto. Adunque egli non è incorso nel caso riservalo. 

Nè punto giova il dire ch'egli era tenuto anche per giu- 
stizia, come susicngon molli, ad impedire l'aborto. Im- 
perciocché da ciò provasi bensì che il Sacerdote ha cer- 
tamente comniessu un peccato gravissimo col permetterlo 
e non impedirlo a lutto potere , come doveva (nel qual 
senso appunto intender debbunsi siiche i Canoni che so- 
gliono ubbiellarsij ; ma non già che sia caduto nella ri- 
serva , mentre qinsla non ha ad estendersi oltre i ter- 
mini in essa espressi. Fiualincnie la ragione della terza 
parte da ciò si desume, che la irregolarità quii ha luo- 
go , nè delib' essere imputata ove non ritrovasi stabilii.^ 
dal Gius. Non si può allegare luogo veruno del Gius, nè 
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alcun Canone in cui si sottoponga alla irregolarità colui, 
che unicamente non impedisce romicidio, come lu ha 06 - 
serrato fra gli altri il Card, de Lugo de ju$t. et jur. disp. 
10 , seq. 11 , n. 219, e 222. 

X. Caso 2. Una fanciulla incinta, per ischivaro l'infa- 
mia che le sovrasta, è risoluta d'uccidersi. Fa palese que- 
sta sua risoluzione ad un Sacerdote, e gli chiede consi- 
glio. Egli la consiglia e la persuade all'aborto. Ha egli 
perciò peccalo? E seguilo l'aborto, se è di foto animato, 
è egli irregolare? Si osservi, che il nostro Sacerdote pri- 
ma di darle tale suggerimento ha tentata ogni via per 
distogliere l'infi-lice fanciulla da si ferale risoluzione, ma 
invano; cosicché sta certamente per ammazzare se stessa 
insieme, ed il suo feto. Che dovrà dirsi? 

Rispondo che questo Sacerdote ha peccato gravissima- 
mente, e, seguite che sia l'aborto, so è di feto anima- 
lo, egli è irregolare. Per la prima parte la ragion'è, per- 
chè quando trattasi di cose intrinsecamente cattive o pec- 
caminose non è mai lecito il consigliare qualsivoglia male 
ad un altro , sebbene egli sia disposto e determinato a 
commettere un mal maggiore ; perchè anche in questo 
caso quel minor malo è intrinsecamente male , e però 
da evitarsi onninamente , come dice molto bene il P. 
òfansi fu Arcivescovo di Lucca de ea$. reserv. pari. 1 , 
q. 2, cas. .1, num. 29. E per verità chi non vede aver 
il Sacerdote in cosi operando dato alla fanciulla un con- 
siglio tendente direttamente all'uccisione di un innocente 
bambino , ed averlo dato come un mezzo per impedire 
la morte d'una femmina rea? Il che certamente è illecito, 
avvertendoci l'Apostolo che non siint facienda mala, uZ 
ereniant bona. Adunque il nostro Sacerdote ha peccato 
gravissimamente. Nè si dica , non csscro alcun male il 
consigliare di due mali il minore : imperciocché ciò si 
avvera soltanto nel caso strettissimo , in cui taluno .«ia 
costretto ad eleggere necessariamente uno dei due m.ili; 
iiientre allora , conciossiacosacchè ninno peccln secon- 
do santo .\gostino in ciò ohe aon può evitare, chi eleg- 
ge il mal minore non opera male; e cosi chi in tal raso 
consiglia il mal minore, non consiglia male. Ma di pre- 
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«ente non siam nel case; anzi tanto è lontano che la fan. 
ciiilla sia necessitata n ad uccidersi, o ad aliortire, che l'ima 
e l'altra cosa le sono assolntanicntn ed onninamente vie- 
tate; e quindi vietato è pure al Sacerdote ed a chicches- 
sia il consfcliarfa e persuaderla airahorlo. La razione poi 
della seconda parte in primo luogo è la Bolla Effrtnatam 
di Sisto V, la quale fra l’allro rose stabilite contro chi 
procura o consiglia l'ahorto di un feto animato, contiene 
anche l'irregolarità al Sommo Pontefice riservala, in or- 
dine alla quale Gregorio XIV. nella sua Bolla Modera- 
trice nulla ha cangiato o din>inuilo. Inoltre il Sacerdote 
col suo consiglio ha influito nella uccisione d'un feto ani- 
mato, ed in conseguenza ncU'omicidio. Adunque, seguito 
questo, è irregolare. , 

XI. Caso 3. Una donna incinta e gravemente infer- 
ma sta per perirò se non prende una medicina, che porta 
seco il pericolo dell'aborto: può ella prenderla lecitamente? 

Prima di rispomlere debbo avvertire, che la cosa può 
avvenire in varie guise. Può parlarsi di una medicina di to previo, 
sua natura tendente all'aborto, oppure di altra, elio non 
già di sua natura, ma per accidente può esser causa del- 
l'aborto- £ questa seconda può prendersi direttamente per 
procurare l'aborto, oppure senza questa prava intenzione, 
e soltanto per isehivare la morte. L'aborto poi può es- 
sere di feto animato, e di feto inanimato.. Ciò premesso, 
soddisfarò al quesito con più rispcste- 

Risp. 1. Non è unquemai lecito alia donna il prendere 
nè ad altri il darle una medicina , o qualsivoglia altra 
cosa con intenzione di procurare l'aborto, quantunque ai 
tratti di conservare la vita della madre, o il feto sìa a- 
nimato, o non lo sia. La ragionò, perchè non è mai le- 
cito il procurare direttamanin l'aborto o il fare qualsivo- 
glia cosa per far perire il feto. Questa è un'azione di sua 
natura mala, e perciò non mai lecita in vcriin caso. 

Risp. 2. Nemmeno è mai lecito , anche senza inten- 
zione di procurare l'aborto, e con quella sola di giovare 
alla m.adre, il dare ad essa, elio altrimenti perirà certa- 
mente, un medicamento tendente di sira natura all'abor- 
lo, beni'hè il feto non sia per anche animalo, f.a ragione 
non può essere più evidciilo. Il prenderò un medicainenlo 
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ili sua natura Icn'Icnlc aH'ahorlo ♦ un procurare rfirella- 
munle l'aborto; il che , come si è detto , non è mai le- 
cito in verun caso. Ed oltracciò è egli mai lecito ad una 
femmina il prendere una medicina ordinata di sua natura 
ad impedire il concepimento del feto, aflìn di evitare il 
pericolo già altre volte da essa sperimentato di morire 
nel parto, o di schivare la morto elio le sovrasta, se il 
di lei concepimento venga a manifestarsi? Non mai cer- 
tamente. Adunque molto meno può lecitamente prendere 
nn medicamento di sua natura ordinato e tendente al- 
l'aborto; mentre è maggior male il far perire un feto già 
enneepito, di quel che sia di impedirne il concepimento, 
coni'ò manifesto. Altre ragioni ommelto per brevità. 

Uisp. 3. Quando per giudizio de' Medici è certa la 
morte della madre, se non prende un dato rimedio che 
porla seco puriàolo di aborto, è lecito il darlo ad essa , 
ed a lei il prenderlo , o sia il feto o non sia animato ; 
purché sifTalto rimedio salutevole alla madre non sia di 
sua natura tendente all' aborto ; nè quindi si dia o si 
prenda con altro fino o intenzione salvocchè di sollevare 
la madre. Eccone le ragioni 1. Perebò questo rimedio 
non è direttamente ordinato alla morte del feto , nè di 
sua natura nè per intenzione di chi lo usa. 2.' Se peri- 
.sce la madre, certamente il feto non acquista l'animazio- 
ne, se per anco non I' ha; e se Tha è cosa difficilissima 
che non perisca insime con la madre. 3. Se la madre, 
facendo uso del rimedio riacquista la sanità, resta prov- 
veduto alla salute si temporale, e si ancor,i spirituale de) 
feto. Essendo adunque siffatto rimedio certamente pro- 
ficuo alla madre, non certamente nocivo alla prole , nò 
diretto al di lei nocumento; ed essemlo la prole in peri- 
colo moralmente certo di perire al perir della madre; o 
per lo contrario, conservando la vita alla madre, già re- 
sti provveiliilo eziando alla salute del feto e spirituale e 
corporale; pare a molti dotti Teologi, ed a me pure, pro- 
balissimo che sia lecito alla madre in questo caso il pj^ 
turare la propria sua guarigione coU'uso di tal rimedio, 
ed a chi che sia il consigliarla a prenderlo ed a soniroi- 
nislrarglielo. 
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Cap. I. Due) obbligo ri sia di santificare le feste, e 

quali persone comprenda questo precetto. » 113 


« 


i;.il>, II. 

Dell npere ♦ielate nei ftiomi di festa. '. paR. IIY 

n III. 

lleirobblipo di s.itililìearc le feste eon opere di 
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Qt-.ìnm I>KI PUhCKTTl l)KI. DKCAI.UGO 

t*v\uTK — hcl f/ìtarto precetto. 

Tap. U 

Dettli iilliil dei ligliiioli verso dei propri geni- 


lori . . » 17a 

» II. 

Degli ullìil dei genitori verso dei lor figliuoli » 18ii 

» III. 

Dei vireudevoii iiQiiI dei conjugi . dei fratelli. 


p iIi’IIp surellp . «r . » 

» IV. 

Degli unizi mutui dei baici verso gli Errlesia- 


stici, c degli Ecclesiastici verso i Laici . » 2*MV 

» V. 

Dei mutili iifliil dei padroni e dei servi. ^ à~in 

» VI. 

Dei Doveri reciprochi dei Principi o dei sudditi a atH- 

1 U \TTATfl 

1 on.'irii DKI guKf.ETTi »hi. DKeAumo 

etniK oriNTA— D«I f/irinlo precelfo. 

Ilap. 1. 

Nozione dell'omieidio. Gravità di i|neslo peccalo 


c varie loantere , con cui può comineUersi. 


Del suicidio^ Dcironiicidio procedente da pub- 


klica aHioril.'i » 226- 

» II. 

Dciroiniiidio per privala autortlii 6 difc.Aa della 235^ 

- 

xila . . f . . 0 


n Ili. Drirciniiritlio n difesa della roba, UcH'onore, e 
della onestà . . . . » 


» IV. Del duello » 2S3> 

• V. Deir aborto 






/' o 

• ... Ji IJ.,1 .IV’. I- 

' : Uyir, Ì»0. J ^ 

•' s.. 

'\ M • 

■ . 1ÌK^ • ^ 




ì;,.. 3 



